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ScCEtlENTISSIMO  SIGNORE  , 


I El  mentre  che  le  Accade^ 
^ mie  Filarmoniche  ^Eccel- 
ìentijjimo  Signore^  gareggiano  per 
annoverarvi  tra  t loro  onorevoli 
membri  , non  vi  forprenderà  punto 
1 il  mio  coraggio  d*  afcrivervi  io  pure 
^ tra  il  numero  di  qud  nobili  Lette^ 
rati^  e Protettori  delle  Scienze  , 
■ f delle  belle  lettere , i quali  accoU 
' {tro  ciafcun  Tomo  di  quefta  Rac^ 
i a 2,  col* 
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colta  y e la  adornarono  col  loro  rag- 
guardevoli nomi.  Certamente ^ che  , 
Opere  voflre  di  Viiarmonica ^deU  > 
te  quali  vi  viene  fatta  fovente  prcf- 
fantijftma  ricerca^  comprova7ìo  nel 
tempo  Jìeffo  queir  alta  (lima  ^nella  i 
quale  t^oi  fìete  prejfo  de  valentijfi- 
mi  Vomini  ^ an%i  quella  maggiore  ^ 
che  colle  ftejfe  felici  vo/ìre  produ- 
zioni vi  acquifiate  ; e perciò  nelle 
loro  Adunanze  fegnarono  pubblici 
monumenti  della  pr§fonda  fetenza^ 
e della  vada  cognizione , a cui  fie-  ( 
te  pervenuto  in  tale  jìudio  vejlro  f 
gemale»  La  Teoria ^ ofjtan  i prin- 
cìpi , e i fondamenti  delP  Armonia^ 
che  ben  pojfedete^  unita  alla  Ftfi» 
ca  efpertenza  formano  in  Voi  la  ! 
pratica  e P e fi  enzione  della  Mufi- 
ca^  cioè  la  Scienza  del  Suono  , le 
relazioni^  e le  mifure  dtl  Tuono^  ' 
e la  dottrina  del  f'empo  ; quali 
infieme  tutte  combinate  con  regole  ^ } 
che  rendoìto  poi  al  fommo  fondate^ 
e merippigliofe  le  voflre  compofi-  • 
zioni  a giudizio  de  molto  intendenti,  j 
Quindi  affai  a proposto , e con  vom 
ftità  erudizione^  e con  fondo  di 
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àoUrwa  potete  ben  a ragione  dìf- 
correre  fulle  tante  moderne  que- 
ftioniy  che  fi  agitano  tra  li  fit^diofi 
di  quefia  Scienza  dilettevole  ; im- 
perciocché 7ìon  vi  è Scrittore^  che 
£ ejfa  abbia  trattato , il  quale  non 
fiafi  da  Voi  maturamente  ftudiatOy 
ed  infieme  non  vi  è quafi  monu- 
mento , ,che  non  fiafi^  da  Voi  rac- 
colto per  formarvi  particolarmente 
una  jcelta  , e grandiofa  Libreria 
'f  ilarmonica  nella  fuperba  , e ma- 
gnifica voflra  Villa  di  Fofià  fui 
Bajfanefe  fenza  putito  ifcemare  l' 
I altra  pregievolijfima  , e ricca  co- 
I piofame?ìte  £ altri , Libri  ^ che  a- 
doma  qui  [in  Vinegia  il  Jontuofo 
mfhro  V alaggio 

Pochi  fono  que*  bei  genj  felici  , 
che  in  fimili  occupazioni  5*  impie- 
ghino ^ fc  non  che  il  vofiro  ^ cn  è 
amante  delle  Scienze  ^ e dell'  ozio 
nemico  forma  ogni  Juo  diletto  nel- 
lo fiudio . Anche  nella  piu  tenera 
f vofira  età  fcintillava  quefio  fervo- 
re per  ejfo  nell'  avidità  dell'  appren- 
dere ; ma  la  fvegliatezza  della 
' voflra  mente  \ e la  fublimità  del 
i a 5 ■ •vo- 

I 
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'Dojìra  wgegn&  vi  accrebbero  V 
mors  y e ve  lo  refero  jcnìpre  pìh 
forfè  a tal  modoy  che  ad  ejfo  Jeti- 
%a  folli  evo  confegrate  le  prime  , 
ed  ultime  ore  dt  cadati n giortio  , 
ed  efereitate  cosi  t talenti  , che 
Dio  vi  à copiof amente  donati , Da 
guefta  voflra  naturale  inclinazione 
alte  Arti  liberali  viene  tn  Voi  V 
infeparabile  allettamento  e piacere 
di  trattare  'y  e -conversare  con  vo^ 
mini  eruditi^  t accoglierli  con  fom^ 
ma  umanità  y ed  il  trattarli  con 
pari  amore , e cortefia  ; e non  pof- 
fono  quefli  non  ammirare  la  fodez^ 
%a  de  vojiri  penfieri  y F aggi  ufi  a- 
rezza  de  vofrri  difcorfi  y la  loro' 
forza  y ed  eflefa  y e le  abbondatiti 
riflejji^nly  co'^ quali  li  accompagna* 
te  ; il  che  nafce  da  quel  buon  cri- 
terio . y e perfetto  difcerntmento  , 
che  vi  fanno  penetrare  li  difetti 
piu  nafcojiiy  e li  tratti^  li  piu  de- 
licati delF opere  di  fptrito  y donan- 
dovi diritto  di  pronunciare  fouvra- 
namente  . 

Sebbene^  non  fia  mio  cojiume  il 
far  parola  della  pietà  de  qué"  il- 
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lujlrì  Mecenati  y a quali  ho  confe- 
grato  lì  Tomi  della  mia  Raccolta  y 
come  quella  y che  ejfer  dovendo  in- 
fepar abile  da  ogni  uomo  come  un 
fuo  ejfenziale  dovere  , ho  fempre 
creduto  non  meritarne  ella  un  par- 
ticolar  encomio  • pur  pure  tanto  è 
ella  fignora  delP  animo  vofiro  , che 
non  pub  non  ejfere  ammirata  da 
ogrP  uno  . Ed  infatti  ovunque  fi 
decanta  in  Voi  P ardore  y con  cui  vi 
fiete  mojfo  a rifiorare  con  magni- 
ficenza le  Chiefcy  che  fono  annejje 
alla  Commenda  del  Sacro  Ordine 
Qerofolimitano  fondata  dalla  vo^ 
fir a famiglia  y ed  ineffa  fiabilitay 
e Iddìo  voglia  y che,  nonve?tgamai 
a meno , ma  che  continui  y e fi  per- 
petui con  la  nafcìta  de  Figli  defi- 
derati  con  voti  comuni  oltre  alti 
voftri  y ed  a qué^  delta  vofira  Da- 
ma vero  efemplare  dì  probità , di 
.candidezza  de  co  fiumi  y di  pruden- 
za y e di  pari  pietà  . Ma  per  ri- 
tornare allo  zelo  y che  co'nfervate 
per  le  Caje  del  Signore  , non  rif- 
parmìate  a fpefa  nel  loro  ornato  , 
e nel  loro  decoro y e molto pi'u  nel- 
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la  fontmfitày  e Yicche%%a  delle  fa* 
ere  fupfellettili  , che  tanto  dap*  ! 
prejfo  rifguardano  il  culto  il  Dio  ; 
non  vifparmiate  ad  attenzione  , e 
*vigilanzut  per  la  deflinaTiÀone  de 
probi  ^ e valore  fi  minifiri^  a quali 
commettere  la  cura  delP  Anime  . 

In  una  parola  le  incontaminate  j 
maffime  di  Religme  tanto  piu  ve* 
re  , quanto  meno  nuove  fono  le 
, pure  regole  delle  vofire  operazioni^ 
de  vofiri  co  fiumi  / e del  viver  vo* 
ftro  ; e formano  perciò  in  Voi  H ' 
carattere  d un  pio  Cri  filano^  ^un  I 
buon  Cittadino  , e di  un  Cavalie*  \ 
te  ejemplarijfimo  ► j 

Scrivendo  io  di  K E*  , non  ho  i 
avuto  bifogno  di  valermi  della 
deggey  che  come  indi fpenf abile  fif. 
f arano  gli  ayitichi  Greci  y di  dover  ' 
lodare  cioè  la  Patria  di  quegli  , . 

èhe  fi  imprenda  ad  encomiare  . ( 
Imperciocché  ho  riflettuto  , che 
quefta  legge  per  effoloro  inaltera- 
bile  farebbe  per  me  divenuta  moU  * 
to  pefante^  e malagevole  da  ojfer- 
varfi  • e come  mai  io  potrei  ridi- 
re di  tanti  e tanti  Eroi  de  fecali 

paffa- 
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1 pajfati  della  Gente  Cornara  , 
i rendettero  grande  così , e così  glo- 
rìofa  la  loro  Patria  ? Farmi  ^ con 
loro  buona  pace , ché  valer  eJJ'a  deb- 
ba piuttojlo  per  quelle  Famiglie 
^ ofcure , che  non  concorfero  alV  in- 
grandimento della  Patria  loro  : ma 
non  così  già  per  I EccellentiJJìma 
mlira  Cafa  , poiché  in  ogni  età 
' ejfendo  da  ejfa  fortiti  uomini  ec- 
cellenti.^ e Jublimi^  quefli  anzi  la. 
rendettero  vieppiù  celebre  , e lu- 
mino fa  , e le  furono  di  ornamento 
€ di  decoro  per  V efercizto  delle 
virtù  5 e della  ptetà  , che  per  f . 
natica  loro  nobiltà  . In  fatti  tanti 
fono  in  numero  i gloriofi  vofiri 
Antecejforii  , e tanto  decantati  / 
loro  meriti^  e tanto  magnifiche ^ e 
Sorprendenti  le  loro  azioni  nella 
, Repubblica  y che  non  pojfono  anche 
di  volo  refiringerfi . nel  corto  fpa- 
/^o  di  una  lettera  , con  cui  non 
^ altro  è mio  fine , che  di  accompa- 
gnarvi quello  Tomo  della  miaRac- 
j colta . Già  le  Patrie  Storie  parìa- 
I no  abbafianza  di  tutjl  quelli  che 

■ furono  ornati  e delle  Corone  ^ e.  de 
> a s ■ Sce- 


I 


} 


Scetri  , del  Corno  Ducali  , delle 
Porpore  Cardinalizie^  delle  Mitre^  I 
delle  Stole  Procuratorie^  e Cavai- 
lerefche  , che  furono  grandi  no?ì 
meno  in  paciy  cneirarmi^  che  nel 
governo  de  popoli  y e nella  coltura  * 
delle  fetenze , e delle  belle  lettere . 
jE  7ìon  mancano  nelP antica  vojlraì 
Famiglia  glorie  anche  pth  veraciy 
fono  ejfe  il  potervi  fi  amioverare 
Perfonaggi  illuftri  cotanto  nella 
pietà  y che  come  Beati  vengono  ri- 
Jeriti  da  molti  Scrittori  y i quali 
formarono  elogio  delle  loro  emi- 
nenti virtù  y ed  il  catalogo  delle 
loro  opere  divote  . lo  dico  del  B, 
Giovanni  Cornaro  Mo??aco  Certofi- 
no y quale  fiorì  nel  1480,  , e delP 
altro  B,  Giovanni  Battifia  Cornavo 
Eremita  della  Congregazione  del 
B.  Pietro  di  Fifa 'nei  1582. 
tacere  di  altri  ; ma  non  poff^y 
pajfare  fiotto  filenzio  il  nome  dedla 
gran  Serva  di  Dio  Elena  Uiodata 
Cornaro  Morofini  Madre  del  Ca» 
vaU^r^^ó  ' Erancefeo  del  Giardino 
Patrizio  itiufire  non  tanto  H 
m eriti  fimi  inverfo  la  Patria  ^ che 

per  ‘ 
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I ^er  la  efemplarhà  de  cojìumi  , e 
^ S orella  del  Doge  voflro  Avolo  , e 
del  Cardinale  Giorgio  Cornaro  VeJ^ 
j covo  di  Padova^  la  quale  fu  Por- 
I namento  delle  Dame  nel  fecole^  e 
Pef empio  delle  Religiofe  nel  Riti- 
^ ro  Romitico  di  Padova  , ove  Jan- 
^ t amente  morì  nel  1718.  , la  dt 
cui  Vita  di  recente  è comparfa  alla 
luce  . jE  qui  non  pojjiamo  Je  non 
dolerci  della  colpevole  trafcuratez- 
j,  za  de  qué^  tempi  ^ che  con  troppo 

I danno  univerfale  negligentò  ilrac- 
j.  cogliere  le  pruove  della  loro  imio- 

cenza  de  co  fiumi  ^ delle  loro  azio- 
R ni  di  virtù  e di  pietà  , il  docu- 
.mentarle  , ed  autorizarle  con  le 

II  tefìimonianze  piu  autentiche  ^ per-^ 

^ chè  un  giorno  potejfe  ejfere  loro 
6 pce fiato  quel  culto  ^ che  forfè  loro 
^ farebbe  dovuto , - 

Erede  come  Voi  fiete  della  illìr 
batezza  de  co  fumi  ^ della  ehiarez- 
del  J angue ^ della  ejienfione  die 
loro  ingegni , lo  fiete  ancora  delV 
Mmiltà  del  cuore  n,  della  loro  d.e- 
, g nazione  di  aggradire  con  gratif- 
j 'fimo  animo  quel  poco  , che  offerto 
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vi  viene  come  d Mecettdfe  , cd  d j 
Vrotettove  delle  Lettere  . QutJtdi  , 
a quefte  virth  vofire  io  pure  affi-  j 
dato  pongo  fotto  la  valevole  prò-  . 
tendone  vojlra  quefta  Raccolta  , e | 
me  JieJfo  infìeme  ^ dandovi  un  pub-  i 
blico  contrajfegjjo  di  quella  ejìima-  i 
zione  y che  grande  ho  fempre  avu- 
ta per  la  perjhna  vojlra  , cui  mt 
do  r onore  di  fofcrivermi  con  pie- 
no ojfequio^ 


Di  V.  E. 


Dal  Monaflero  di  S.  Michele  diMuTana* 
ai  21,  del  1775*^ 


yojho  UmUifs,  Devoti  fs..fid  ObblìgServìtore 
D.  f OKTWNAi-O  Mandelh  M.  c L.  C 
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PREFAZIONE. 


■>  Ella  prima  Operetta  di  queffeo 
pW  I Tomo  il  Signor  Ghrmbatùfia 
I Paffeù  autore  di  tanto,  merito 

^ ^ nella  Repubblica  Letteraria  , 

quanto  altro  mai,  e di  quella  Raccolta, 
entra  a fondo  nel  carattere  della  Poefia 
di  Pindaro  Principe  de’  Poeti  Lirici  cotan- 
to illuminato  nel  Tuo  arduo , e nuovo  fog- 
getto  alTuntofi  di  celebrare  i Vincitori 
ne’facri  agoni;  non  fenza  forti  ragioni 
vuole  il  N.  A.  , ch’  abbia  egli  apprefa 
da  Salmi  1’  ammirabile  fua  condotta  , 
con  cui  lì  folleva  da’  fenfì  , fu  quali  llu. 
diando  potè  apprendere  una  maniera  a- 
flratta  la  quale  pare  • che  faccia  paffagw 
gio  da  una  cofa  in  un^  altra  , quafi  no^ 
curando  la  continuazione,  che  per  altto 
offerva  effervi  efatiflìma . EfatUfima  pu- 
re la  dimoUrò  ne’  Salmi  , anche  l’ mge- 
gnoniTimo  D.  Michelangelo  Zeviani  Arci- 
prete di  Mon torio  Villa  nel  Veronefe 
nel  fuo  L^ro  Sen/us  litteralis  Pfalmo^ 
Ttum  verfionìs  vulgata  perfytìcue-yffplicatus 
per  ejatenfum  ; e come  piìi  di  propofito 
la  dimoftrano  li  dotti  PP,  Capuccini  di 
S.  Onorato  nelP  eccellentillìma  , ed  aurea 
loro  Opera  difeutes  pour  faci- 

liter  P inteUigence  dee  Liures  Prophetiquesy 
& fpectalement  des  Pfaumes  relativement 
f la  Langue  Originale  , E ritornando  al 
polito  A*  vi  nota  il  bello  dello  ftile  , 
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e ne  confiderà  la  di  lui  elevatezza  , ed 
elocuzione  ; rimarca  le  fentenzc  morali 
ed  ifpiranti  virtù  , e probità  sì  civile  , 
che  politica  . Rintraccia  inoltre  T occa- 
fione  dei  Treni  di  Pindaro  , e Telem- 
plare,  che  gli  prelìarono  i Sacri  Libri  , 
ne  deduce  evidenti  prove  della  uniformi- 
tà con  efìfi,  de’ fentimenti  morali  , che 
fparfe  Pindaro  nel  fuo  Volume  , con  | 
que’  de’  libri  della  Sagra  Scrittura  , che 
a que’ tempi  erano  già  pubblicati.  Ben-  I 
chè  breve  la  Diflertazione  è rutta  fugo  | 
e nerbo  , e Tempre  degna  del  fuo  autore.  ; 

Molto  più  a lungo  illufirò  quel  Greco  j 

Foeta  il  dottiflTimo  P.  Ab.  D.  Giovanni 
Lui£Ì  Mtngarellì  Canonico  Regolare  del 
Salvatore  nelle  fue  congeture  fopra  le  di  • 
lui  Odi  , e delle  quali  qui  faccio  ricor-  ' 
danza  in  tellimonio  di  ftima; 

L’  Accademia  di  Pefaro  mi  fommini- 
firò  fovente  de’ pezzi  in  efla  recitatili  , 
che  fecero  onore  a’  loro  Autori  , ed  ac- 
crebbero il  nome  della  Accademia  , ed 
il  pregio  a quella  Raccolta . Come  fi  di- 
rige quella  Tempre  più  celebre  adunanza, 
ho  Tempre  defiderato,  che  fi  dingelTero 
pure  le  altre  , per  poter  pubblicare  le 
dilfertazioni  delle  tante  Accademie , che 
qua  e là  Tono  fparfe  per  l’  Italia  ; mvl 
ioffrindo  « che  giaceffero  fepolte  e in  di- 
menticanza , dopo  il  Tuono , che  produT- 
fero  nelle  orecchie  di  chi  le  afcoltò  ; e 
tanto  più  lo  defidero,;che  come  olTerva 
il  Sig.  Marchefe  Leonori  nel  principio  del 
fuo  Ragionamento  che^  pubblico  in  ora  , 
fopra,  la  Marea  Anconitana  y e lÌMarcbefi 
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rii  effa,  offerva  , dico  , effer  in  oggi  la 
paffione  predominante  il  Patrìotifmo , e 
gli  efercizj  dell*  Accademie  piu  illuftri 
d’Europa  efTere  fivolti  nell’ illuftrare  le 
refpertive  Patrie , Qpindi  grande  onore, 
decoro , e luftro  ne  diverebbe  a ciafche- 
duna  Città,  non  che  all’Europa  tutta  • 
Spero  , che  quello  mio  penfiere  poffa 
incontrare  T approvazione  di  tanti  cele- 
bri Accademici  quà  e là  aggregati  , e 
poffa  invogliarli  a farmi  avere  le  loro' 
dotte  produzioni  , o quelle  fpezialmen- 
te  che  dai  refpettivi  Prefidenti  , e Se- 
gretari vengono  giudicate  le  più  oppor- 
tune, togliendole  così  dall’  obblio  / e 
perchè  fulle  notizie  una  volta  prodotte 
vieppiù  poffano  avanzarli  gli  lludi  , e 
le  Storie  Patrie  , fenza  che  un  Igiomo 
fi  abbiano  a rintraciarle  di  bel  nuovo  , 
come  fe  mai  foflero  fiate  trattate  , da 
chi  fi  accingefle  ad  una  compfetta  illu- 
firazione  di  ogni  Città  . Polfono  a ciò 
dar  foro  fiimolo  quelle  molte  , che  ò 
pubblicato  fino  ad  ora  , e maggiore  ne 
può  dar  quella,  che  6 qui  indicata  del- 
r erudiiifiimo  Sig.  Marchefe  Leonori  ^ 
Quello  dotto  Cavaliere  fifla  prima  i 
confini  della  Marca  Anconitana  , rin- 
traccia r Epoca  della  fua  origine  e\,fia- 
bilimento  , di  poi  tratta  de’  Marche- 
fi  , che  la  governarono  , come  invefti- 
ti  o da  Romani  Pontefici  , o dagli  Im- 
peratori / finalmente  efamina  V autori- 
tà de’  medefimi  ; ove  anche  afTerifce 
la  libertà  delle  Città  della  Provincia  ., 
Molto  lempre  a propofitò  ila  attaccata 

alla 
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alla  fede  de’ dccunietiti  , che  produce  il 
N.  A.  , co’  quali  ancora  convali- 
da le  fue  opinioni  , e dà  pefo  ed  au- 
torità alle  fue  grazìofe  congetture . Spia- 
ccmi  oltre  modo  , che  quefta  bella  pro- 
duzione, e le  altre  ancora  di  quello  To- 
mo comparifcano  sì  mal  concie,  e quali 
fcontrafatte  da  errori  di  (lampa  , che  vi 
lafciò  correre  il  tràfcurato  correttore , che 
non  pih  avrà  occhio  e mano  in  quella 
Raccolta . Le  diligenze  maggiori  , e la 
doppia  correzione  , che  fi  faranno  nell’ 
avvenire,  mi  fanno  fperare , che  iTcmi 
feguenti  non  porteranno  quella  marca  in- 
felice delle  flampe  Veneziane. 

Con  una  Dìfìertazìone  apologetica  pren- 
de a difendere  rumanillìmo , edottoSig. 
Marchefe  Girolamo  Crav  fi  la  fua  opinione 
deir  antico  Aquilejefe  Commercio  fino  al 
Danubio , e /opra  il  Confine  del  Friuli  con 
f Jftria  , e noti  già  con  l’ Italia  , come 
per  errore  è corfo  nel  Titolo  , opinione 
da  elfo  lui  efpoHa  nel  Tomo  XVIII.  di 
quella  Raccolta,  e che  fugli  contradetta 
dei  celebre  Sig.  Francefco  Almerigotti con 
una  fua  Dilfertazione  polla  nel  Tomo 
XXill.  Quelli  dueillullri  Letterati  nella 
loro'  civile  controverlia  fpargono  maggiori 
lumi  fopra  1’  ofcurità  de^  punti  d’ lìloria, 
e Geografia  della  loro  Patria  , fu  quali 
difcordano , e tanta  luce  ce  ne  diedero , 
«he  già  hanno  fermato  il  giudizio*  de’ 
Letterati  . Il  Nobile  Sig.  Marchefe  in 
quella  fua  Apologia  non  altro  fa  , che 
confutare  le  difficoltà  avverfarie  , dimo- 
dlrare  ragionevoli , e ben  dedotte  le  lue 

in- 
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isterpretaiioni  ^ e congetture  , con  che 
viene  a comprovare  le  ragioni  della  fua 
opinione  per  foftenere  con  maggior  forza 
con  Strabene  l’antico  doppio  commercio»  e 
di  mare,  e di  terra  della  Città  di  Aquileja 
e fpecialmente  quello  fino  al  Danubio;. 

In  un  Giudizio  anonimo , che  pubblico, 

[opra  alcune  Opere  del  Sig.  Alberto  Mailer j 
fi  fanno  alcune  ofiervazioai  , fopra  una 
di  quelle  moltiflime  Opere  , che  fcrilfe 
quel  grande  Autore  , e vertano  effe  nelle 
prelezioni  Accademiche  di  Ermanno  Bo^ 
herave  , che  pubblicò , ed  illuftrò . Il  dot- 
to Anonitm  giudizio  ha  per  ifeopo  di 
rendere  più  perfette  le  opere  di  quella- 
boriofifiìmo,  e dortiflimo  autore  onde  a 
quello  fine  lo  invita  a rifpondergli  ; certo  i 

efiendo,  che  l’ amore  di  ritrovare  la  ve- 
rità regnando  in  ambidue  , o l’uno  o T 
altro  potrà  ravvederli  , con  che  il  Sig. 

Haller  o renderà  più  compita  , e fenza 
neo  Toperalua  Tempre  pregevolifllma  , o 
il  nollro  Efamieiatore  entrerà  di  buon  ani- 
mo nelle  opinioni.  Halleriane.  Le  ofier- 
vazioni  pertanto  di  (Quello  ultimo  verfano  ' 

falla  Storia  Medica  , ed  in  particolare 
lugli  Autori  citati,  quali  pretende  egli, 
che  non  provano  ciò  che  vuole  il  Sig. 

Haller,  e crede  , che  quello  troppo  co- 
raggiofamente  avvanzate  abbia  le  lueaf- 
' ferzioni,  e che  molto  più  Cgnifichino  , 

di  quello  che  vagliano  in  fé  i talli,  e le  \ 

autorità  apportate  delli  clafiìci  Autori  da 
elfo  lui  addotti  ; vuol  anche  diraollrare, 
che  non  nella  Grecia  , ma  nella  Italia  | 

debbafi  ripettere  la  feienza  della  medicina. 

^ * Il 

j 
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li  grande  Maeftro  deirerudizione  aii-  j 
tica  Italica  Monfignor  Marh  Guarnacci 
dirige  una  fua  Lettera  alferuditi[flmo 
Ab,  Gtancrìjiofam  Amaduzzi  come  a fua 
forte  difenfore  delle  Origini  Italiche  . 
Verte  quella  fua  Lettera  intorno  la  cor^ 
rente  controverjia  della  dtfefa  per  la  ferie 
dilli  Prefetti  di  Roma  del  Chi  ari  (firn*  P,  j 
Cerjtni,  e fopra  le  Critiche  fatte  alle  fue  f 
Origini  Italiche  ; in  effa  giuftifica  feftef-  ! 
fo,  ed  il  fuo  intrepida  foftenitore  dalle  ' 
taccie , colle  quali  furono  ambidue  attac-  • 
cati  , e perchè  rifchiararono  appieno  le  i 
difficoltà  propolle  ; così  la  ingenuità  , e > 
V amore  della  verità  molTero  ugualmente  ' 
e difenforì,  e gli  oppolìtori  arillamparlì  ^ 
il  libro  Corlìniano  colle  tante  aggiunte^  ‘J 
e correzioni  in  oggi  dedotte  e provate.  ^ 
Ecco  un  bel  efempio  da  elTere  imitata  ^ 
da  chiunque  prenda  a fcriyere  contro  al-  , 
tri  . Il  pregio  principale  di  quella  erudita  | ^ 
Lettera  Ha  nel  darci  nuovi  Prefetti  da  i 5 
Romolo  lino  a Giulio  Cefare  Dittatore  , ' 5 
nel  qual  fratempo  fette  foltanto  ne  ave-  * 
va  alfegnati  il  P.  Corlìni  ; ed  il  noÓra  ] 
Prelato  gliene  aggiunge  altri  quattro,  o ì 
cinque  a quel'i  addotti  dalli  ditenfori  del  ' 
Corfini , e dall’ Amaduzzi . i 

Nel  Tomo  precedente  al  N.  VI.  ho  dat-  'l 
to  la  prima  Parte  del  Ragionamento  fo-  i ! 
pra  r Ellenfione  dell’antico  Illirico  ov- 
vero della  Dalmazia  , e della  primitiva  ? ' 
fituazione  delli  Popoli  Illri  , e Veneti  k 
dell’erudito,  e gentile  Sig.  Prancefco  Al-  ì 
merÌ£oti  y eocone  in  quello  Tomo  la  con-  | 
tinuazione,  cioè  la  feconda  Parte  di  eflb  -'j 

Ra-  \ 
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Ragionamento  , con  cui  li  eftènde  a con- 
fermare vieppiù,  con  varie  confiderazioni 
' l'antica  fua  Corografìa  Ifiriaca  , e a dì 
moftrare  come  pel  corfo  di  quattro  fecoli, 
che  le  Città  noRiinate'  in  effa-  fono  de- 
) fcritte  nelV  llìrìs /apra  h7are-.  Con  rnol- 
' ta  erudizione  cavata  dai  fonti  di  antichi 

* Scrittori  riflette  fulle  teftimonianze  dì 

■ ciafcun  di  loro  , ed  ingegnofamente  ne 
I • interpreta  i pafTì  , che  fembrar  pplTbnò 
' ofcuri  per  iftabilire,  che  l'Iftria  antica  è 
' quella,  che  dalla  Piave,  ovvero  dal  Ta- 
[ gliamento  fi  eflendeva  fino  al  Formionè, 

[ e che  le  Colonie  e di  Aquileja  , e dì 
? Trìefie  agli  Iftri  Popoli,  e non’ai Carni 

* appartenelTero  » Efamina  altresì  in  quefla 
’ Tua  erudita  fatica  mólti  Iftriani  Monu- 

* menti  de’^  tempi  Romani , rilevando  fem- 

* pre  la  connefilóne  e la  corrifpóndenza 
della  Storia ,.  della  Geografìa , de  monii- 

J menti,  e delle  fue  confiderazioni  , con 
’ cui  forma  Tantica  Corografia  dell’  Italia, 

I e deir  Illirito , cfegli  .Iftri , e df  Veneti; 
.con  che  proccura  di  ftabilire  il  nuovo 
fuo  fiftema  della  Corografia  dell’  Iftria, 
eh’  egli  cerco  di  fviluppare,'  e f^araré  . 

Al  N.  vili,  deir  antecedente  Tòmo  fi 
contiene  la  prima  Patte  dello  Studio  Pc«- 
litico,  di  CUI  ne  do  . in  quello  la  iecònda^ 
i II  chiariffimo  fuo  Autóre  , di  cui  in  quel- 

, « lo  ò parlato,  ma  non  già  con  quelle lo- 

di  , eh’  egli  tanto  più  merita . , quan- . 
; to  più  sfugge  , dopo  averci  dati  i 

' veri  fondamenti  della  Politica  , cì 

drmoftra.la  grande  unione  -,  eh’  in^  ella 
deve  avervi  la  morale,  e la' Religione. 

E’  am- 
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E’  artimirabilc , la  breve  « e mieftrevole 
maniera  , con  cui  ci  da  il  carattere  di  ' 
ogni  Autore  , che  trattato  abbia  ii  fuo  ar- 
gomento ; Ei  in  poche  parole  ci  fa  con- 
nocere  il  buono , ed  il  cattivo  di  quelli, 
flhe  in  qualche  modo  fi  difiinfero  nel 
trattare  di  governo  , di  politica  , di  lo-  I 
cieta , Credo  bene , Ei  dice , di  jfar  grata^ 
e corte fe  cofg  fludieji  teggitori  dì  foggìun-  I 
gervi  per  intero  la  Lettera  pìà  volte  da  luì  ' 
citata  del  Grazio , da  luì  Jcrìtta  dieci  anni  ' 
prima ^ che  pubblica fje  la  fua  maggior  ope»  I 
ra  ; ciò  che  fece  foltanto  nel  i6i^.  Al  pregiò  I 
di  quefia  Lettera  fi  aggiun  feil  rifieffodel-  i ^ 
la  rarità  della  medefima^  per  non  rinvenirfi  f 
in  piu  edizioni  di  molti  trattati  dell'  Au-  “ 
torc  y e ne  meno  in  quella  de'fuoì  Opufcoli . ? 

Il  Sig,  Marchefe  Girolamo  Gravìfi{em-  ■ • 
pre  confecrato  alle  Lettere  con  una  fila  ” 
Difiertazione  previene  un’  argomento  , ^ 

intorno  al  quale  in  breve  ufcirà  una  pib  i * 
ampia  opera . In  quefia  fua  nuova  fatica  ’ 
prende  a dimofirare , che  nulla  vagliai*  ' j 
autorità  di  Cofiantino  Porfirogenito  , e 
di  Stefano  Bizantino,  quali  fpacciarono 
la  Dalmazia  per  una  Regione  d’ Italia  / ' 

ed  olferva  , che  da  quefii  due  Autori  ^ ' 
prefero  quell’  opinione  quali  tutti  li  Ifto-  i ' 
rici,  e li  Geografi  lenza  veruno  efame;  '! 
‘e  perciò  il  N.  A.  è egli  il  primo, che  di  ’) 
propofitofida  ad  efaminare  que  due  Scrit- 
tori, ed  altri  ancora,  cheli  difefero,di-  ' j 
moftrando  inconcludenti  le  ragioni , che 
furono  addotte  per  fofienere  la  Dalmazia  ^ 
Regione  d’Italia  ; Prova  il  filo  afiunto 
con  molta  erudizione  geografica , ed  irto- . 

rica; 

.... 


rìea  ; la  quale  gli  porge  occafione  di  trat- 
tare di  altri  luoghi , come  di  Emona  , de 
Giapidi , e Libami , ed  altri  ; ne  aflegna  li 
Confini  deir  Italia , della  Dalmazia  , e de 
luoghi^  de  quali  ha  avuto  luogo  di  parlare. 
Agli  amatori  della  Iftorit , e Geografia  non 
potrà  non  efìTere  cara  la  fatica  del  nobile  A. 

Dopo  effcrfi  allontanato  per  lungo  tem- 
po da  fuoi  geniali  ftudj  il  Ch.  Sig.  Giambat^. 
tijìa  Chiaram^ntt , ecco  che  fi  ridona  di  bel 
nuovo  ad  eflfi  e con  l’ operetta  prefente,  che 
pubblico  , e con  altre  ancora,  che  anderò 
pubblicando . V onefià  del  fuo  bell’  animo, 
che  fente  al  vivo  la  forza  dell’  amicizia  , fu 
quella  fola , che  ricondufie  quello  celebre 
Letterate  al  conforziocon  le  mufe  . Imper- 
ciocché provando  amarezza  nella  morte  de 
fuoi  Amici  fi  fa  un  dovere  il  renderli  im- 
mortali co’  fuoi  ferirti . Tanto  potè  fui  fuo 
cuore  la  morte  del  P.  Gìufeppe  Giacinto 
Maria  Bergantini  dell’Ordine  de’  Servi, con 
cui  ebbe  ed  amicizia , e carteggio , che  ap- 
pena morto  quelli , efùalli  19.  Settembre 
dei  fcaduto  anno  1774.  dona  tollo  al  Pub- 
blico un  ben  formato  compendio  della  di  lui 
y'tta  ; egli  è fcritto  con  accuratezza  prove- 
niente dall’  intima  cognizione , che  aveva 
deU’illuflre  fuo  Amico*,  e delle  Lettera- 
rie fne  fatiche. 

L’ Accademia'di  Pefaro , che  qjiafi  direi 
4a  più  intenta  al  fuo  verace  decoro,  e la  pifi 
ben  animata  alle  Lettere , non  ommette  dì 
pubblicare  le  memorie  degli  illullri  fuoi 
Soci  ) gratificando  così  le  loro  benemeren- 
ze , ed  in  tal  modo  tramandandole  co’  loro 
Meriti  alla  memoria  de  Poderi , ed  all’  im- 
, mor- 
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mortalità . Oltre  ad  altri  è toccata  quefra 
bella  forte  anche  all’  Ab,  Giovanandrea  Cio- 
vanelli  Sacerdote  di  Todi  coìV  elogio  fcritto 
dal  fotttfecretario  di  quella  celebre  Accade- 
mia j refla  confiderato  il  merito  di  un  tanto 
ftto  Socio,  le  fue  azioni  di  lettere,  e vili 
cfpone  il  benefizio  , che  ella  ne  riportò 
colie  di  lui  collezioni  di  antiquaria^ 

Non  è già  ignoto  a Letterati  il  nome 
del  Nob,  Sig.  Antonio  d'  Ambiuere  Cuna- 
nico  della  Cattedrale  di  Bergomo , ed  in 

ora  dalla  S.  M»  del  gran  Clemente  XIV, 
, poco  prima  della  di  lui  morte  eletto  in 
Vefcovo  di  Aureliopoli,  non  è ignoto  , 
dicevo , a Letterati  quello  nome  , come 
quello , che  con  varj  parti  del  fuo  fub- 

blime  ingegno,  e con  parecchie  orazioni 

eloquentiffime  ha  datto  pubblici  faggi  del 
fuo  talento  , Toccò  a lui  , come  il  più 
amante  dello  lludlo  antiquario  , 1[  più 
verfato  in  eflb , e come  quello , che  rac- 
chiude nella  fua  mente  un’  erudizione  an- 
tiquaria molto  eftefa,  di  tenervi  la  Pro, 
lujjene  nèl  riaprirli  \!  Aceademi a di  Anti- 
chità nella  fua  Patria.  La  lettura  di  que- 
lla ProlufioHe  dimoftra  il  fondo  della  fua 

fcienza  ; imperciocché  fcorre  fopra  tutti 
li  benefici  > che  ritrar  fi  ^oflbno  dà  quel- 
lo fiudio  y e fa  rilevare  li  vantaggi , ani- 
mando per  elfi  li  Soci  di  quell’  illufire 
Accademia  con  molta  energia  e forza 
e nel  tempo  fteflb  con  eleganza,  e chia- 
rezza . 

Nel  leggere  li  Opufcoli  di. quello  To- 
mo fatta  §ià  T imprelfione  de  primi  ho 
avvertito  i molti  errori  , che  vi  fono 

traf- 


N 


'A 

31 


« 


IQ 


I 


I 


I 


XXIII  ' 

trafcorfi  in  eflb  . Ne  reftò  contriftato 
nfioItifTimo  il  Sig.  Simone  Occhi , il  quale  -i 

tuttoché  aveiTefi  eletto  un  correiiore  il 
piìi  valente  , ed  il  più  addattato  anche 
per  le  cognizioni  di  letteratura  , che  lo  . 
adorna , nulloftante  vidde  con  fommo  fuo 
ramarico  refe  inutili  le  fue  diligenze , e 
la  fpefa  maggiore,  che  di  buon  genio  in- 
contrava per  averne  un^  efatta  correzio- 
ne ; perciò  ha  creduto  dovere  dì  fua  one- 
llà  raggiungere  un  prolilTo  catalogo  de- 
gli errori,  e delle  loro  correzioni  de |)ri- 
mi  Opufcoli E per  non  avere  piu  a 
mancare,  promette  al  Pubblico,  chefic- 
«ome  degli  ultimi  fe  ne  fece  la  corre- 
zione de  fogli  in  S.  Michele  di  Murano, 
così  quivi  pure  per  T avvenire  faranno 
rivveduti  li  fogli  tutti  con  quella  dili- 
genza, che  fi  ulerebbe  da  propri  autori 
degli  Opufcoli , come  potrà  promettere 
loro  la  correzione  , che  fi  ofierverà  in 
queiT  ultime  operette  , che  chiudono  il 
Tomo  prefente. 
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conitana , ed  i Marchefi  di  erta  del  March, 
Luigi  Leonori . 

III.  Differtazione  Apologetica  dell’an- 
tico  Aquilejefe  Commercio  fino  al  Danu- 
bio , e lopra  il  confine  del  Friuli  con  Tlltria 
del  Sig.  Marc/;.  Girolamo  Graviji , 

IV. .  Giudizio  Anonimo  lopra  alcune 
ojpere  del  Sig.  Alberto  Mailer, 

V.  Lettera  di  M.  Mario  Guarnaeci  fo- 
pra  la  corrente  controverfia  della  difefa 
per  la  ferie  dei  Prefetti  di  Roma  delCh. 
P.  Corfini  y e fopra  le  critiche  fatte  alle 
Origini  Italiche  del  detto  M.  Guarnaeci , 

VI.  Deir edenfione  dell’antico  Illirico 
ovvero  della  Dalmazia  , e della  primitiva 
fituazione  de  Popoli  litri, e Veneti.Seconda 
Parte  del  Raggionamento  del  Sig.  Francef- 
C0  Al m erigati, 

VII.Dello  (tudìo  Politico.  Parte  Seconda. 
Hugonis  Grotii  Fpijìola  ad  Beniaminum 
Auberium  Maurerium . 

Vili.  Dilfertazione  fopra  la  Dalmazia 
detta  Region  d’ Italia  del  March.  Girala- 
mo  Gravtfi . 

IX.  Compendio  della  Vita  del  P.Giu- 
leppe  Giacinto  Maria  Bergantiui  dell’ 
Ordine  de  Servi  del  Sig,  Giambatijìa  Ghia- 
ramanti , 

• X.  Elogio  dell’Ab.  ,Gio:  Andrea  Gio- 
vànelli  Sacerdote  di  Todi , 

, XI.  De  Antiquitatum  fludio  Comr 
Antonii  de  Ambiuere  olim  Cano,  Ber- 
gomenfis  nunc  elefti  Aurei iopolenfis . 
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^ X T***^  Xie  ‘pregi  di  'Pìridaro  V e (fere  )nì- 
1 '#  "^’ttabtle  nella  fubl’tmith  -deir 

' e/prejfione , s gajìig^tjfim  ne 

[entìmentì  fui  ‘modello  de  Libr’t  /acri  a 
quel  tempo  divulgati . ^ , 

II.  'llpnedi  promu^erefra  fa  gente  ha  fTt 
cogl  onorile  con  le  lodi  $ Sacri  Agonf  /;i  , 
quello  d^  opporre  ai.  Tiranni  un  grayale  o- 
jiacolo  "con  efercitare  il  Popolo  ne  liudf 
atletici  , e renderlo  più  antmofo , 'e  vago 
della  gloria^ 

\i\,  ^Difficoltà  che  iu contri  Pindaro  nell' 
addattare  do  Jhl  fublime  a /oggetti  volga > 
rif  e per  lo  più^plebr}  e fi  conghiettur^ 
con  qual  arte  vi  petveniffe . 

'Iv.  TJno  di  quefii  coyfifie  nei  Cunnota» 

■ ti  delle  perfine  Vincitori  con  avere  ac- 
cennate da  relaTjone  , che  quefii 'avevano 
co*  /oggetti  a 'quali  appartener  anno , per 
e/empio  la  Patria  di  quefii  Eroi,  le  propìe- 
tà  naturali  del  Paefe^  ed  avvenhntntt 
tabili  accaduti  in  quelle  ^ gl'  ^tutori  dei  ^ 
/‘acri  giuochi  ^ le  perfine  'illufirt ’che  vi  fi 
> e/ercit areno  y le  Mu/e  ^ le  ‘ Cetre  ^ le  Vitto- 
rie., e co/e 'confiniti  t-. 

V,  si  -accenna  qualche  ’co/a  dell'  eUcu-  , 
.di  Pindaro  , e della /celta  delle  me- 
tqfere  y thè  gli  u/a  , ' 
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VI.  Si  riflette  foprt  la  probità  de'  Scrit- 
ti di  Pindaro , e della  fincerità  atlla  qua- 

parla  delle  favole  g^entilefche  ; onde  fl 
/metta,  che  egli  ftudtato  avejfe  fu  $ Li- 
bre degl'  Ebrei. 

VII.  si  dhneftra  la  facilità  con  la  qua- 
le Pindaro  potè  avere  piena  cognizione  de 
Libri  /acri , fpecialmente  doppo  il^  ritorno 
degl'  Ebrei  dalla  fchtavità  di  Babilonia . 

Vili.  Vn  altro  forte  argomento  di  cre- 
dere, che  Pindaro  fojfe  verfaio  nella  let- 
tura de  Libfi  /acri  , nafce  dal  faperfi  j 
che  nella  dtfcefa  di  Zerfe  nella  Grecia  et 
eompofe  un  Libro  di  Treni , o fien  Lamen- 
tazteui  j come  per  una  fimile  occajione  ave- 
va fatto  Geremia. 

IX.  Ma  l' argomento  più  forte  per^  fof- 
pettarlo  è P uniformità  dei  /entimemi  , e 
delle  fentenze  inorali  di  queflo  Poeta  con 
quelli  de  Libri  della  Sacra  Scrittura* 


V E- 
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I.  EneratifìnmoSi§.  Abbate. 

“Si  ' quegl’  anni  per  me 

Wt 

’SB|  jf;  tenni  in  ferrata  fenz’ 
altro  follievo  fra  le  Cu- 
_ re  del  Governo  di  quel- 
la vada  Provincia  fuor  di  quello  della 
voflra  dellderabile  corrifpondenza  y e 
deir  eccelfo  Sig,  D.  Alfonfo  di  Varano 
de  Duchi  di  Camerino  Soggetti  proibn-. 
damente  verfati  in  tutte^  le  Scienze  Di- 
vine, e Umane,  e fpecialmente  in  quel- 
le che  appartengono  all’ Eloquen^za  ,che 
amendue  avete  refo  del  tutto  Voftre  , 
bene  rpelTo  ci  cadde  in  acconcio  di  far 
parole  del  carattere  proprio  di  Pindaro  > 
non  tanto  per  ragione  della  fublimità 
della  di  lui  condotta  inimitabile;  qtun- 
to  per  la  cadigatezza  de’  fentimenti  , 
col  quali  fi  efprime  . La  prima  propofi- 
zlone  mi  vien  fuggerita  da  Orazio,  giu- 
dice competente  ijel  Lib.  IV.’  Ode  I.  • 
n Ptndarum  futfquis  fiudet  amultrì 
^ ceratts  ope  dedalea , 
n ^ftitur  pennisy.  vitreo  daturus  ■ 

' Nomina  ponto  . . t . 
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La.  feconda,  poi  ci»  nafce  da  un  g«an^  I 
fofpettD , che-  qùefto  grand’  Uomo  bevu- 
to aveffe  al  gran  fonte  dell’ Ebraica  Poe-  i 

Ca , e.  delle  Divine  Scritture  , che  a quel 
tempo  erano,  ftatf:  prodotte  ,,6  che  i dot-  : 
ti  Greci  non-avran  trafcurato.di.ricerca-  j 
re-  con  il  comodo  dellà:  vicinanza  . lO"  , 
più  volte,  vi  promiE  di  farvi  palefi  i fon-  i 
damentl  del,  mio- fofpetto  , al  che  ora  I 
m’  accingo  ,•  doppo'  d’  avere  accennato  i 
ciò-,  che.  penfi  del  carattere  - della,  di  Ini-  | 
Poefia . ' I 

IL  NelTargomento  che  prefe- a trat-  i 
zar  Pindaro  in.  queftar  unica  Opera , che  i 
di,fuo  ci  rimanga,  io  ravvilo  un’  a v /e-  1 
dimento  grandiÉìmo'  si  nella  fcelta  del  1 

foggetto- , nel  che- fece  , vedere  d’  efìfere  • f 
un  moltoj  buon  Cittadino , che  nella  con»  i 
dottaidl  trattarlo  con  che.  dimoftrò  un  \ 
ingegno -ammirabile  . La ^ fua  Grecia  fi  ; 
era-  già  liberata,  dall’  oppreflìònc  de’  fuoi  5 
Tiranni , che-  per.?  lungo  tempo  l’ aveva-  i 
no  travagliata  con  ogni  forte -•  di  crudel-  i 
tà  , e d’ignominia.  , e fi  era  ripofla  in 
una^  piena  libertà  . Conveniva  pertanto  i 
abolire  i.  vefiigi  di  quel  deteftabil  gover- 
no , e renderlo  odiolo  a^  que’popolr , per  ' 
il  qual;  fine- furono*  introdotte  le-Trage- 
die  ^,  nelle  quali ‘fi  poneva-'in  villa  l’ inu- 
mana, condotta  dei  Rè-paffati  , e 1’  op- 
preffione.'  di, tutta; la  Grecia  ..Conveniva 
all! incontro  incoragire  la  Gente:  popola- 
re, e - porla  in-  un’  ària  dì-  magnanimità  , . 
e-  di;  grandezza'  perffortificarla  coittro- 
del  làì  tirannia  , ed,  L SaaL  Agoni  furon. 
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Tntorm  àlU  Pctfia  di  Pindaro  7 
éeì  tutto  creduti  acconci  a qued*  uopo 
coir  efercizio  della  Perfona  , col  la  gloria, 
che  loro^  ne  perveniva , e con  la  maellà 
della  Religione,  dalla  quale  fi 'credeva, 
che  proveniffero , ed  il  gran  coooorfo  di 
tutta  la  Grecia,  che  concorreva  a quelli 
Ipettacoli  diffondeva  mirabilmente  nel 
volgo  quella  malìlma  , che  da  principio  - 
fu  difcrplina  privata  ^ Al  tempo  dei  Ri 
quella  politica  farebbe  ÉataTofpetta  colla 
grande  unione  di  tanta  Gente  animofa  , 
ed'  intraprendènte  , e pili-  adatto  al  loro 
mal  fine  era  T ozio  ; e l’ ignoranza  , ed 
una  ruvida  difunione  folleneva  la  gran- 
dezza , e L** autorità  del  Rè  colla  paren- 
tela de' Dei.  Ma  da  che  i Greci  co  loc 
viaggi  per  la  Fenicia  , e per  T Egitto 
cominciarono'  ad  efaminare  le^diverfe 
maniere  de  Governi,  e ci  lludiarono  Co- 
pra , e fopra  a tutto  il  profitto  chofece- 
ro  neUò  Audio  del  grande  Omero  ,^eeci^ 
tb  ne  Greci  lo'  ^fpirito  di  miglioirare  la/ 
lor  condizione" ..  . ^ • 

III.  PrefcrittolT  pertanto  Pindaro  un 
arduo  , e nuovo  foretto  qual  era  quello  . , 
di  celebrare  l Vincitori  de  Sacri  cerramV 
perfone’  per,  lo^  più  volgari , c commen- 
dabili foltarito-  per  il  coraggio  , deprez- 
za, e valor  perfonale  , e^non  avendone 
alcun  efemplare  nella  Grecia  * convenne 
lui  cercare  al  di  fuori  uno  llile  afiratto , 
e volatile  ,>  colFaiuto  del  quale  poteffe 
■ a fuo*  tal’entq'  paffiire  dalla  perfbna  de’  , 
Vincitori  de’  Giùfoehl  facri  ai  connotati 
di  effi  ed  unirveli  , come  ne  foffero' 
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parer  dfel  raggionamento , per  il  efie  fari» 
vi  voleva  quella  condotta,  colla  quale  P 
anima  follevata  da  (enfi  rimira  le  cofé 
ne  fuoi 'J)rincipi’,  e nel  fuo  progreffo  , 
ed  effetti  molto  diverfi  da  ciò  che  comi 
Hiunemente  apparHcono  ritrovandovf 
per  entro  certe  occulte  analogie  , che  \ 
hanno  di  bifogno  d*  una  fvegliata  , _ ed  ' 
agile  contemplazione  . Con  quello  ajuto 
vi  fi  trova  per  entro  una  congiunzione 
perfetta,  fenza  la  quale,  così  fatti  eom^* 
ponirnemi  fembrano  ad  altri  interrotti 
« difgiunti  , e benefpeffò  interpolati  , 
Tentò  dh  provarli  a quello  genere  dì 
componimenti  Licofrone  irellaTua  Alef- 
fandra-,  che  fcrilfò-a  tempo  di  Tolomeo* 
Filadelfo , quando  già  era*  divulgata  per- 
la Grecia-  la  verfione  della  Scrittura  y 
ma  ficcome  fi  prefilfe  di  comporre  una 
profezia , fi'  contentò  df  affettare  la  fola  1 
ofeurità  con  fopprimere  tutti  i «orni  prò- 
I»;  de  Perfona^gi*  circoferi vendoli  per  ' 

.via  di  rimotiffimi  connotati  , onde  que^ 
fno  componimento  non  riufcl  ne  profei 
wa,  ne  ifioria  , ma  un.  ingegnofilTimcr  ! 
Snigma  , Pindaro  peraltro  anticipò  piìf  I 
felicemente-  una  feoperta  nella  Poefià  i 
de^r  Ebrei  . Io  non  dubito  , che*  i cani 
tici  di  Davide  non  folTero'  noti  nellàr  i 
.Grecia  , Q,uella>non  era  ima  parte  dellà 
Scrittura,  che  dovelfe- tenerli  occulta  , ' < 
poiché  quegl?  Inni  erap  noti  ad’ un*  gran 
ceto  di  Perfone^  che  dovevano  cantarli  • 
a mente,  ridotti  ad  armonia  muficale  , 
atta  a 'muovere  la  curiofità*  dì  chi  ne: 

ave.- 
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Intorno  alta  Poefia.  di  P indirò , .-f. 
Éveva  qualcl^  funtore.  , come  pur  fuc- 
ce(Te  in  Babilonia  . Or.  fu  quedo  efetn* 
piare  iludiando  > potè  Pindaro  traveder  ^ 
re . una  maniera  ailratta  , la  qual  pare  • 
•che  faccia  paffaggio  da  una  cola;  in  .un* 
altra  ^ quali  non  .curando  la  contiùuazio* 
Jie,'che,  pér altro  «vi  è efattillìma • 

- IV.  Per  - meglio,  ifpi^are  .la  mia  pio* 
porzione  accennerò  ,qui  i . connotati  piò 
frequenti  de . Perfonaggi  , , che  Pindaro 
vuol  lodare  > e per  mezzo*  de  quali  in» 
terpene  quelle  frequenti  ; ìdoriette  ^ che 
dan  rifallo- al  di  lui  difeorfb  ^ come  ia» 
rebbero , le  Mnfe , la  Cetra  • la  Vitt(h 
ria,  e la  Pace,  e.  tutto  ciò  ohe  può  aver 

farle  nella  produzione  degl’  Inni  , gP 
(li tutori  de  .Giuochi  ,.e  cofe  ammirabU 
li,. avvenute  in  eiTi,*  la  Patria  delVin» 
.citori  , le  doti  di  quel  ,Paefe  , lor -fon» 
dazione , e perfone  illuilri  , che  aveva» 
prodotto  i la  braura.  perfonale.,  e le  altre 
vittorie-coniìmili  riportate  da.  Vincitori 
medefìmi , e quando  vi  han  luogo. , an-' 
che  ì loro  Antenati,,  intereirando  fenvr 
pre  l Dei  in  quelle  vittorie  , come  'in 
cofe  ad  elTi  gratilTime,  acceni^dò  femi  . 
pre  Tanalogia , che  quelli  attributi  hanno 
col  vincitore  per.  Io  più  a forza  di  gra-^- 
vi  f e feieite  fencenze,  ,■  affinchè  con  fa« 
cilttà  fi  comprenda  la  correlazione  , che 
quelle  cofe  hanno  col.  tutto  ; nel  che 
l’ ingegnofiflimo  Ad  ima  ri  riufeì  ,a  naera> 
viglia  con  le  Analifi  , che  fece  Copra 
ciafeheduna  .Ode  di  Pindaro,  % 

• V.  L’  atte  fopraindicata-  appa^rtiene  . 
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' lU’  ufficio  deir  invenzione  , m»  not^  è: 
meno  ammirabile  T altra  della-  elociizio-  i 
ne- . Lo  ftile  aftratto,.  eh©  s’ era  prefcel-  i 
to  lavorando  per  via  di  imagini-  portava  i 
feco  l’ elezione  degl' attributi.-  , o epiteti, 
tutti"  propri)  di  im,  tale  ftifo  v e che  mol- 
'to  peric.olofi  farebbero  dati' in  un’altro  , , 
ricercando  le.  pfoprietà  delle-  cofe-  aL 
Jumi' meno  comuni } e chedanno  ad  effe,, 
dirò  così  , un  color  cangiante  pellegrino, 
ma  che-  accorda  beniffìmo  col  foggetto- 
principale-*.  Per  efempio  nell’  ^Olimpio- 
nica.  prima  y,  confiderà;  la-  vittnria^di  Ge- 
fone  ' , come  una-  vifita  i che  fa'^  Giova 
- alia^dt  luìb  famiglia  ..  Ivi"  per  dircelo  » 

• vincitore  lo  chiama  Signore- del  lai  vhto^ 

-ria  . Ivi.  parimente , ed*  altrove  piu  Tpef- 
■fo  fa^  un.- paragone-  della  Poefia  con  l’ ar-. 
te  delle  Saette  V che-  colpifcono  fui  legno.- 
Fer.  me  la  Mufa  conferva  un  dardo,  fonif.  | 
fimo  per  colpire-  ah:  pià  fiiblime-  fegno  de  | 
gran  Perfonaggi  : Tengo  fatto  del.  fiknco 
nella- mia- faretra,  parecchie  agili.  Jaette  ^ 
iPfuono  delle  qmli  è' intefo  fahatUo  dai 
fauffi^ma  il  volgo  ha  di  bi fogno  , che-  \ 
gli  venga  nell’ Ode XiV.  | 

doppo  di  avere  efpofto  alquante  lodi , la 
bella  figura,  di  preterizione- è prefa  dalla 
ftelTa  metafora,.  me  non.  conviene  di 
fpargert  r.n  nembo  di  Jiralì  fuor- dello  feo^ 
po  prefi fjo  ..  Altrove."  gf  Inni  do- 

minati della- cetra-  , ed  altrove  la  Mufa- 
Regina  della  Cetra  . Nella  Ode  III.  fi 
immagina  la  Corfa  de  Cavalli-,  che- ve-  , 
sameme-  era.  una  disfida  degl’  Atleti  fotto 

l’ iob 
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-rìmmagine^  tutta  lieta  d*  juna  fplendìda' 
Danza , e’  nell’  Ode  fi  efprime  il^  di 
lui  Inno  colla  fimiglianza  di  lume  divi* 
niffima  delle  prepotenti  virtù  per  quello 
fplendore  col  qnalt  efalta  il^valore>de 
vincitori  ^ Nell’ Ode*  VII.  chiama  il  S07 
le  Padre  y e Generatore  de  ra^i  acuti  ^ e 
conduttar  de'  Cavalli  ^ che'  fptran'  fuoco  . 
Nell’ Vili.  O-  citta  d Olimpia  Madre  di 
tutti'  coloro^  che  ricevono  le  Cerone  de  Sà-^ 
crii  Certami  y arbitra'  della  verità  y dove  i 
Vati  y offerfe- primn' te  Vittime  \ temanola 
mente' di  Giove  veloce  fulminatote*  Nell**  - 
Ode  IX.  »h  potefs  Ìo  creator  de  verfi  ,• 
condotto  neh  carro  delle  Mufe  , narrar  le 
vittorie^  dì  cojiui,  ..  Nell’  O^  X.  Dite,  e 
''Mufe  in  guai  parte  delia  mia  mente  fia  *■ 
[(fitto  guefto'  Eroe  y poiché  effendone grata' 
la'  mia  lode  io  me'  ne  fono  dimenticato  peo' 
la  lunghezza  del  tempo  ma  pur:  fon^  in 
debito  di  e [porgliela , Ode  XVII., 
vejiibtila  di  Kìettuno  ivi  y 0 Giove  invia 
un  vento  propìzio  al  Genio  di  cojiui  y 
ifpìegando  con  quefia  lìnfibile  fiipiglian- 
Z2k  il  favore*  e T affìftenia  di ;ua  Di«>’ 
fuperiore,  ad  .un’altro  Dio  di-  un  rango 
inferiore  che  dirige  la  perfona  alla: 
quale  è fiato*,  aflegnato  per  curtode 
Altrove  chiama  le: Mufe  Faci  degl  Inni. 
Di  qui  fi.  conolce , che  quefie  efpreffioni 
dipendono  unicamente*  dal  principio  della 
metafora,’  ma  queft'a  non  d del  g'enere 
comune,  cioè  a dire,. che  abbia  qualun- 
que Cafi  analogia  con  la  cora,  alla  qua- 
1&  viene  applicata  >.  liccome  farebbe  IT 
■ A.  d 
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Oratore  , ma  va  ricercando  là  fua  Pmr- 
gine  da  certe  nozioni  più  adratte  » dall» 
fantafìà,  la  qualb  non  contempla  altro 
che  oggetti  roetict,  e nobilita  roirabiU 
mente  tutto  ciò  ,,  che  pub  -conferire  e- 
concorrere  a rifvegliàrla  , nel- che  Pin- 
daro fu  lìngolàre  , mancando  ad'  altri 
quella  agilità  di  aftrazione  , e quella  ab- 
bondanza di  idee)  alle  quali*  appigliarli 
per  efprimere  i fooi  penfìeriv 
VI.  Ma  il  pregio  mag^ore  di  Pihdai 
*0  con  lille  nella  probità  delledj-  lui  fen- 
tenzO)  qualbippuntadovèvano  elferequel» 
le  d*'  un  vero  Filbfofò  tutto  intento  a 
cangiare,  il' Genio  della  di  lui  Nazione  i 
^ da  queb  torpido  che  ilpira  va  là  fchiavi-  . \ 

* tù  ad  uno  Aàto- magnanimo  e defìderofo 
deir  onore  ..  Anzi  egli'  ft»  qualche  cofa 
di  più  - di  Filofófo  , e-  mentre  gl’  • altri 
Poetiche  io  avevano  preceduto  , ( ec^ 
cettuato*'  fempre  il  grande*  Omero  ) /}  | 

perdettero  nelle  bagatelle,  e nelle  cìui%.  . 
merle  delle  Generazioni  de  Dd  -,  ed  in* 
torno  ai  di* loro  Inni  fuperlliziofi  , fo^ 
llenuti'  collo  sforzo-  di  tronfi  epi^ti , egH 
H nollro*  Pindaro  non  ifparge  che  fenti*- 
menti'di  probità'  , ed  eccitamenti  alla 
virtù  così  morale  , come'  politica  per* 
quell’  tonico  mezzo , . fche  a que’  tempi  era 
più  acconcio  . Doveva  veramente  parla» 
re  in;  linguaggio;  poetico  frammifchiando 
lé  azioni  de  Dei  , ne*  altrimenti  lareb. 
be  fiato  intefo- dal  popolo,  ma- ei  ne  fa 
una  protefta  dichiarando  , che  tutto  ciò  > 
elle  uè  dìcevà;  era^  una*  favola  , poiché 
, ' * ael; 
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ihtmw'aHa^ Pòejta  dì  Phdaroy  r^' 
nel  prinerpio-  della  prima  Olitnpjonicai 
doppo  aver  narrato  il-  riforgitneato  d» 
morte  a vita- di  Pelope  con  la  mio  vài 

iballa:  di’  Avorio' dbNenanà  cosi  dice;  ' 

► • . . • 

• * ^ * 4 J 

S^»e  proidigia  funt^  pìeraquit^  • . <» 

- "Et  profeto  nwrtaìtum  imntw  ■ 

Supra  veràm-  orationenr 
• Omat^  mendaeiìf  varih  ' ? 

Decipiuntfabulte,- 
Sed- gratta^  poeticés  i omtfts- 
Patat' volupt0tes  monalibus  y.  ■' 

Afferem  honorem  etiam  y 
Quòà  ejì~  ineredibile , efiecit  eredibiiie  ■ 
^lerfitf  fitpe  effe  y.  - - ■ ‘ .•> 

Sed-poJier$  dieS'  - ‘ * 

T-efieS'  fmt  fapientijjmè,.  ' . • ■ 

V ^ 

£ anche  dà  notarff  l ‘che  in  tutto  ili 
volmiie'  di  Pindaro  hon  -H  vede  tnai/hep& 
pure  accennata  una  di  quelle  fcmcie  a>^ 
zioni)  che'graltrii  Poeti  aj^icoano^  ai  la- 
fo  Dei,  e ciò  che  è peggio-, le  riducono • 
a miderj',  e che  il  popolo  le  convertU 
va  in  efempi-  per  lo  che  (r  può-  con* 
ghietturare  con^  wa  Iche  > fondamen  to,  che 
il  nplWo  Poeta- {offe  «na  delie  perfone 
più  illuminate  delP  età  Aia  . £Ìi  forle 
pervenne  a queAo  grado  col  benehcio  de 
viaggi,  che; in  que’ tempi  fecero  i-Greci 
per  le  Nazioni  più  coite  ,' Ikcome  di« 
^iara  S.^  Girolamo  nella  Aia  EpiAola 
a Paolino  . Anzi' da  Platone  nel  Libro 
delia-  Relazione  Atlantica  e da  altre 
tellitnoaianze  fi  raccoglie-  frequente*- 
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mente  «la.nìedeOma:  verità^  .■  Ma<  iò  fof- 
petto  di.  più  ancora'v  che  Pindaro  gudaf' 
fè  ia<  lettiira.de’ Libri  facri  y,  e rpeciaimea> 
te-  de’  Sapiènsiali , e Profetici’.  • . 

VII.  Ma  cici  y che^  accrefce  il  mio  fof- 
petto  è l?offervare  , che  Pibdàro’ coinpo^ 
re  un  Libro  di^  Treni  vale  a'  dire  dh 
lamentazioni  V del  quale  non  ci  è perve- 
nuto fe  non-  che  il  titolò  ,,  il-  quale  vie- 
ne da  Geremia , e di  più  (àpiamo  , che' 
Poccafìon  fu.  conTimìlé-  Pindaro  nacque' 
■ ncir’anno  terzo  dell’ .OJ/mpiade  LXV. 
del  Mondo  34^8.  ,-.e'  518.  innanzi- all’ 
Era  volgare  , mentre  dominava  in' Ro- 
ma Tàr^uinio  il  Supèrbo,,  e- diciannove 
anni  incirca  , dòppo  che  Ciro  aveva  da- 
to la  libertà  agl’  Ifraeliti-  di  ritornare 
alla  Tèrra  Promefla e di  rifabricarvi  al 
Signore  .il  Tempio  dillrutto->  Veramen- 
te ^originale  del  Pèntateuco  ' di  Moisè’ 

. era^  ftató:  tenuto  occulto  ^ durante,  il  Re- 
no', di  .Giuda-  per  fraudò' de  Rè  perver- 
Acar  ,>  .Manaflje;',  ed  Amone  non 
fenza-  Iblpètto  >1  che  eflu  ite  aveflèro fatto- 
bruciar  le  copie. fparfe  in-  man  de  priva*- 
ti  ..  Egli  è però  xerto che  i Salmi , ed; 
i;  Cantici:  correva*  per  le-  mani  del  po- 
polò \-ì  come  ricaviamo  dal  fecondo-, de 
ParalipomeiTi’  al  Gap.-  Ili. e dal  I.  Li- 
bro ' di  .Efdra  'patimenti  nel  Capo  III.. 
Anche  i Libri  fapienzialh  non ‘potevano  ’ 
tettare:  occulti  •,  mentre*,  colitene  vano  la 
ver^  Filòlbfià;  degl-  Ebrei  ,-e  molto,;  me- 
nò i.  Libri  Profetici’^;  che-  erano:  una-am-- 
«aonizione  riguardante  la  futura,  fcliia  vi- 
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Ti^BrnaairO'FoefikdlPmctkro, 
de  medefimi:  , e che  probabilmente* 
efli,  ne  avrai^'fatto- un- punto- di  gloria 
anzi  un.  motivo.:  di  Religione:  col  pubbli- 
'carlb  dappertutto-  dòppo'  Iibérati  - dà  quel, 
fetva^io-  ,per  far  ^vedere-  ai?  Gentili  il 
dono  aèli a Profezia- V che- ave vaft-  goda- 
^ - to  , e ràflìftenza»,.  che  Dio  aveva  perla 
Joroy  NaTÙone  Atizi^  da-  un  paffo  dei  I«- 
de  Maccabei  al  Capo.  UL  rilevo  che- 

• gl’  Ifraeliti  ,,io'  una-  loro- gran  necetlTtà  -i. 
! facendo  una,  pubblica- orazione 

. .darunt  Lihros  de  qMB'us  fcmtaban- 

turi  Gentes^  fimiihttdinesi  Jimulacrorum.fud^ 
rum  . Or  fe-.'i.. Gentili' giultìficavano  d’' 
! effenza-  de.  iora-  Dèi  con  la  mala*  abafa- 

• ' fa  teftimondanza  dèlleSctittare convien 

pur  dire-  che  Pavelfero  avuta  perle 
'mani  ed  efaminata  «.  ,'Dlspiìi  gl’  Ebrei 
'apoftati  rparfi^^dappertuttó  il  Mondo  noti- 
li faran  fatti  ’COfcienza!  di  porre*  le  (acre: 
Carte-  nellé-tnani  d^llldoiàtri  ^-e.  forfè 
de-  Giudici-  i^r^iulfilkare*-  U loro  cre- 
denza. Finalmente*  oflervo  ,.<^e  tornati 
gl  Ebrei  dar  Bàhitonia  ’fcordatì  della  liti- 
gua  originale  de  Sacri  tefti  , , li  fecer  tra- 
durre in  lingua.  Caldea  y che  unitamen- 
te intendevano,  per  farne;  ufo  nelle  lor 
Sinagoghe,  e quelle  verlìòni  crrimango- 
no.  ancora  fcrtto  nome^  di  Targumim  . • 

. come- fi- deduce  dal  IK  di.Efdra  alCapo-, 
Vili,  -,  e'- finalmente' con.; l!'opera-:de 
EXX'.  al  tempo  di  Tòtomeo.  iFiladelfo» 
furono  anche  traA.)Ctt  iii;  Greco  . Provi- 
y dima  fu  quella  dei  Stignorej.aflitiehe  tut^- 
te:  le  Nazioni  poteifero  aprire'  gl’  qccht 
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. Differtaz/orHf  - • ~ * 
al  lame  della  ^vera  fede  nelle . tenebre  | 
.univerfali  che  avevano  ingombrato  il  i 
Mondo  • ♦ . • ■ ■ . . ' 

Vili,  Or  ritorniamo  ai  Treni  di 
«Pindaro  , ed  alla  occallone,  nella  quale 
probabilmente*  li  .Icriffe  v Effendo  ancor  i 
giovane  accadde,  la  memorabile  dìfcefa  i 
di  Zerfe  in, Grecia  per  foggiogarla  , zy-  I 
;.v.enimento  .maggior  del  quale  non  abbia*  ) 
,mo  in  tutta  la  Scoria  > poiché  vi  con*  i 
dolTe  un  milione  e lettedentomila  com- 
battenti per  traghettare  i quali  dall’ AH»  i 
in  Europa  copri  1’  Ellefponto  di  navi  . ! i 
La  fpediiione  riufcì  poi. infelice  al  Con-  ji 
dottore  sbaragliato  dal  valorofo  Mìlzia-  { t 
de  nella  gran  giornata  di  Maratone  ef*  ! 
fendo  allora  -Pindaro  in  età  <(H  ci*c^ 
treot’  anni  »..e  doppo  altri  diec’  anni  nella 
battaglùr  di  Saiamina  dall’  ìm>nK)rtale 
Temiftccle  ciocché  poi  non  riufcl  ai 
vigliacchi  Impcradori  Rocnatii  nella  ve- 
nata de  Barbari  del  Settentrione..  1^  1 

intanto  qual  batticuore  avrà*  provato  la 
•Grecia  nel  fentirii  piombare  addolTo  , 
difunita  che  dia  era  > una -lì  gran  pro- 
cella non  piti:  fentita  nel  mondo  ; magr** 
giòre  certamente  dì  quello  che  folfe  in* 
tervenuto  a Giudei  coHretù  a trafmigra- 
tte  e lavorar  per  altrui  le  campagne 
deir  Eufrate  Ifl  quella  deplorabile  fi»  ^ 
•uazion  della  Grecia  » addio  giuochi  Oiirn* 
pici  y e voi  Corone  dji  Oleafiro  fiere 
decadute  dà  ogni  pregio  . Allora  cred’io 
ciré:  Pindaro  componelfe  i Cuoi  T reni 
. compiàugenda  il  fato  della  fua  Patria 

già  1 
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Ditùrnó  Mila  Fbefla  dì  Pindaro  IT 
2 già  difperato,  e la  lìmiglianza  deli’  oc* 

1 cafìone  ton  quellar  degl’'  Ifraeliti  potè 
fufcitare  iti  mqnte  del  Greco  PdetaqttcU 
i k)  llelfo  argom^to.'  - 

: lOC».  Ma  ib  maggior  fondamento  di  qae>-- 

r fio  mio  fofpetto  c^ifìlie  nell’  uniformità 
i de  Centimenti  Mora^  che  Pindaro  fpar- 
fe  dàppertutto  nel  di  loi  egregio  Vbldmev 

■ con  quei  de  Libri  deilà  Sacra  Scrittura  y 

■ che  à que’ tempi  era^  già  pubblicati 

• Lungo,  e laboriofo  lavoro  farebbe  flato 
I il  farne  un  continuato  jparagone  ; ma  a 
me  ballerà  d’  averne- ratto  un  piccolo 
. efcèrpto  per  conferma  del  mio  affonta 
che  qui  propongo^  * 
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Dfffertazione'  , 


. Salai.  i.?8. - 
Eèée  Domine  tu  cògnevifli  omnia"  a nti-^ 
fiftf',  novifjima:  Si  afcendero  ìn  Coe  lunty 
t»  illìe  es^.Ji'  4Ìefcendero-trt  Infèrnum^  ades»^ 


■»  • 

- , . Proverb.  lo,. 

Qui  congregai  in  weffe  filìus  fapienr 
efi  j qui  autem^  flettit  i»:  afiaU'yfiliuscon^ 


a * 


> ; • EiccIeC 

Tilrfcit:  Hrm  fintr».  futm  »■ 
% 


* « 


' ^ Ecclep  31.  .8.. 

Beatus^  Diws  qui  inventus:  efl  fine  ma^ 
culo: 


Salm;  95. 

Judicabit  erbem  terra  in'  aquUate' , 
papulos  in-  veritatc  f Ma Joel.-  3..  Càngre- 
gpba- omnes- gentes  &’  deducam  eas  i»’ 
Valkm  jofaphat  y Ór  difceptaboi  cunu  eis 
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£iitotn9falÌa',Pòejta.  dt  Pìnduifo  c- 

^ - Pindi.  Olymp.  I. . 

^uoH  ji  Deunr-  j 

l^ir- atìquis  fperat- 
JìtOtere.\fàciens.'  ali^uìd  ^faìUiut . . 

Pindribidi:  . 

Moti  autem  ^utbus^  neceffe  efi'  , ' . ‘ 

ignobile  fmiunt  tpuMnebtts^  ’‘.. 
Dejtdens  maceret  fruflrs  ' ' ‘ 

honefiàrum:  èxpers  ? 

« 

• • • • * 

,.?*nd;  Olymp^  irvi 

^cnc^  ij^rta^ium.  neminU  : 

Sfa:Jcrìptus,  ejk  terminus.  mortts  ' 

Pihd*.  Olvmp*  ir*- 

D.ìhìtU  etìém. 

■defunti  horum.  atqme-  ìllorum^  - , . . . , > 

Opppnuntiaterh ‘ 

m 

A 


n 


< - ^ li  V» 


Ji  dtvtttt^  .alipuis-  habet 

^9fvtt  fiiturum  \. 

Qi(od  mortuorum-  hic  • , ■ ' , 

Mox.  thiraSìabi/es  mentei.  ■ . ^ 

P««, /«a w , y.  pmmntur  jm  ke^l 

JoDlf'  tmperto^  fceleta:  * - ^ r 

Pub- teff ctSi  fudtcat  ,,  ’ ' *• 

•■A^aquahter.mUu^jemper^.  ■ '. 

■^qmlner  etiarti-  tnterdiu  - Salem  ' ' v , , ^ 

ss  iJabòri bus  ^carente  s •■' 

o'ont  deeuHt:vÌiatn-  . ' ’ ^ . * -i 

apudi  honomos:  Deos;  " - . , • 

* • fc  ‘ i 

‘ . m 
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Dijfertazione 


Ecclcfiaft.  34. 

Vìr  in  multìs  expertus  co^$tabit^  * 

Ò*  qui  multa  didìeit^rtarrabìt  intelleciurn. 
Qui  mn  (fi  expertus  panca  reeognofctt , 

. Ecclefiav.  49» 

Pro  fuftìtÌM.  a£onizare  prò  (inima  tua  y 
Ù"  ufque  ad  mortem  certa  prò  fuftttia  y ^ 
Deus  expugnabit  prò  te  mimico^  tuos  . 


Proveib.  2^.  4.  ' 

Noli  laborare,  ut  diterhy/ed  prudenttd 
tkg  pene  mcdum» 

Job.  4*.  10» . . 

vìa  juftorum  a Domino  dirigetur . 

Ifaia  48.  17.  Pgo  Domìnuf  Deus  tuus 
docensutilia  ygubernans  te  ha  via  , quarrr 
ambular,  * - . . 1 

. Jeremia  6,  16,  Interroga tas  die  femttis 
antìqutsy  qua  fit  via  bona^^  & ambulate 
in  ea  , inventetis  reftrgium  animabus  * i 
vefiris,  ■ ' 

Jeremia  7.  3.  Benas  fachè  vìas  vefiras^ 
ty  ftudia  vefiray  ^ habitabo  vobìf curri 
in  loco  ifio, 

^ ; Vsca, 
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Intorno  alla  Poejta  dì  Pindaro 
mi  jguì  gttudebant  fidelitate 
In  iute  furando . 
lilacrymabUt 
Fruuntur  avo 


Atri  autém  vìfu 
Uorrendum  toUrant  cruciatum. 


_ Pind.  Olymp.  IV. 
M-xperìehiìa  enim  mortaiium  . 
Ffi  Judo» 


¥ , 


» 


Plad.  Òlymp.  V* 

Semper  gutem  circa  virtutes.  , 
Labor  fumptujque  pugnai 
Adverfiis  Opus  periculó  teSlum, 
Voti  autem  com poter  ' fapisntes  f 
Ptiàm  ctvihus  y)ft  fuigd  'effe  » ..  ; . 


Pind.  ibid. 

Sanano  autem  fi  quis  òpulentiam 
Aiiget  contentus  pojfeffionibus 
Ft  laudem  adfungens  9 ru  querat 
Deus  fieri  * 


>• 


» I > 

. . t.  - 


■'-*  «Pind;  plymp:-VL" 

Qui  autem  ' colunt  virtutes 

In  apertam  niaiip^ 


• -4  f 


i ' ' j i\\K 


i'  • iv  > 


<irV  • V'.%  . 


*,  • 


« . *1 


V* 


,1^  ; , 

7.T^n  ' ,4 A. 


^‘<1 


/ 


Pind. 
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Proverb.  li.  ' . . ^ 
• Toma  Una  impìngHat  ' offa  : ìnèlitts  efl 
nomcn  bonum  ^ ^uamdìvìtìiemultx , Super 
. argentum , & aurum  gratta  bona  • 


* » . * l«<  » * * 

• -1  * • * ‘ » 


' 1(5*?  .. 

9mnes  ms  quàfi'oves  erravtmuSj^unu}»' 
>qmfque  juxta  viam  fuam'- ertavi t » 

■r  • * 

Ecclefiaft.  g.  12. 

.'Nefeh ‘Urna  finenti  fuum^  -, 

* / * t • 


‘ Job. 

Quid  tji  homo , ut  ìmmmulatus  fit-^  ^ 
JuJius  ^apparfat  natus  'de  muliere? 


. • • V '■• 


*Salm.  5.  15. 

Quontam  tth  benedices  ^fia  , ‘Sàhn* 
'33,  Oculi  J)ommi  fuper  .iufios . 

Threni  3.  27. 

Bonum  efi  juvent  cum  portaverìt  jugum 
ab  adolefcentia  fua. 


Xevit.  21. 

£go  Dominus  qui  fanSiìfico  'vcf  -. 


job. 


/ » 
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In  torno  alla  Poejìa.dì  Pàridan  • 1^ 

Pind.  Olymp!  VII. 

Beatus  vero  Mie  ^anem  fama  (ampk^it$tr 
3ma  . ■ 


■ > • J L V*  . • . ■ < 

' Pbd.'^'OlytìiJ».  ibid.  ....  . V " 
Xlirca  hommurn  aneììtes  terrorcs^  ' T‘  ‘ ** 


• ' ’ P!nd.’m  s:  ’ 

Hoe  autem  hnpejftbile^  ireperìra  , 

. nunc  optimum  efi  JhqmìnV  etìàni  in  fine 
Mnfequi  m ' • Jt 

Pind.  Ibid. 

V\ftutem  autem,  &’''gàudia  homtnìhus 
Infecit  PrometheuT  .veneraniluf  ’ V ^ 
Sed  fHperoeyiit  ,quadam  tsr  €d?lh)fm\s  ■ am* 
provi  fa  nubes , 

Bt  avertit  rerum  reSiam  viam  ■ 

J^xtra  mentem^ 

7.:T 

Pind.  ^OIymp.  VHI. 

Perficitur  autem  ntens  fwis  .ad  gratimm 
Pkrum  vtrorum  fupltcatiombus . 

/ Pind.  Olymp!  iVIir.  . a 

J^ecere  autem  perito  jacile  j Ò*  fiultunt 
non  pradidicijfe  3 leviorts  -e'nm  inexpeno- 
tnentes.»  \ , 

Pind, 'Olymp.  IX.  - ' 
strenui  autem  viri , & fapientes 
divinam  fortem  exifiunt . 

Pind.  . 


DioiJi’--  '-V  C^i-Oglb 


s 


24  . DiJfertizÀme , 

Jób._2^* 

■ Nitmffuìd  jujiificari  poteji  homo  xon^a^ 
^atus  Deo^  aut  Mpparerc  mundus  natus  dk 
muliere  ■?  Tcto  Luns  ttiam  non  fplenàet^ 
^ SuliéS  non  funt  mundét  in  confpeSlu 
illius  . Quanto  ma^is  homo  putrido  , O* 
JHtus  hormnis  vermu. 

Ecclefiaft.  4*  i2« 

5»  quìs  pravaluerit  contta  .unum  y duo  re* 

Ibid.  32-  f^r$riJifim.contra  factem  pottnttu 
Ecclef.  8, 1.  Pion  litiges  cum  hornmt  potente^ 


■Pfalm.  II*. 

' dngilif  fuh  Detis  mendaytt  de  te  y UÉ 
tt^oStent  .te  in  ‘onmìhus  vtts  tuts  « 


Threni  3.17.  . , 

:Bmum  efi  viro  rum  fortdvertt  lugum 
eh  edoie/eentia  fua  » 

Job.  9*  i3* 

Deus  eufut  ire  netfuo  refijtert  potuti  « 

. . • . ' ■ 

,'i  I III.  R.6^  3*  9»  . 

Dabis  ergo  fervo  tuo  m docthy  ut  popu- 
ium  tuum  fudieare  ^jjìt  y ^ difcernere 
inter  bonumy  ^ mglum* 


^Intorno  alla  -Toefia  dì  Pìndaf» . *5 

- *.  . . ^.i***^*  piytnp.  XL  • 

' XZón'victart  Diìs  odìafa  ^efi  fapìentia.^ 

, .£loriarì  intempejiive  mfynìis  confiate 

» 

c 


^ Pind.  “Olimp.  X. 
<lonteniìomm  m\m  fufceptam 
Ad'verJ^us  potentiores  deponere  ^ 

, Difficile  i <&  ìlle  temerhate  pofiremus 

* Txpusnaùonis  obvius  faBus 
^ertem  tandem  non  effUsiet-, 

, Pind.  Olimp.  XI  ft 
' Spero  ^quidem  , fed  in  Oeo  efl  eventttò 
Verum  Ji-^Deus  cujios  ejus  jam  a 
'Nativitate  progrediatur  Jovi  hoc 
Nlartique  trademus  facienduìn  • 

Pind.  Pythia  II, 

* Verte  autem  levi  ter  luper  cervicem  fugum 
Ciim  fumpferis  prodeji  » 


Pind.  Pythia  TU. 

Ira  enirn  non  vana  ejì  filiorum  Jovis-» 


Pind.  ibid. 

Oportet  confentanea  a 0iìs  tjuenre-» 
^ortalihus  mentibus  agmfcentes 
Idtod  ante  pedes  cujus  fimus  fortis. 


W.  T.  XXVlh 


B Pind, 


■^6  ^ "Dì Ifert azione  - . • 

Job*  2*  IO*  ^ 

S#  fufcepimus  àe  manu  Dei  ^ inala 
Usuare  non  fufopiamus^ 

I 

Paralip.  il.  20.  6. 

T«  es  Deus  in  Calo  , Cb*  domìnarìs 
Regnts  Centtum  ,*  ^ In  wauu  tua  ejt 
potentia^  ntc qui/quam  ubi  poteft  refiftere* 

Salm.  99*  3- 

Seitete  quomam  Dominits  ìpfe  fecit  nos 
0“  non  ipfi  nos. 

Job.  5*7.  . - 

Homo  nafcitur  ad  laborem  , d>* 

•^olatum . • 

Salm.  22. 

Domtnus  reqit  me . 

ir.  Paralip.  14. 

lEdificemus  Chitates  iftas  , toqued  que- 
fiverimus  Dominum  Fatrum  nojirorum  $ 
^ dedit  nobis  pacem  per  gyrum . 

Proverb.  19. 

BqudiElie  Domini  divi tes  facìp^  mefo- 
aiabitur  eh  afflitdio  , 


l 


Pro- 
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Ibi  torn»  alla  Poejta  àt  Pindaro . >7 

•Pind.  ibid. 

'/  *Sch  y quod  unum  ad  bonum  -,  '/ed  mala 
'Bina  partiuntur  mortalibus  hnmondìts ^ 

■Pind.  Pythia  V. 

f.  ' Sapìentes  autem  pulchrius  ferunt 
? £t  a Deo  datam.potenthm* 

£.  ^ . ■ 

Pini.  ibid. 

ìr  &mni  quidem  rei  Xìeum  auBotem 
Superponere  oportet 

Pind  ibid. 

\l  "Laborum  tnim  nemo  excvp  érìt  • 

Pitrd.  ibid.  . . 

Magna  mens  Jovis  gubernat  terram 
Virorum  clarorum,» 

Pind.  Pythia  Vili. 

V 'TfOììquillitas  fujiitix  filìa 
I Maxi  mas  Urbes  reddens  conjilìorum 
£t  belUrum  habens  claves  fupremas 
honorum  'viBoria  accipe , 

Pind.  ibid. 

Si  quis  opes  pojfidet  cum  labore  icngo 
'*nultis  flultis  fapiens  videtur  . 

y alde  facultates  illaSi  ad  vitam  compara- 
’ , artibus  reElorum  conjÌLiorum  da- 

^pctbus  -,  At  qui  ili  a non  penes  homtnes 
funt , fg(i  Deus  prabet  alias  alium  fuper 
I ^dlensy  alium  autem  Jub  manibus  pari  men- 
, Jm  deprimi t . 


Pind. 


iS  ‘ . Dijfertazme 

Proverb.  30.  8.  . 

MendicUatem  , ^ d vjtìae  nè  dederts 

mhìi  tribue  tantum  vì^ui  meo  mceOarta. 


Genef.  5.  29. 

lite  confolabitur  vos  ab  operìbus  Cb*  /rf- 
bùtthus  manuum  veflrarum  in  Terra  > cut 
maledixit  Dominus , 

Ecclef.  3. 9. 

Quid  habet  amplius  homo  de  labore  fuo , ^ 
Vidi  affli^ionem^quam  dedit  Deus  fi  Hi s ho-  ^ 
minum  ,*  ut  difienduntùr  in  ea . Et  cogno- 
mi , guod  non  ejfet  melius  nifi  Utari  , ^ ' 
f acero  bene  in  vita  fua  * omnis  enim  ho- 
mo, qui  comedi t f ^ bibit , & y idet  bonum 
de  labore  Juc^  hoc  Bonurn  Dei  efi , 

Genef  9.  6.  ^ 1 

Quicumque  effuderit  humanum  fangui- 
nem^fundetur  fanguis  illius,  1 


" Proverb.  io.  | 

Qui  autem  moderatur  labia  fua  pru^ 
dentijfxmus  eji, 

Proverb.  17.  19. 

' Qjii  moderatur  fermones  fuos  doBus , ^ 
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Intorno  alla  Poejia.di' Bìndara  » 

Pind.  Pythia  IT. 

, Div’mttus  .optarìm  bona  vires  vneas . 
BJo72  excedentìa  a0oElans  Jingulis  tempori- 
bus^  mea  tetatìs  ex  civìlibus  enim  cttm  com- 
peri am  ^ ea  qua  funi  mediocrìa  , eun» 
diuturnìore  felicitate  fiorete  - , . . . , 

Pindl  Pythia  Xirl 

Quod  fi  qua  felìcitas  ìnter  homines  efi 
non  fine  labore  extitit , ' 


^ Pind,^  NemJea.I. 

Non  cupio  in  adtbus  multai  divinai’  ' 
abfconditas  habere  ^ fed  ex  bis  qua  adfunt 
bona  percipere  , bene  addire  > amicis 
fubvenieni  • 

9 


. Pind._Nema;a  IV, 

Inexpertus  Belli  viderì  queat  quifquis 
dìEium  hoc  non  intelligìt qùoniam  cùm  qui 
affidi  alium  malo  aliquo  edam  patì  con- 

fentaneum  rationi  efi  , , 

% 

Pind.  Netna^a  V. 

Non  omnis  verìtas  patefacìens  .faciem 
tttilis  efi  , fed  fcire  tacere  ejì  fape  fa- 

pientijjìmum  inter.  homines , 

- % ^ ^ 

Pind,  Nemaja  ,V. 

Unum  hominnm  y unum  Deorum  germSy 

B 5 H 
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50-  ' Dtjjertazhne-  | 

pruJens  efl'.  Ecclef.  20.’  ttuens  quii  I 

invenìtur  faptens 

Quefta  lèntenia  di  Pindaro  deve  in-  ! 
tenderfi  moderatamente  dell»  creazione 
dell*'  Uomo  ad-  immagine,  e fimilitudine 
di  Dio,,  dell*  immortalità  dell’ ànima,  e. 
capatirà  della  grazia  , e della  gloria  ,, 
e come  cttimamente-  fpiegò  S»  Paolo 
nell’ Atri. < ap.  17.  quel  pafTo  di  Arato.- 
irt  ipfo  en  'trù  movemur  Ó*  fumus  y ipfius . 
entm.,  ^ genus  fumus  : 

II.  Regi,  14.  14.,. 

Omnes  mortmur  y Ó"  quafi  aqute  dilabì- 
mur  in  terram , qua  non  rtvertuntur . . 

Froverbé  2?i  io,-,. 

Meltìt  efi  vicìnus  fuxtA  , qttam  frater/ 

fncul  », 

Proverb*,8.  210, 

Ut  ditem  diligentes  mt-  , thefauros,  ' 
forum  repleam 

Proverb'* 

• Tilt  mi'  y,  Ji  te  la^averinP  peccatore^ 
nti  aquie/cas  eis».. 


Ecclefiaft;  44,  li, 

Laudèmus  viros  gloriofos  & pérentes^y 
lu^ros  in  generatknt  fua 


Ec-. 

I 

ì 
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TntormallaPèe^adtPmdara»-  3» 
i;  fecC  difcrìmìnat  omnis  feparatA  patria  ^ 
guÌ0  me  qu'tdkm  genus‘  Htminum  nihiì efi,. 

. Aereum  Coelum  firma  fempep,  fedksrnamt  > 
e fed  ’m  altqutt  tamem  fumus  fimiVes  mmor~ 

; talibus^  »,  aut  excelfa  menta:  , aut  indole; 
e fuamvh;  ignorahtes  ' 

« 

y ' ' , . ^ 1.»  " 

0 - ’ 

I ~ 


Pindi  N^emsa  yir. 

E"t  dives,  & pauper  morth  a^fapulcrum 
proficiuntur 


_ Pind.  ibid:. 

■ Quod  fi  vh  viro  habet  opus  $ quid  di^ 
cemus  vtcìnum  effe  vicino'  y>  qui  intento' 
ammp  offeriti  diìÌ£Ot  l • 

' - * h‘ 

Pindi.  NémW  VriL.  _ \ ’ 

Tfam  a Deo  fata:  divjtia  hominibm  du:^ 
tubUìores\. 

« » ■%. 

Pind:.  ibid; 

PldndÀnm  verborum  cornes  doli  togìta^ 
tri»,  male  fi  cium  opprobrium^  quod  id  qui- 
dim  , quod  fplendidum:  eft'  deprimìt  vw- 
hnter  »- 

% 

i ^ 

Vini,  ibid: 

Mrrtuis  liberis  decus,  non’  igfiommìetn-’ 


Find< 
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•\  - Ecclef.  44.  li 

f Laud^HS  viios  gloriofos-  f.  C?*  paretftts, 

npflros  in  generatione  fua  ». 

Prov€rb.  I.  ‘ . 

Melteta- funt  vulnera  diligentts  »' 

, fraudolenta  ofcula  blandientis , 

Ecclefiaft..  ultim.. 

Tilt. mi  noli  negligere  difeìplìnam  Do^ 

' mìni  y néque,  fatigerh  dum.  ab  eo  arguerif,_ 


Proverlr.  19. 

Divitùe-  addunt  amicos  plurimos  ; pau~ 

per  vero,  ab  amicts  deferì fur . | 

I 

Proverb.'  24.  4.  ^ 

Tìnis  modelììix  timor  Domìni  ^Àìvitìie». 
gloriai  Ù"  vita, 

*■  • I 

Proverò,  30.  ji  i 

jp«o  rogavi  tC  i nè  deneges  nubi  ; vnen^  | 
dicitatem  y ^ divitias'  ne^dederis  mihi  , 
fod'  tantum  viSiui  meo.  neceffarìa  , I I.  Re-  ' 
^um  . '4,  Contentus  efio  . gloria  ,,  d>*>  fedo  ' 

in  domo,  tua,  ' 

Sapien.  4.  i. 

^ O guam  pulchra  efl  gemer atio.  cum  dar- 
rttate  , quonianh  hota  'efi  apud  Beum  , 

©*'  àpud.  homìnes . , 

. ^ Saim.  88. 

Quts  ejt  homo , eif  non  videbit  mortemi: 
Domini  Dovami  exitus,  mortisi. 


i 
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7n  tomo  alla  Poejta  dì  Pindaro , 

Pìnd,  ibirf. 

Mortuts  liberti  decus  non  ignommiam  ^ 
^ \ Pind.  ibid/ 

At  ego  cìvtbus  piacene  laudane  laudani- 
da  vituperìum  in/pergam  improbi  e J‘ 

''  — . Pind*  Nemsa  IX. 

JEx  laboribue  autem  qui  cum  juventute 
Juerit  , ^ cum  aquitate  exiftit  ad  fene- 
Slutem  , tempue  vita  placidum  [ciaf  fe  na~ 
£ium  a Dite  admirandam  felicltatem  ► 

. ^ Pind.  Neraaea  X. 

Perii  honor  viro  , qui  orbatut  amtcte  ^ 
pauciqut  mortalìum  in  arumna  funi  fidelee,^ 

Pind.  Irthmia  IfF. 

Durai  autem  dìuturnier  feliàtae  eorumy 
qui  prudentee  funi  y circumfpMe  ji 
geruni  ► 

Pind.  Ifthtnfa  V. 

enitarìe  jupiter  fieri  . Omnia  fìabeg- 
fi  commoditatibue  vita  fruene  , bene  auf- 
diae,  Mortalia  mortales  decente 


Pìnd.  ibidl 

Pìt  heroibue  firenuì  bellatores  faautm 
fipertarunt  prò  lucro  , ' 

. Pind.  Ifthmia  VII.. 

Mortmur  enim  pari-ter  omnee  j. 

/ore  in  oéfcuro  pofìta  efi  » ' 

S 5; 


Dtffertazione'  ■ «/r— « 

Veramente  degniflìmo’  y 
Sig..  Abbate  r argomento  avrebbe  me  ' 
tato  un  maggior  (Sidio  , ed  appl>«?  » 
per  adattare  alle  (entenxe 
tetti  piìv  copiofi  , e piìt  adequati 
certamente  non  er»  difficile  il- 
veli  fen?a  far  loro  violen2a>  ma  »?  ^ 
occupazioni-  ,,  le  quali  appena,  mi  pe 
mettono  di  ftendere  1’  embrione  de  lOo' 
getti  che  mi  paffàno  per  la  mente no 
mi  danno  campo  per  un  piìi 
vero.  Mio  penfiere  fu.  di  efporvi  la  uot- 
trina  di  Pindaro  per  quanto  petmj^^.^5® 
a lui  ìL  tempo  e it  paefe  in  cui  IcrUie» 
molto  medefta  e religiofa  ,,  non"  lenjza  , 
forti  argomenti  da.  fofpettarlo 
nella  lettura  de’  Libri-  facri-  per  tutto 
quello  che  appartiene  ai  fentimenti 
morale . In  ordine  poi  alle  mire  poll“‘ 
che  un  Uomo  pien  d’arte  per  rifvegli^- 
re  nello  fpirito  della  di  lui  Nazione  av-  ' 
vilita  , ed  oppreffà  dalle  tirannie  1’  amor 
della  gloria,  la  magnanimità,  ed  il  co- 
raggio da  produrre  generofi.  Guerrieri,  e 
Cittadini  pieni  di  equità  per  il  governo 
politico,  della-  loro  Ibcietà,  dal  quale  do- 
vevano featurire  lé  lettere  , che  furono 
poi  la  fcuola  di  tutto  il' Mondo.  Sareb-| 
be  ftato  defiderabile-,  ed  utili  ffimo  anche 
per  il  mio  fine  lo  avere  almeno  un  fag- 
gio de  fuol  Treni-/;  ma.  io  dujiito  , che' 
nella  lunga  guerra  de  Perfiàni  de  quali 
ei  non  poteva  parlar  con  lode;  follerò  a< 
belio  ttudio  foppreffi'  , o'per  non  tirarfi. 
aàdolfa  L’odio  perfonale  di  Zerfe  che 

ftor-  - 
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Ihtórm  aììk  Péejtà  dì  Pìndàrs  ^ 3^  j 

/córreva  allóra  tutta  Ja:  Grecia  , . 0 per 
altro  politico  fine  , che  ai  poderi*  é re« 
iìito  occulto  ^ Bada-  però' , che  pef  tc- 
/Ihnonianza  di  gravidìmi  antichi  fcritto> 
rr:’  fappiamo',  che  eglr  abbia  feritto  una 
tai'  opera  ancora  •- 


.li  i;  F I N 


d v 
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Sopra  la.  MEarca  Anconitana^, 
ED  I Marchesi  di  essa 

a/ 

D E L M.A^  R C HE  S E 


LUIGI  LEGNO 


r; 


Letto  nel?  Accademia  Péfare^^ 

\ 

La.  Sera  de'  i6.  Mario  1770. . 
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Mi  A RC  A.  D’'  A N C O N K> 


E'  t>  È 


» * 


IVEARClEESE  DE  ESS  A 


9^ 


» 

il  patrióttifmo  è pafllò^- 
ne  predtìminantfr  dì  cpieìto  > 
Sècolo  : e gli  «fercizj.  del- 
lé-  pili.'  celebri.*  Accadèmie  • 
d!  Europa  tutti  fi  rivolgono}  > 
ò-  nell’  iirùftrare  le  rèfpet- 
:ive  Pàtrie  lóro  coFtoglière  dàlie..' inani  2 
iell’  oblio  gli  antiche  pjegr  delle  medefi- 

ne  j o nel- felicitarlé  di^'nuoveutuiinme  .' 

cognizioni  » ed  ihtereflant^leoperte>^^r-  - 

tofo  frutto  de  laboriofi  ftudj-.;  di  '^ue^e-' 
liciffìmi  fpiriti,  che-  le  compongono . 

/endo  pertanto-^  x\cc;:  Val,',,nell  eradito- 
Gònfelfó-  voftro  raggiónare’  quettà;;  lera  ,, . 
ftimo  « che  non  vi  farà  per^  riefctre  di  - 
caro  V che  della  Marca  Anconitana  vi 
parli  j e de.  Marchefi  i che  n(v  paffatt  fe-  - 
coli  la  governarono'-.  Voi  ben  ” 

che.  ancóra  : quella.  Citta  ‘ 

(uddetta  fi  comprendeva  , e?  però.ltrao 

certo  a:  incontrare  U.  voltra;. 

ne  in  trattando,  un’'  argoniento  Phe- 

Pàtrìi^immedratamente^riguà'ua'.^^ 

perb' dóppo  avervi  dal  bei  ’*T:^a„cq^ 

«nnati  i Confini  della  Marca  di  Anco- 


4 Raggiommìenter  I 

uà»  e fiCTata  per  quanto  mi  farà  perme/fo  | 
l’epoca  della  di  lei  origiae  , e llabili-  / 

mento,  verrò  a trattarvi  3e  Marchefi  , ' 

che 'invertiti  o da  Romani  Pontefici  , 

© dagl  Imperatori , Fa  governarono  , ed 
cfaminarò  in  fine  I’  autorità  de  medefi- 
mi,  la  quale  mr  farà  ftrada  a cercare  y I ; 
, fe  le  Città  della  nortra  Provincia  , an-  j 
che  fotto  il  governo  de*  Marchefi  fud-  , 
detti  forteto  fibere  , come  fin  d’  aderto  ■ , 
mi  fembra  di  potervi  annunciare  . Feli- 
'Ce  me  , fe  la  fcarfezza  del  mio  taien-  , 

to  potrà  render  degna  in  qualche  modo  ] 

dei  compatimento  vortro  quella  fatica  , 
mia,  e piu  felice  ancora^fe  mi  onorare-  „ 
tc  in  fine  delle  erudite  voflre  non  me-  - 
no,  che  gentilirtime  correzzioni.  j 

Prima  però  d’entrare  in  materia , non-  j . 
farà  fuori  di  propofito  il  rammemoratavi,  I . 
che  Marca  o Marchia  è voce  Teutoni- 
ca  lignificante  per  fe  ftclTa  i Confini  Ij 
ed  i limiti  di  una  qualche  Provincia,  o .*1 
'Regno,  O' ancora  di  un  femplice campo, 
e tenuta.  Fotis  hdstchìaYn-  nento  monctpitt 
•venda}  :(  a ) fi,  legge  in-  uno  de  Capi- 
tolari di  Carlo-  Magno  all’  anno  779.  ' 
prerto  il  Raluzio  . Quindi  è che  coloro 
1 quali  da*  Franchi , e Xedefchi  Impera- 
tori , 0 dagli  altri;  R-e  d’ Italia  erano  de- 
limati  al  governo  di  una  qualche  Pro-  I 
vincia'  limata  ne  Cotoni*  del  Regno  , e 
particolarmente  queUi,  che  nel  nonofe- 

colo 


C a ) Tm*  L pagn  178, 
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Sopra  la  Marca  Aneonttanà  5' 

tnlò  ddla  Chiefa  han  vifTuto,  Marchefì  ' 
fi  nominarono  , in  latino  Marcbiones  ' 
Marchen^s  , Marchi  fi..  Per  «confenfo  de- 
gli eruditi,. e principalmente  del  Chiar.. 
Muratori , primar  de  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno , o mai,  o difficilmente  fitrovaufa- 
to  il  titolo  di  Marchefe,.il  quale  dalle- 
Marche  loro  concede  in  governo,. come, 
tefiè  abbiamo  offervato , deriva  , e non 
già  dal  Mare  come  alcuni  Legifii  con 
^co  fondamento  han  creduto  .•  quafichè. 
Marchefi  fodero  folamente-  que’  Conti 
alla  cuftodia  de  quali  le  fpiaggie  marit- 
time venivano  confidate.  Da  Cario  Ma-, 
gno  in  poi  a,  poco -a  poc&  prefe  poffelTo 
quello  titolo  (.<*-)  ; imperocché  avendo 
gl’  Imperatori  , ed  i Ré  divifi  in  varie 
-Provincie,.o  Marche  i Regni  loro , dop-  . 
po  aver  delti nati  Conti  al  Governo  di, 
'cadauna  Città  ,,  altri  ne  alTegnarono  al 
regolamento  delle  Provincie,  da  quali  I 
(empiici  Governatori  delle  Città  dove» 
vano  interamente  come  fubalterni  dipen, 

• dere,  e quelli  tali  Conti  delle  Provin,. 
eie  , per  dillinguerfi.  da  dipendenti  loro^ 
principiarono  ad  elTer  chiamati  Marchefi^ 
onde  il  dotto  SirmonJo  fcrilfe  { b ) 
Marchio  Comes  , . Marca  prapofitus  , inde 
Beryiardus  .ComesMarcìnon'ts,y  quia^ìn  Mar- 


C a Murai,  Ani.  Tom.  I^pa^d. 

( b ) Strmmd.  ihmt,ad  CapU,.Toja^ 
U..pas,  ^0,1., B elmo.  ^ 
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sa  Htfpanìx  prafidekatn  Marchio  et tam  dì'-^ 
Qus  a mnnullìs^ 

L*  erudltiffVmo  Muratori  nel*  ricercare* 

' di  qual  Marca  folfe  Marchefe  Alberto  . 

Azzo  y { a ) uno  de  glòriofi  Antenati-  I 
della  SerenifTima  Gafa  d’  Erte  , confeffa*  j 
efTere  utv  punto  per  noi  affai  olcuro  l’in-  1 
veftigare  in  quante  Marche-  foffe  divifa  I 
r Italia  Cotto  il  Regno  degl*  Imperadori 
Franchi,  e Tedefchi,.  fi  per  la  gran  per- 
éUtà  de  docQtnenti,  che  per  le  frequenti 
mutazioni',  che  a feconda  delle  circoffan- 
ze  de’  tempi',  giufia  il  volere  dei  Rè  d* 
Italia  accadèvano  ,*•  che  però  non  farà’ 
per  me  tanto  facile  imprefa  Affare  l’Epo- 
ca dello  fiabilimenta  della  Marca  noffra-’ 
di  Ancona  , ed’  affegnarne  infieme  i Con- 
• fini’.  Se  a-  Pompeo  Compagnoni  ( ^ 
dobbiam  preffar  fede  ,,  che  molte  bel- 
le' notizie*  per  la  Storia  della-  Marca 
raccolfe,  ebbe  quella  Provincia-  dà  pri-  i 
ma  il  nome  di  Péntapoli*,  e lofieffocom 
I eflo  lui  hanno  molti  Scrittori’ penfato  .. 

Non  poflìàmo  però'  con  certezza  affegna- 
re  quali  foffero  le  cinque  principali  Cit-  i 
tà  , che  la  componevano  » giacché  la  de-  i 
; plorabile  perdita  dè  Documenti  ci  lafcia^  ; 

totalmenteall’bfcuro.Clòchecertouni- 
camente  fi  è che  Pentapoli  fi  nominava,. 

, e rilevafi  dalle  fottofcrizioni',;  riferite  dalt 

Con- 


( a-)  Ant;.  Ifii  Torrn.  L Cap,  6». 

C 0.  ) Rei,  Pw.  P.  ' I.  pair  i7o- 
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^ Coprala  Marca  A/icemtana  ec.  ' j" 

' .Compagnoni  fuddetto  ( a ) , di  cinque-’ 
Vefcovi  della  - medefìma?  che-  t'ro'u’màde 
f TpHapolìsi  fi  dichiaratib  • 'nel  6^0i  nella 
Sinodica  del  Conciliò L'ateranenfe  Tanno-! 

1 fecóndo  di  Agatone  Papa-  inferita  nel* 

* Serto  Concilio  Ecumenico  Coftantìnopo-- 

' iitano  Tèrzo,  contro  T Erefia  de  Mono-- 

* teliti  j che  volevano  in  Crirto  una  fola  - 
fi  volontà',  e ftìrono  Beato  di  Pèfaro,Do- 

t:  tnenico  di  Fano,  Adriano  di  Umana  », 

Giovanni  di  Olìmo§  e Giovanni  diAn- 
J cona  . Incerto  poi  è il  tempo  in  cuila- 
i fciò  di  chiamarfi  Péntopoli  perappeilarfi  ■ 

* Marca^  di  Ancona-  : Pentapolim  qmt  pofl'^ 

•*  Rjarchia  Anconitana  efì  i diBà  ' t:  ( ò ) , 

* Scrilfe  Sigonio,  ma  probabilmente  fu  cir- 
ca  Tanno  in©;,  e- forfè  doppo, allorché - 

) con  la  Férmana  , . e l»- Cammerinefe  ,, 

!•  che  tutto  un  Corpo  compofero,  al  gover^ 
i no  de  Marchefi  fit  fottoportà  . , ' 

' Moltù  pili  ofcnr»  fono  per^  vero  dire  - , 
r i Confini  della  medèfima  ,,  ed  abuferei- 
» dal  bel  jprincipio  della  fofferenza-i  vortra, , 
fe  volelft  internarmi  io-  quefta.  ricerca  , , 

^ jper  la  quale  oltre  iT  dovere  neceffSria- 
mente  mancare- alla  brevità  propoftàmii . 

^ travagliarci  ■ fenza-  frutto ..  Mi  rertringerò  . 

dunque  ad  accennarvi' , che  non  prima-: 

' dell’anno  iztoì- fi  trova  una  ficura  affe- 
' gnazione  de  termini  della  Marca*.  Siri- 
cava querti' dall’ Invcrtiturai  data?  dà  Ot-- 

tone  ? 


("a  ) Rè^.  Pie.  F:  I,  pag.~ 

( MO  .SfSPF*  de  Reg*  ItaU  lib^  4»  . 
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tene  Quarto  Imperatore  al  Marchefi?. 
Azzo  Setto  d’ titey  in  cui  fi  nominana 
le  Città  ^compre^c  nella  Marcheggian* 
Dizione , e fono  Afcoli  , Fermo  , Ca- 
merino, Umana,  Ancona,  Ofimo,  Jefi,  j 
Sinigaglia,  Fano,  Pelaro,  Folfombrone, 
Cagli,  Sa/foferrato , e la  Rocca  di  Ap- 
pennino . Potrà  dunque  congetturarfi  , 
che  fin  dal  principio  della  di  lei  _ ifiitU; 
zione  quefii  follerò  i fuoi  Confini.  Egli 
è ben  vero,  che  in  un  Secolo  , e parti- 
colarmente in  que*  tempi  di  continue 
rivoluzioni  , potevano  elfer  nate  varia- 
zióni, ed  alterazioni  non  frivole'  , onde 
non  poflbno  alTegnarfi  con  certezza  per  | 
i Confini  primigeni  della  Provincia  i jn*  i 
. offervando  il  detto  Diploma  d’ Invefiitu-  ^ 
ra  di  Ottone  IV.  , in  cui  fi  dichiara  d*  | 

ìnvefiire  Azzo  della  Marca  , nella  guifa  ^ 

che  Marqualdo  Taveva  poff.’duta  , s’ in-  ^ 

debolilce  la  difficoltà  . Giacché  fin  del 
1195.  fi  trova,  che  Marqualdo  era  Mar-  ^ 

chele  di  Ancona  , e però  fino  da  tempi  ^ 

del  medefimo  polliamo  llabilire,  tali  ef-  | 

fere  i Confini  della  Marca  j e non  Icg; 
gendofi  nella  Storia,  che  prima  di  lui  vi 
leguifle  variazione  alcuna  non  faranno  : 
temerarie  le  congettnre,  che  c’indurran-  1 
no  a credere  , che  fin  dal  primo  della  di  | 
lei  trasformazione  di  Pemapoli  in  Marca  t 
k Città  teftè  nominate  follerò  quelle  , » 

che  la  componevano  . Avremo  nel  de-  ' 
corfo  di  quella  DilTertazione  occafione  di 
femore  più  conofeere  la  difficoltà  fomma  , 
di  Itabilire  i fuoi  più  certi  Confini  , of> 

fcr- 
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fervando  che  ciò  non  è riefcito  al  Com- 
pagnoni, li  qu<ile  come  Storico  partico- 
lare di  quella  Provincia  , averà  non  poco  ' 
travagliato  per  rinvenirli , e come  perfo- 
na  dedita  all’erudizione  , ed  allo  (hidio  • 
delle  antichità  , avrebbe  potuto  con  mag-  • ■ 
'gior  facilità  giungere  a quella  meta . Ma 
nn  equivoco  da  lui  prefo  , che  oflerva- 
sremo  in  appreflb  , credendo  diverfa  la 
Marca  di  Guemieri  da  la  Marca  di  An- 
cona, e n-'n  avere  niente  llabilito  fopra 
i Confini  della  medefima  , ci  conferma 
Tempre  piò  nella  credenza  , che  egli  ia 
ciò  folTe  poco  meno  di  quello  che  noi 
fìamo  all’  olcuro  . Che  però  in  tanta 
dubbiezza'  fenza  niente  decidere  paflare- 
mo  a ricerche  piò  ficure , quali  fon  quel- 
le de  Marchefi  della  Provincia  nollra  « 
ciò  che  in  fecondo  luogo  ho  propofio  ad 
efaminàre  ; 

Primo  dunque  de  Marchefi  della  Mar- 
ca d’Ancona  per  confenfo  di  molti  Sto- 
rici , e particolarmente  del  Chiarifiìmo 
Muratori  , e del  lodato  Compagnoni  , 
benché  con  qualche  diverfità  di  fentimen- 
to  frà  quelli  due  , fu  Warnerio  , o fia 
Guarnieri  lo  Svevo,  che  nell’ anno  1055, 
venne  in  Italia  , come  penso  il  primo 
ne’fuoi  Annali  a quell’anno  ; oppure  un 
di  lui  Figliuolo,  come  fembra,che  incli- 
ni'a credere  il  Tecondo  . In  diverfi  Do-  *. 
cumenti'del  1094,  C ) , e del  1105, 

vie- 
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’io  ^ ^.Kagghnamenta 
viene  nominato  il  detto  Warnerio , e m 
due  principalmente  tiferiti  dai  Mura  tori, 
uno  del -1 1 17.  contiene  ' una  ceflione  di 
b^ni  latta  >Tìbì  Cuarnerio  Duci , Ó*  Mar^ 

> ihiont  ^ & Altrundx  atfìjugi  tua  : ei’al* 
tro  delfino.  ci  rapprelenta  la  ceiTiOne 
del  Caltello  di  S.  Severino,  fatta  da  Lo- 
renzo Vefcovo  di  Camerino  : V$bis  pe- 
ihorìbus  \V.  cioè  -Warnerio,  Marchiani 
A LomitiJJa:  Jugaltbus  & "'iV,  'veflro 
.rilt§  . L’autorità  .deli  -eruditilTimo  Mu- 
ratori fembrarà  a prima  villa  , che  deb- 
ba preferirli  a q^iella  del  'Compagnoni 
in  propofìto  di  .Quello  Guarniero  aven« 
-do  il  primo.penìato,  come  vi  ho  detto, 
•che  folle  lo  llefib  r,  che  nel  1053.  calò 
It2.1ia,.'ed  avendo  il  fecondo  lafciato 
quafi  indecifo,,  fe  fofìTe  un  di  lui  Figliuo- 
lo il  primo  -,  che  Marchefe  4I  Ancona 
lì  nominaffe  . Ma  per  lignificarvi,  Oma- 
^timmi  Accademici  quello  che  io  ne  pen- 
vi  prego  a rifietrere  , che  le  due 
'Carte  riferite  da  Muratori  fono  una  del 
IH7. , c r altra  del  1119.  ,,  cioè  la  pri- 
ma 64,  anni  , e la  feconda  66.  dopo  1* 
Epoca  della  di  lui  venuta  in  Italia  , 
hliata  dal  medelìmo  ,*  onde  convien  cre- 
dere , che  aliai  giovine  folle  , quando 
nella  fpedi/iane  Normannica  di  Leone 
Nono  venne  in  Italia  , allorché  da  Leo- 
ne Ohienfe  viene  annoverato  frà  i Ca- 
piUni  di  quella  Guarnerìus  Svevus  , di 
CUI  ancora  un  .antico  Pom  cantò  : 

ira- 
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'Sopra  la  Marca  Anconitana  ec*  a i 

• * * * 

Venerat  aux'tlìo  Cuarnerm  'Ihcuthonu 
corum  ‘ 

.Albertufque  T^uces  * 

> * 

«o  che  vivefle  molti  anni  fino  ad  una  de- 
crepità avvanzatay  che  {>ìli  verifìmil- 
mente  non  lui,  ma  un  di  lui  Figliuolo 
iofife  il  -primo  Marchefe  di  Ancona  . 
£gli  è ben  vero.,  xhe  quello  calcolo  non 
.diniollra  effettivamente  il  contrario  di  ciò 
■che  il  Muratori  ha  penfato , ma  permet- 
ite  almeno  di  lafciare  in  folpefo  il  giudi- 
zio, anche  a fronte  dell’ affettiva  di  chi 
(è  fenza  contrailo  il  pih  erudito  del  no* 
ilro  Secolo  . Allungete  ancora  ',  che  - 
per  (uccelTore ^^a^Guarnieri  fi  alfcgna  dallo 
Itelfo  Muratori,  ( a-')  Federico  Marche- 
fe, e Duca^  del  quale  non  abbiamo  fino 
«ad  ora  memoria  prima  del  ii^4>  ìn  un 
Giudizio  dal  medefimo  tenuto  in  Fano 
in- detto  anno.,  in  cui  pronuncia  Decre- 
to favorevole  .'per  i’  Arcidiacono  della 
Catedràle-di  quella  Città  , onde  -benché 
polfa  effere,  che  molto  tempo  prima  del 
a 134.  folle  Federico  Marchefe  , fenza 
che  di  lui  ve  ne  fia  memoria  alcuna  , 
non  ollante  iempre  vi  rell^rà  luogo  a 
-dubitare  ^ri^petto  al  primo  Guarnieri  , 
che  fe  foffe  viffuto  fino  al  trenta  incir- 
ca , avrebbe  dovuto  ^ o paìfare , o alfa! 
da  vicino  toccare  il  centefimo  anno  di 

vi-' 
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vita,  il  che  , benché  impcfTibil  non  Zìa, 
affai  di  rado  vediamo  accadere.  As^iun- 
gete  finalmente  ciò  che  oììervò  il  Chia- 
^iflimo  Segretario  di  quella  Accademia 
nella  erudita  DilTertazione  di  S.  Tom- 
maffo  in  Foglia , letta  in  quello  medelì- 
mo  luogo  la  fera  de’  i6.  Gennaro  175<^« 
«d  impreffa  nel  Tom.  XII.  degli  Opuf- 
coli  raccolti  dal  P.  Abbate  Calogerà  •; 
che  il  Muratori  nella  Ditfertazione  felta 
delle  Antichità  de  baffi  fecoli  , lafciato 
Federico,  da  per  immediato  fucceliore  a 
Guarniero,  un  dltro  Guarniero  fecondo 
Figlio  del  primo  ; ma  ficconrre  una  do- 
nazione fatta  nel  1129.  Federico  , e 
Guarniero  Duchi , e Marchefi  della  Mar- 
ca di  Ancona  al  Procuratore  di  S.  Gio- 
vanni di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna, 
della  Tenuta  celebre  detta  ora  dal  Pa- 
dre Siena  ia  Mamzzana  , nel  Territo- 
TÌo  di  Sinisaglia  efillente  , verbalmente 
copiata  nell’  Archivio  fegreto  di  detta 
Città  nel  Codice  Mi.  di  Monfìg.  Ri- 
dolfi  da  Tofitgnano  Vefcovo  della  tne- 
defima , non  lolamente  convince  di  effe- 
re  fiato  Fà  i Marchefi  di  Ancona  Fe- 
derico, ma  di  più  averla  con  Guarnie- 
ro congiuntamente  governata  : Nos 

guidem  in  Dei  Nomine  Frtdericus  , C5* 

fValnerus  propria  nojìra  bona  voluntate 
donamus  : fono  parole  della  citata  Dona- 
zione, a piè  della  quale  nelle  fottolcnz- 
zioni  fi  legge  : Ego  IVarnerins  Dux  ^ 
Marchio  hanc  C art  am  ut  Jupra  legitur  fie^ 
ri  fuJB  3 & rodavi  : c poi  .•  Fridnicus 
• DUX3 
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Sopra  la  Marca  Anconithta  ec,  i ■? 

, & Marcìoio-hane  Cartam  ut  Y»Prà 
itg, tur  fieri  ^ rogavi  : 

ora  potetli  con  fondamento  congetturare 
thè  morto  il  Primo  Marchefe  Guarnii 
ro,  reftaffe  il  di  lui  Figlinolo  in  etàtrop- 
Ito  tenera vper  reggere  una  Provincia  /e 
'Che  però  da  Lottano  Imperatore  gli  tei. 
luffe  aggiunto  per  Collega  nel  Governo 
il  Duca  Friderico-  Ma  fe  querto  è-ve- 
rilimHe  fempre  più  farà  verifimile  . 
che  Guarnieri  lo  Svevo  fia  flato  il  Fri 
mo  Marchefe  -di  Ancona  , fe  nOn  ‘vo^ 
gliam  -credere^j  che  chi  nel  -105?.  era  uno 
de  Capitanr  della  Spedizione  Normanni- 

^ ^ età  non  puerile 

e forfè  neppure  adolefcente , lafciaffe  poi 
ficuramente  doppo  il-  in  cui  fejaì 
la  Donazione ^riferita  del  Caflello  di  S * 
Severino,  . e D.o  sà  quanto  dopo  anco- 
a un  Figliuolo  di  età  “così  tenera  i che 
ncapace^foffe  da  fe  folo  al  Governo  di 
una  Provincia  . Da  tutto  ciò  fembra  , 
che  con  piu  -fondamento  poffa  dedurfr 
che  non-Guarnieri  lo  Svevo,  ma  un  Fi 

ptlUmot'  ‘‘  > '*•  «>Ì 

uA  Sicuramente  fuccedette 

un  Friderico , che  in/Ieme  con  un’  altro 
&miero  governò  la  Provincia  , come 
dalla  riferita  Donazione  abbiamo  offer  ' 
vate  Di  quello  Federico  , oTtto  if  cL 
ata  fentenza  data  ih  Fano  a favore  dell* 

‘Jtjge  Dum  m fudtao  refideret  D Fri 

TYi 
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X4  , Rag^hnamento 
tate  Tarn  ad  factendam  fuflìtiam  , fé  ns 
fa  menzione  ancora  Tanno  ii^S.  da  Leo- 
ne Oftienfe  l’anno  VII;  di  Lottario  Im- 
peratore . Doppo  il  non  abbiamo 

di  lui  notizia  alcuna,  onde  non  farà  re-  , 
merita  il  giudicare,  che  crefciuto  in  età 
il  di  lui  Collega  Guarniero  , e refoH 
per  fe  folo  atto  al  Governo  , palTato  / 
Friderko  ad  altro  impiego  , ovvero  de-  j 
&nto,  reftalTe  il  folo  Guarniero  Marche-  I 
fe , il  quale  poi  viffe  jfino^  all’anno  1 1 59,  I 
nel  .quale  morì  nell’  affedìo  di  Crema  , 

Un’altro  Guarniero  fucceffe  al  Defun- 
to, il  quale  non  sò  perchè  dal  Compa- 
gnoni fi  chiama  Pofiumo  , e penlo  che 
fia  lo  fieffo  di  quello  citato  dal  Murato-  I < 
ri,  del  quale  dice  egli  (a  ) trovarji  < 
memerìa  nelle  Storie  , ed  in  vari  Doru’  i 
menti  del  lido,  e 65.  . Per  cagione  de  i 
fuddetti  Guarnieri  la  noftra  Provincia  l' 
fu  qualche  volta  appellata  Marca  di  t 
Guarnieri.  >! 

Doppo  aver  i’  Imperalor  Federico  fog-  J 
giogata  con  la  Marca  la  maggior  parte  1 
d’  Italia  , ed  infierendo  fempre  più  lo  j 
Scifma  di  Calillo  III.  Antipapa  , detto  , 1 
pricpa  Giovanni  Frumenle,  o fiadaFer-  \ 
nio  al  dire  del  Compagnoni  , contro  il  ; 
perfeguitato  Romano  Pontefice  Aleffan-  "i: 
dro  III.  difpensò  alli  Principi  di  Ale- 
manna le.  noltre  Caricfie  più  co.picue  . 
Quindi  è «he  uccifo  nella  Guerra  di  Mi-  h 

I 
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1 a ^vcomtdna  ec,  j ^ 

ianp  1 «i timo  ^Guarniero  i creò  r-'ImL" 
ratore  Marchefe  di- Ancona  « p • 
di  Jlavcnna  Umdo  o^v^rn'r 

Xuzelinhart^  o fecondo  il  Muw?o*^rf  z'^* 

zeiinhart  - detto  il  n>r«r- 
-^m  Dammi  Jid8„  dice  XUfper4Ìfe  ' 
f’^fppe  Thmtanicos  m 
to  hus  Italia  conjìhtiit^  nam 

Ducem  Spoleti  effect/’ 
e.  Marchtam  ^ua^ue  Ancona  f d)-  PrìnTon 
g.  tum  Ravenna,  Currado  de  iuzelìnhZ  ^ 

. tuUt^  quem  Italici  Mufcam  in  r / 

» »?*«<  pdi^d,u:fZTn, 

la-  '/'dm'Kr;  Di  i]«efto  Coitaif  fff,  *1 
I,,  iione  in  un  Diploma  Imperiale 
c.  Giorgio  di  Venezia  . in  e„f  | i'*' 

,f  Cmadus  Marchi  AmmUnus,  ' 

l’nvileeid  del 

' MÌfrs°Jr7^ZZ  tr“a  i 

■|:  fi»!/ ir»; 

.All'Archivio  fegre.0  di  de/ta*  cl.tàiri! 
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R/tggisyìamento  , • . i 

ginalmente ed  è riportato  ^er'extenfum  | 
del  Compagnoni,  {a  ) Non  iftimo  fuor  i 
di  propofito  r accennar  qui  ) in  lòde  del-  j 
la  ^noftra  Marca  , che  lo  fleffo  Impera- 
Jor  Federico,  minacciando  Saladino  Ca-  j 
po  de  Saraceni,  come  profanatore  di  Ter-  ( 
ra  Santa  , che  fe  non  avelie  efpiata  la  ( 
fua  nera  colpa  ,*  avrebbe  fperimentata  la  ^ 
forza  dell’ira  fua,  e vantando  il  valore 
de’fuoi  fudditi,  ed  il  numero,  c la  va- 
Aita  grande  de’  lùoi  Regni' , fra  gli  altri 
annovera  anche  la  Marca  di  Ancona  i 
quando  preAo  il  Baronie  all’ anno  ii88. 
gli  dice  : Quid  Lem  bardi  g guidThufciay 
quid  Anconitana  Nurfia  ,che’  deve  leggerli 
Marchia^  quid  Venetus  Pirata  , quid  Pi- 
fa  nus  nauderus  , quid  denique  dextera 
nojira 

Incerto  è il  tempo  , in  cui  cefsò  di 
vivere  il  Mofcancervello , folo  fisa, che 
l’anno  1191.  elfendo  fucceduto  nell’ Im; 
pero,  d’ Occidente  Enrico  VI.  al  di  lui 
Padre  Federico,  già  morto  , o nel  Fiu- 
me Caleph  Ibmmerfo  , mentre  andava 
nuotando,  come  alcuni  dicono,  o come 
vuole  il  Vefeovo  di  Tiro  per  unacadu*  1 
ta  del  Tuo  Cavallo-  , mentre  paffava  il 
Fiume  Silefio  , fu  unto  Imperatore  dal 
Pontefice  Celeftino  con  CoAanza  fua 
Moglie  3.  KaL  Mai/  , in  tempo  thè 
nella  Marca  rifiedeva  Marchefe  Goti-  , 
baldo  de  Nipoti  di  Guarniero,  come  ri-  ! 

le-  I 


, ■ - > -i  ^ 
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Sopr,i  la  Marea  Anconitana  ec,  17 
1 ‘ievafi  da  una  ratifiw  del  medefimo  : 'Egs 
Cotibaldus  • . ratifico  boni  a maforìbur 

i meìs  prafertim  a ^Marchìone  Guarnero  ^qui  '• 
!•  Monafieriutn  de  Clarevallìs  de  Fiafira  ee- 
a-  pit  coftruere  4 • ‘ ''  - . > - . ‘ ^ 

f-  Pochi  anni  però’ godette  quedo  infeli-  • 

a ce  Principe- il  pacifico' pofiTeffo  della  fuà 
la  Provincia i)- meixechè  l’ Imperator  Errigo 
IR  nientemeno 'infefto  dei  Padre  alla  Roma- 
ni na  Chiefa  conferì  eflTo  pure  a (uoi  Teu- 

tri  tonici  i governi  d’  Italia,  e però  efcl ufo 

I dalia  Marca  Gotibaldo  quella  diede  a ■ 
iX.  Marqualdo,  di  cuideggelì  nell’  Ufpergenfe.’' 

ìs.  Imperator  Marquardum  de  Anninuvilir 

rf:  Bapìpherum^ , Mmtfterìakm  fuum  li- 

% bertate.denayh  y - & Ducatum  Ravenna 

rr;  cum  Romania  y Marchiam  quoque  Ancona 

fìj}i  conceffìt  : Gl’  Italiani  lo  chiamarono 
(i  Marcoaldo  AnivelHero  in  un  Indulto 
hi  Imperiale  dato  in  Trani  nel  1195.  in 
B-  Aprile  il,  trova  ■ fottófcritto  : Marcualdus 
lui  Marchio  Anèonitanus  y Imperi  ali  s Aula 

u-  Baptpher  :>  Da  un-  Documento  riportato 

111  dal  Roflì  nella  Stòria  di  Ravenna,  fi  ri-  , 

i(  • leva , che  Marqualdo  non  il  refe  fubito 
r .nella  Marcai  ma  che  fi  trattenne  in  Ro- 
il  magna,  forfè  per  renderfi  obbedienti,  e 
li  divote  le  Città  di  lei  ; il  Documento  è 
3'  il  fcguente  : In  noThihe'  Domìni  Amen  t 
I Anno  ab  Inearnatione  e’fus  1195.*^  die  15; 

' Menfis  J uni indiEl.  ^i.Arimini.  Concor- 
dia qua  fit  iftter  D.  ■ Marquàldum  , Ò* 
Vbertinum  Poteflaiem  Ravenna  : Ma  fe 

tardò. un  poco  lo  fcèlerato  Marchefe  a 
trasferirli  alia  fua-Refidenza  , tanto  piò-  ' 

' - ' C 5 fu 
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fu  leniìbile  alla  fventurata  Provincia  Fa?  ' 
fua  venuta,  y giachè  il  (^verno  o piut- 
tnito.  lo  fcempio  chfr  egli  ne  fece.iarà’  | 
tempre  per  lei  di  fuaeftiflìmarrmembran-  . 

Fu  quelli  ognora  compagno  fedele  du  j 
.Eirigo  nelle  fue  in  tra  prefe,  ed  in  quella 
particolarmente'  di  Terra  Santa>  che  fu» 
per  lui  un  pretello  tanto-  più-  ficuro 
guanto  pi  h pio  per  ripaflare  nuova  mente* 
in  Italia^  Segui  quefro  ritorno  delP  Im- 
peratore l’  anno  1196.  il  che  fi  ricava  da- 
nna Donazione  di  certi  Poderi  allr  Ca- 
valieri Tertmlari  alla  quale  interven- 
nero molti  Principi  Italiani  , fra*  quali 
Marqualdus  Marchio  Anconitanus  , come* 
uno  de  Tefiimon;  nptolTj , nell’ anno  fud- 
detto  Kal^  Martif  . Morì  finalmente- 
Errigo  l’anno  1197^.,  e rocco  negl:  ulti- 
mi periodi^  di  fua  vita-  da^  una  grazia  fu* 
periore  , diede  ottimi  fegni  - di  pentimen- 
to per  le  fceleragginl  fue  , e per.  le  in- 
quietudini alla  Romana'  Sede  arrecate 
che  però  oltre  alle  altre  pie  dlfpofi-zioni- 
nelle  tavole-  finali  preflo  il  Bàronio  fi 
» che  ordinò  a Marqualdd  ,,  che 
prendeffe  dal  Romano- Pontefice  !’ in ve- 
fiitura^delli  St^tFcfie  godeva  ; Infuper 
prtccìpimus  Màrcovaldo  Senefealco  nojiro 
ut  Ducatarn  Ravennatem^  Terram  Britiino- 
fty  Marchìatrt'  Arrconx  neipiaf  a Dowino'  | 
Fapa  y ^ a Romana  Bcclejìa  : e più  fottor 
in  morte  vero  fi  finte  harede  decefferh  Du- 
eatus  Ravenna  , & Terra  BrìBinori,  & 
Marchia  Ancona^  tnedifina  Argelsta  cum- 
StTwra  pertinenths  in  Dommìo  Ecclefire  y. 


\ • 

Sópra  la  Màrttt  Anconitana  ec. 
remaneant  : Ma  lungi  che  Marqualdo  ft 
determinaffe  a rkorrére  a piedi  del  Pa- 
pa, e ricevere  dal  me.defimo  T Invefti- 
tura,  come  il  penitente  , e moribondo  ' 
Tuo  Signore  gli  aveva  ordinato,  fi  diede^ 
in  preda  alle  più  enormi  fceleratexze 
particolarmente  quando  da  Goftanza  Ve- 
dova di  Errigo  fìi  dìfcaociato  con  tutti  i • 
T eutcnici  dalla  ’fua  Corte  , e dalla  Si- 
cilia , nella  di  cui  Capitale  Palermo  - 

faceva  dimora.  Onde  il  Marchefe, fecon- 
do , che  narra  Riccardo  , Ancona 
■Marchìam  fuo  proprietario  Diminio  fubdi- 
tam  fi  c<»,mlh,  fe  ^ jQsfilSiZ- 
annumera  rn,zia  commifitt  e tali  furono  i 
raali  arrecati  alla  povera  Provincia  nb- 
Itra  , che  fucco , e ftràgi  apportò  in  tutti 
quei  luoghi  , che  datili  alla  divozione 
della  Sede  Apòftolica  ricufàvano  di  ricb- 
nofcerlo  per  lòto  Principe  . Finàlmènté 
il  Sarito  Pontefice  Innocenzo  IIT._  fpedì. 
alcuni  Cardinali  forniti  di  armi  fpirituaV 
li , e temporali  , dalle  quali  fu  per.  là 
Dio  grazia  il  'fièro  ’Marchefe  abbattuto, 
ed  oppreffo  cón  la  perdita  dr^uafi  tutto! 
lo  Stato.  ; ' ■ 

■ l Cardinali  , ' che  furono  desinati  à 
quella  fpedizione  i col  tìtolo  di  Legati 
furono  Cintio  Cenci  del  Titolò  di  S. 
Lorenzo  in.  Lucina  , che  fa  poi  il.  Pon- 
tefice" Onorio  III.,  e Giovanni  da  Santo 
Paolo  dei  Titolo"  di  S.  Prifcà , come  ri- 
levafi  da  un  Breve  del  Papa  fteffo  .*  ( j ) 

C 4 Cum 
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“iO  . Ragsion-'Jmentif 

Cury>  idem  Marcouualdus  a-  dile^/s  Fiiiif 
noftfts  Cencio  ùt.  S.  Laurentii  in  Lucinay. 
^ Joame  tit,.  J.  Pri/c^^  Prtc/ùiieris,  Car- 
dinalibus  ApofioliciC  Sedis  Legatìs,  commo^ 
nitus  fuerity  Ut  ab  Eeclejiarumy  Ù“  Villa- 
rum  incendio  y.^  vafiattono  ce ff atei  y.  qua 
in  eorum  oculis  committebat  y.Ò’ excrcìtuny 
Àimitteret  y cujus  occajtbne  tota  fere  Mar- 
chia vafiaiatur  y eorum  monitis  non  fa- 
ti sfecity  propter  quod  ab  eis-  excommunicA' 
tui  fuit  ..  Lo  ilelfo  rilevafi  da  altro  Bre- 
ve diretto  dal  Papa  medefìmo  alla  Città 
di  Jefi  riferito  dal  Compagnoni  ^ Dne 
altri  Cardinali  Legati  furono  Uguccione 
Bolo  Romano  ^ ovvero  de  Conti  Tieni 
Vicentini  congiunto  col  Cardinale  di  S* 
Prifca  i _ di  cui  fi  legge  nel  Ciaccon.  .* 
Legatus  in  Agrum  Picjenum.  atm  Flagtcr 
t’tone  Card^  tj*0)*  Innocenti t III,,  Marcuah- 
dura  Sacrh  interdi xlt  , &■  eo  pulfo.  Pro.» 

vìnciam  ht  Komanx  Fcclefitc  potejiatem  re- 
vocavit  ; ed_uti  Monaco  Ciftercienfe , chia- 
mato Fra  Giordano  da  Cèccano  Hernico 
Campane  Cardinale  di  S*  Pudeiitiana . (a) 
Legatus  in  Agrum  Picenum.y  magna  lat- 
gitione  Nobilium  anìmos  a Marcualdì  fa- 
Bione  ad  Ecclejix  partes^  traduxit  y Ó" . totem 
Provinciam  in  fidem  Romana  Sedi's  confir- 
mavtt..  Sedati  finalmente  li  torbidi  del- 
la Marca)  già  da  alcuni  anni  nel  izco. 
la  C.hiefa  godeva  il  pacifico,  poflefib  di 
efigeré  il  Cenfo  dalle, Città  di  Jefi,. 
di  Fano,' e dì,  Pefaro»  e fola  fermentava: 
‘ qual- 


( a ) Ciaccmx 


• ^opui  la  Marca  Anconitana  ec..  i t 
qualche  difapore  tra  Sinigaglia  j e Fano  , 
fra  Mattelica,,e  Camerinp,.  e tra  Fer- 
mo, Ofimo,  ed  Ancona.  Che  perciò 
fpedì  il  Papa-^ui  premeva  la  pace , nuor 
varnente’ altri  Legati , e Procuratori  Apo- 
ftolici , e furono  al  dire  del  • Compagno- 
ni , -Almerico  Notare  delia  Romana  Ca- 
mera , ed  Ottaviano  Conti- Cardinal  Dia- 
cono di  S.  Sergio,  e Bacco,  e poi  Ve- 
fcoyo  di  Odiai  e Velletri.  Alcuni  però 
col  Ciacconio  han  penfàto,  che  da  Sud- 
diacono Innocenzo  fpedilfe  nella  Marc» 
quello  fuo- Affine,  e non  con  Almerico, 
ina  ip  compagnia  del  prefato  Card.  Gi- 
ordano, ut,eam  ProvinciamJn  Jus_T.cclc~ 
fi  a pulfo  invafore-  Marcualdo  Confirmaret , 
Di  Marcualdo  altro  non  leggefi  nella 
Storia,  fe  non  che  al  riferire  di  Riccar- 
do r anno  1202.  in  Sicilia,  ftipervenien~ 
ie  -dì/fenteria  mìferabìlmr  exp'travìt . FI- 
poco  dopo  là  fua  morte  nel- 120^.  li 
conchiufe  nella  Provincia  una  pace  quad 
univerfale,  che.  chiamafi  là  pace  di  Pol- 
verigi , perche  in  quefto  Cartello . fituato. 
fra  Ofimo,  e Tefi- fu folennemcnte  Uipu- 
lata.  ‘ / 

Cefsò  per  qualche  tempo  in  Italia  la 
Dignità  de  Marchefi , ed  eleggéyanfi  nel- 
le Città  , e pure  anche  nelle  Tèrre,  e 
Cartelli-  li  P.odertà , e nella  Marca  iu 
quel  tempo,  yennpro  eletti  Podeftà  di  Ort- 
mo  1 Conti Attone,  ed  Ugolino:  Ugoc- 
cione  de  .Coijti  Guidi  di  jefi.*  di  Cin- 
goli. Jacobuccio  det  Nobili  , di  Lornano  , 
«i(Rainaldo:de.  pignori;  di  Monte  Vérde 
. . « - • C j di 


22  B.aggwn  amen  to' 

di  Macerata . L’autorità  de  niedefimf  ér» 
in  gran  venerazione  prelfo  r Popoli,  ed 
ufando  del  mero , e mirto  Impero  difpo- 
nevano  arbitrarramente  di  tutto  ciò , che 
ad  ambidue  i Fori  fpettava , fenza  rifet- 
va  di  Perfone  ancorché  Regolari e Pri- 
vilegiate ► D’onde  ne  venne,  che  infor- 
•mato  il  Pontefice  degli  aburt  delle  Pò- 
teftà  Laiche  fopra  gli  Ecclertartici , ordi- 
nò con  un  fuo  Breve  all’ Arcivefcovo  di 
Milano,,  che  fi  opponerte  con  tutti  li- 
Vefcovi  alli  Giudici  di  Lombardia!  Ne- 
Clericorum.  Caufas  judicare  aut  etsgrava- 
nten.  tniungere  auderent  y e AeiWnò  per  la 
feconda  volta  1’’  anno-  1205-.  Legato-  in 
Ancona  , ed  in  tutta  la  Marca  il  Cari 
dinal  Cenci,  ammonendo  nelle  Creden- 
ziali. i Marchegiani , che  ufafTero  verfo 
il  detto  Legato  di  tutta  la  foraméflione , ed- 
obbcdienza  non  meno  nello  Spirituale,  che- 
nel.  temporale-,  fotto  pena  di  Scommu- 
nica  » Poco  però  durò  nella  Marca  l’ In- 
terregno de  Màrchefi,  giacché  abbiamo- 
dff  Rolandino  riferito  dal  Muratori  nelle- 
Antichità  Ertenfi , che  Panno  t2o8;  fu^ 
dato  alla  medefima  dal  Pontefice  Iqno- 
cénzo  IIL  un  nuovo  Marchefe..  Fu  que- 
lli Azzo  VI.  della  Sereniffima  Cafa 
Erte e così  pafsò  la  facenda-.. 

Erano  già  Hate  per  P addietro-  fra  i 
Pontefici  , e gli  Imperatori-  graviffime 
difpute  per  it  Dominio  dr  molti  &ati , 
e fegnatamente  per  la  IV^rca  d’ Anco- 
na r- onde  rtimandò  ' Innocenzo  di  (bmmò 
profitto  alla  S»  Sedè  avere- dal  Tuo-  par- 


^ - ^opta  la  Marca  Anconitana  ec.  2^ 
tito  il  Marchefe  Azzo  d’Efte  Principe 
I generofo,  e per  ricompenfarlo  de  fer- 
vigj  fino  allora  prefiati , e per  impe- 
gnarlo Tempre  più  a preftarne  , fiabilì 
invefiirlo  della  Marca,  come  fece,  con- 
cedendogli di  più  che  all’antico  Titolo  di 
Marchefe  d’Efte,  Egli,  e fuoi  Pofieri 
aggiungefiero  quello  di  Marchefe  d’  An^ 

. • cona.  Scrive  sù  quefio  propofito  Rolan- 
ì dino  nella  fua  Cronica  ,(  a ) che  do- 

f po  la  Vittoria  celebre  riportata  dal  Mar^ 

f chefe  Azzo  Serto  con  tra  Eccelìno,  Ip/unt 
/am  tota  Marchia , -cioè  la  Trivigiana  , 

I cum  fummo  reverentia  laudane  magnis  prò:-' 
j conti s excol abat , Tane  pervenit  etiam  ipjiue 

fama  Celebris  uf^ue  Romam . Itaque  ipfa 
i S.  Sedes  Apoftolica , dignìtate  nova  volute 
7 ' pradotan  eumdem , ei  gratiam  ejì  lar~ 
i gita  ^ ut  fcilicet  ipfe  cum  omnibus  fuccef- 
, foribus  fuisi  ab  hoc  tempore  in  antea  JF- 
. JienJìs , ^ Ancvnitanus  Marchio  appelle- 
tur.  E di  fatti  nell’anno  fteflb  1208. nel 
7 Decreto  in  cui  i Ferrarefi  elelfero  il 
I Marchefe  Azze  Serto  per 'loro  Signore, 

I legiamo  : Azo  Dei , ^ Apoftolica  gratta 
, Eftenftsy  ^ Anconitanus  Marchio,  Que- 
lli è quel  Azzo,  di  cui  cantò  i’Ariofio 

r 

E farà  detto  Marchefe  di  Ancona 
Dal  Quarto  Ottone 

Ed  in  vero  anche  Ottone  I V.  Impera- 

C 6 to- 
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24.  Ra^ggìomment^r 

r.uore  della  (leda  cofpicua^^amigHa-  ir 
anno  I2ip.  trovandofi  in  jctiiufi  , diede  • 
r Invedirura  di  eflfa  Ma^ca  al  Marchel'e 

A'l^o  chiamandolo  fuo-^arente  . ( ^ ) II- 
Diploma  lì  vi  porta  Intero  dal  Muratori , 
ed  in  elfo  fi  trovano  fpecificate  le.  Città 
irella  Provincia  comprefe come  abbiamo  , 
fin  dal  principio  olTervato  . Q.uefi’ atto  di 
giurildizione  fatto  dall’ Imperatore  fopra  ■ 
la  Marca  , ed- un  altro  (opra  il.  Ducato 
di  Spoleti  j in  cui  creò  Duca  Diopoldo 
Teutonico  , e su  la  Rom.agna  , dove  cOt 
'{litui  Conte  Leonardo da-Tricano » eccitò 
'gelofia,  e fdeguo  netl’animo  .del  Papa., 
il  quale  doppo  averlo  fenza  profitto  air 
cono  replicatamente  efortato  adelìflereda 
tali  attentati,  fuicitò  un  fiero  turbine 
contro  di  lui , tacciandolo  di  ufurpazione- 
e di  perfidia,  per  avere  prima  della  l'ua 
Coronazione  confermati  alla  Chiefa  Ro- 
mana varj  Stati , e, principalmente  la.  Mar- 
ca di  Ancona , e giurato  altresì  di  di: 
tutti  i Beni,,  e Diruti  delia  Se- 
de  Apoftolica .. Si  diffendcTa  all’incontro 
i.  Imperatore , con..dire , di  avere  medelì- 
roamente  giurato  con  {’  afiTenfo  del  Fon- 
tence  , Quoddjgfùtateìi*  Imperi!  y 

in'ra  pcffihìlitatè  fita  revocaret 

fecondo  li  Panilo  predo  il  lodato...  Mu- 
latori  ,*  e che  però  li  l|:rnavà,  obbligato  | 
di  mantenere  11  Dominio  in  quelli  Stati, 
che  credeva  Egli  al  S.  R.I.fpettanti ..  L’ 

’ , efèm- 


C a ) Anti.  'Ej}^,  P.  J,  pag.^o<i2i. 

•i  ^ ^ ' 


I 


S^pra  la  Marra  Ancmiitnna  ec. 
f erernpio.<li  alcuni  Tuoi  Anteceffori  , die* 

! di  tal  podelU  avevano  ufato , come  abi- 
‘ biamo  avuto  luogo  da  olTervare  fin  ^lui  ,, 
t forfè  in-  quella^  fua  opinione  lo- conferma - 
, lono.  Ma  troppo  allontanarei  dall’ 

i alfunto,  e dalla  brevità  propollami,  Acf 
) cad.  Val.,  Se  più  mi  diffondefli  in  uti  efa- 
i me , che  a me  non  appartiene  - Dirò' 

I dunque,  che  tali  torbidi  conftituirono  il- 
) Marchefe  Azzo  in.  difficilifiime  oircon»* 

3 Ganze  : da  una  parte  i’  Imperatore-  • 

. a lui  congiunto  di  fangue,  e dall’ altra  il 
3 Pontefice,  con  il  quale ,.  oltre  l’-jCttaccar"  ' 

, mento  de  fuoi  M.aggiori  per  la  S.  Sede^. 

1,  ù trovavi  precedentemente, obbligato , lo  ' 

3 lardarono  per  qualche  tempo  dubbiofo  a- 
e qual  partito  do  velie  Egli  appigliarfi.  L’at- 
e tacco  finalmente  per  U Sede' Aportolica.v'' 

1 iuperò  tutti  i riguardi  per  ì’ Imperatore 
j,  che  r avevan. tenuto  fofpefog  e controdi 
lui  dichiaroin  Xcopertamente . Poco  per' 
altro  godette  la  S..Sede  di  quefiofuova-  , 
i.  iorolo  Difenfore,e  la  Marca. Anconitana; 

) di  COSI  Saggio  Marchefe,  giacché  nel*  No- 
vembre dell’  an^  1212.  nella  Città  di. 
Verona  per  celtimonianza  del  Monaco^’ 

' Padovano,  e di  Rolandfno,  fu  daimma^ 
tura.* morte -rapito.  Lafciò  e^li  due  Fi- 
. 1 gliuoli  5 Aldovrandino  in  età  adulta , ^ 

I Azzolino  chiamata. pure  Azzo  Novello,, 
ed  Azzo  VII.  ancora  fanciullo, 

■V.  Succedette  nel  Marchefato  di  Ancona 
. Aldovrandino  al  defonto  Azzo-di  lui 
Genitore , per  la  morte  del  quale  trovò 
Egli. molto  fconccrtati, gli. affari  della  S.- 

■ Se. 
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2Ó  "kaggionamento . , 

Sede,  e della  Fazione  Guelfa  in  quella 
Provincia , della  quale  erano  entrati  in 
pofTeffo  ì Conti  di  Celano  con  altri  Fan-  ' 
tori,  ed  Aderenti  dell’Imperatore  Otto- 
ne. Ma  trattenuto  egli  in  Lombardia  da 
-ima  differenza  inforta  per  il  Caflello  d’ 
Erte  fra  lui , e la  Città  di  Padova  , non  ' 
potè  trasferirli  al  Governo , e liberazione 
di  quella  fenonchè  verfo  la  fine  dell’an- 
no-1213.,  nonoftante  che  il  Pontefice  In- 
nocenzo III.  con  due  Brevi  il  primo  3, 
Idus  Maij  y ed  il  fecondo  5.  KaL  OBo'b. 
dell’anno  medefimo  con  fomma  premura 
a quella  Spedizione  lo  follecitaffe . Giun-  1 
to,  come  fi  è detto,  in  Provincia,  sì  ac-  ! j 
cinfe  torto  a liberarla  dall’  invafione  de  | j 
fuqi  Tiranni , e fu  con  tutto  il  colore  af-  I ] 
fiftito  dal  Papa,  di  cui  riferifce  il  Tempre 
lodato  Muratori  un’  Allocuzione  fatta  nel 
Concirtoro  1’  anno  1214.  e quattro  Bre- 
vi diretti  alli  Marchegiani,  affinchè  brac- 
cio, ed  obbedienza  prertafTero al  Marche-  i., 
fe  , quem  , dic’  egli , de  Marchia  ipfa  invef-  j , 
tivìmus  fùlemniter  per  Fexillum . Forte,  e ii 
gagliarda  fu  la  guerra,  che  fece  il  Mar-' 
diefe  alli  Conti  di  Celano,  ed  alli  al- 
- tri  Ghibellini,  i quali  certamente opprefi-  I 
fi  dal  coraggio,  c dal  valore  di  lui  a-  | 
vrebbono  dovuto  foccombere , fe  non  fof-  i 
fero  ricorfi  ad  un  tradimento,  fervendofi  } 
d’un  potentiffimo  veleno,  che  nel  1215, 

Io  tolfe  di  vita . Ipfe  vero  Marchio  pofi 
multa  faBa,  Ó'  ardua , poji  multa  pericu- 
ia  y & laboresy  in  quibus  tamenprudmier  ^ 

& fapienter  fe  £efferatf  non  efl  Armtsy  j 
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^oftnr  fa'  Marca  Ancmhaaa  ee,  27 
i vel  fuperatus , fed  ut  fama  fuìt'x 

1 proditorie  e to  ffìcatus  veneno  finivit  vitam  in 

• anyìo  pradiBo  Domini  1215.  enfi  Rc^an- 

• dino  prefTb  il  Muratori  fuddetto,  e Io- 

I fteffo  il  Mònaco  Padovano  Scrittore  di 

' quel  Seccia preffo  il  medefìmo  Fu  tale  P' 

1 attacco  di  quello  Principe  per  l’ interef- 

! Ir  della  Sede  Apoftolica  , è della  ProTiu- 

■ eia , che  trovandofi  in  fcarfezza  di  de- 

■ naro  per  fofienere  le  fpefe  della  guerra* 

. a favore  di  efla  , prefe  dai  Fiorentini  un’“ 

, impreflito  , lafcrandogli  in  pegno’ ii  di  lui 

1 proprio  Fratello Azzolino  , come  aderifer 
Galvano  Fiamma  Storico  di  Milano  , e- 
come  da  un  difeorfo  tenuto  dallo  {ledo 
A z zelino  vicino  a*  morire  adObizo  diluir 
Nipote  prodotto  dal  Monaco  Padovano ,, 

Me  Jimul  cum  tato  Patrimonio  Florentmis^ 
Frocuratoribus  obligavit  ^ chiarirniente-  fi' 
deduce. 

Prima  perb  di  Tafciare  T infelice  Aldò^ 

• vrandino,  mi  fTa  lecito  di  ritietterey  che* 
con  poco  fondamenta  afferifee  il  Compa- 
gnoni’ non  trovarli’  Egli  giammai  intito-  ' 
hto  Marchefe  della  Marci-  di  Ancona  ,,  . 
ma  beni!  di  quella dlGuamieri,  che  que- 
llo Scrittore-  s’immagina  effere  Ihta  in> 
Puglia , il  che  dice  di  rilevarli^  da  un. 

' Illromento  riportato  dal  Martore!  li  nek 
la  Storia-  di  Ofimo  fegnato  li  11..  Mag- 
gio 1214.  in  cui  Aldovrandinus  Dei  j 
Apojiolica  grat  in  Pfienfs  ) ^ Marchia  Va*  * 
ranej<e\  che  il  Muratori  legge  Varnera  , M'ar- 
ehio . Suppone  in  queftò_  luogo  il  Compa- 
gnoni j;  come  in  molti  altri  della  ftia: 

Sto» 


\ 


I 
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28  , Rag ^ton amenti  » 

Storia,’ che'  la  Marca  Guarnierf  diverfa, 
fia  dall’ Anconitana , il  che  a mio  crede- 
re potrebbe  affai  difficilmente  provarfi  , 
Sappiameli,  che  dai  Guarnieri  , che  furo- 
no  i primi  Marchefi  di  Ancona,  quello 
nome  alia  Provincia  ne  derivò,,  e di  piu 
abbiamo  ciò  che  nell’Appendice  ad'  Ot- 
jtojoe  .Frifingenfe  fcrifie  Ottóne  di  S.  Bia- 
gio, che  nel  1158.  i ìA\\z.ntJìJVernerum 
Italjcum  Marchienem.  prajìantijjìmum  cum 
tnuith,,aliis  oceijerunt  j de  cujus  yiornhie 
àìc'ituf  'ààhuc  Vernerì  Marchia.  Che  que- 
ilo.  Guarnieri  foffe  Marchefe  della  Mar- 
,'ca  Anconitana  è indubitato,  ne  dal  Com- 
pagnóni n controverte;  dunque  quella  dr- 
verfìtà  della  Marca  di  Ancona  dalla  Mar- 
ca di  Guarnieri  non  è fondata. 

Ma  veniamo  .al  Succeffore  di  ..Aldo 
vrandino^  che.  fu  il  di  lui  Fratello  Az- 
'zolinio,  ò Àzzo' Novello , o Azzo  VII. 
del  ^quale  cantò  l’ immortale  Ariofto, 

JEt.Azzo  fucy  Fratéjto  Igfdò  Erede 
, . ; Ilei  Domiato  di  Ancona  ^ è di  Prl 
‘ fauro.y  ; 

‘D’  ognì^  Città  , ' che^  da  ' Truento 
/ ...  Jt  ede  . . 

Tra  il  Mare  y e .P  A penhi»  fin  alP 

Jfaurt  . \ . . , . • 

* • * 

'Pévefi-pero  avvertire,  che  non  fubitofe-  ' 
.guìta  la  rhorte  del  di  lui  .Fratello  AI- 
dpvrandìno  fa  il  Settimo’  Azzo'  invefiito 
dal  Papa  del  Marchefato  di  Ancona,* 
sacchè  effendo'‘egli' in  . età  .affai  tenera 

- nel  ' 


, Sepra  la-  Afarca  Tificoritanger'. 

1 nel  in  cui  Aid  ranci  ino  cefsò  di 

. vivere , ftimò  la  Sede  Apoftolica  di  af- 
funaere  la  cura  della  Marca  durante  la 
! minorità  di  Azzo»  E che  ciò  fia  vero: 

I non  ^ima  del  i'22Ó,.  è dato  il  Breve  di 
1 Onorio  lU.  al  Vefcoyo  di  Foflbmbro- 
, ne , ( />  ) nel  quale  gli  ordina  di  acco» 

, gliere  Aixo  VIL  invertito  da  erto  Papa 
, della  Marca  d’ Ancona . Fu  quelli  uno 
, de  piti  gl(>riofì  Principi  della  Cala  d’ 

I Erte,  ma  impegnato  continuamente  nel- 
la guerra  di  Lornbardia  , e particola rmen- 
, te  contra  Eccelino  Tiranno  di  Padova , 

. non  lì  sà , che  fi  portaffe  neppure  alla^ 
' viCta  dalla  noftra  Provincia . Morì  poi 
finalmente  pieno  di  gloria  l’anno  \zó^. 
in  Ferrara  al  dire  del  Monaco  Pado- 
vano riferito  dal  fempre  Lodato  Mura- 
! tori , - . ^ 

’ Seguirono  per  alcun  tempo  gli  Erten- 
lì  ad  intitolarli  Marchefi  di  Ancona  , 
come  Obiio  IT.  Nipote  del  defunto  Azr- 
zo  VII.  di  lui  Succeffore,  del  quale  ri- 
porta il  Muratori  un  Diploma  di-  RidoU 
fo  Cancelliere  di  Ridolfo  [.  Re  de  Ro- 
mani , ed  un  altro  del  medefimo  Re,, 
ne  quali  il  Marchefe  d’  Erte e di  Ancona 
viene  nominato..  Così  ancora  A zzo  VI  !.. 
di  lui  Figliuolo  in^.u^  Mandato  per  rta- 
bilire  lega  con  diverfi  Principi  di  Lom- 
bardia nell’anno  1293.- s’ intitola  Azo 
. • Demi* 


( a ) Aturat».  Ant,  Ej}»  , Par». 
M.*-  4»-  ■ 
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^ kagg'ionamenio 

Domhù  gratta  Tfienfìs  ^ •C?'  Atifcnttanm 
Marchio.  Così  pure  nel  1298.  in  un  lau- 
do del  Comune  di  Firenze  per  le  con- 
troverfie  fra  eflb  Azzo , e Francefco  di 
lui  Fratello,  ambidue  Marchefi  di  An- 
cona vengono  denominati  . Anche  nel- 
r Ilirumentq  di  lesa  fra  Lodovico  il 
Bavaro  , ed  i Signori  di  Ferrara  , Vero- 


na,  e Mantova  prefìo  il  Muratori  fi  leg- 


ge , ac  eùartft  llluftrium  , & Magnìflcorum 
Vtrorum  Domìmrum  Rainaldt,  Oùizonh) 
Bertoldi , ^ Nicolai  BfienfiuYn , ^ Anco- 
nitanorum  Marchionum:  Similmente,  Vii 
'Egregins  Nicolaus  Ijienfis , Antoni tanus 
Marchio,  fi  trova  nella  Bolla  di  Fran- 
cefco Dandolo  Doge  di  Venezia  nell' 
anno  1551.,  in  cui  concede  a Nicolò  If. 
Marchefe  d’Efie  , ea’fiioi  Etedi  la  Citta- 
dinanza, e la  Nobiltà  di  Venezia/  e 
così  per  qualche  altro  tempo  innanzi; 
ma  non  il  trovarli  per  quanto  io  fappta 
®ppo  1’  Inveftitura  data  da  Onorio  IIL 
al  Marchefe  x^zzoV.'L  atto  alcuno,  nel 
quale  i Pontefici  abbiano  nuovamente 
invefiito  gli  Eflenfi  di  quello  fiato  / e 
frovando^  di  più  in  due  Bolle  di  Papa 
Giovanni  XXII.  date  in  Avignone,  una 
5^/  L?29-»  e l’altra  nelirj^o.,  in  una 
delle  quali  concede  a Rinaldo  IL , Obl- 
io III.  e Nicola  I.  il  Vicariato  di  Fer- 
altra  accorda  alli  medefimi 
ir  Finale  di  Modena,  e la  fu  a Mafia, 
Bon  trovando  dico,  che  nelle  medefinne 
vengano  dal  Papa  mentovati  Marchefi 
111  Ancona , mi  fa  credere  che  abbiano 

neir 
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■ ^opra  là  Marca!  Anconttana  ec:-.  ^ i' . 

welPavvenire  afTunto  quel  titolo  per  fò- 
la memoria  di  averlo  pofleduro  i di'  lo- 
ro gl  orioli  Antenafi  y lenza  pérb  àveire 
. nell’un  efercizib  di' Ciurifdizione  Copra  di 
‘ .efl*a  ‘i  cHe  anzi,  è eertb  cTiè.  in 

I quel  tempi  r-  tegari  ' del  ' Papà  y 
i 'la-  ferie -de  quali  fi  trova  nel’ Compagno- 

0 ni , reggevano  y per  quanto  le  Città  il 

1 toleravano'j.'Ia  medèfima.  I torbidi  in  le» 
g -accaduti  per  le  contrarie  Fazioni  dfeGuel- 
) fi'y  e de  Gbibellini  ne  tempi  loro,  fen- 
(!  lacVie  fi  legga  elferfenè  prefo  penfierè  al* 
i cuno  ) e le  frequenti  mutazioni  della  fer- 
ii ma  de  Governi  nella  Marca  ifiefla,  mi 
ic  conferma  niaggiormenfe  nel  l’ arrecata  opi- 
il  nione , e mi  apre  là  via  àlT  ultimo  èfà- 

II  me  prò  pollo  vi , cioè , fe  le  noftre  Città; 
anche  durante  il  reggimento  de  Marcheì* 
fi  eran  libere  ► 

Ma  già  mi  avveggo  di  efiere  ora  mai 
. al  termine-  del  tempo  a me  preferii 
1!  to  di  raggionarvi,  nell’ atto,  che  entro 
ra  una' materia  alfai  valla  , cHe  potrebbe 
da  fe  fola  fervire  di  ampio  fogettqadun 
pili  felice'  ingegno,  che  dovelfe  dopo  di 
me  da  quello  augullo  luogo  difeorrere 
Non  ollante  perchè  meno  imperfetta  riéf- 
ca  l’ orazion  mia,,  per  nrantenervi  ntf 
fine  quanto  nel  fuo  principio  ho  promèf- 
fo  y contentatevi  cr  Signor’r  y che  coi» 
fa  pofiìbile  brevità  vi  accenni  quelle 
ragioni  y.  o-  per  meglio  dire  conget- 
ture  , che  mi  determinano  a favore 
della  ‘ libertà  delle  Città  noflre  ^ y 
benché  nell’  apparenza  al  Dominiò 

■ ■ ■ ' • de 
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Il  Muratori  fi  fa  ad  efaminare-  l’  ori-  I 
gine  della  libertà  delle  Città  d’ Italia  (a)i  I 
e crede  di  ritrovarne  fino  dal  decimo  Se- 
colo i femi  . Il  Clementini  nella  fua 
Storia  di  Rimino  all’anno  pòi.  j,  ed  il 
’Sig.  Pier  Maria  Ammiani  nella  St.Via 
di  Fano  aH’.anno  97©.  hanno  fcritto , che  ' 
in  quei  tempi  principiarono  quelle  Città  ' 
r reggerli  con  i propr;  Magifirati  . Ab-  I 

Pefaro  in  quei  Secolo  vi  fu  un  l 
t » leggendoli  in  un  Iflrumento.d’  ^ 

I enfiteufi  celebrato  in  Pefaro  il  dì  29.  1 

\ -V.  Ottone  987.  ( 6 ) pubblicato  negli  An-  £ 

f naii  Camaldolefi  , fottolcritto  fra  i Xe-  ' 

fiimonii  un  Ibannes  Conful . Il  Dottiffi- 
i ■ ‘mo  Segretario  nollro  nella  mentovata  ì 
Difiertazione  di  S.  Tomafib  in  Foglia  1 
non  fenza  fondamento  fofpetra  , che  le  ì 
Magiftrature  Municipali  non  refialfero  « 
^l  tutto  abolite  per  1’  introduzione  de  jt 
Governatori  nelle  Città  d’Italia  ; fiima  li 
bensì  , che  leguifie  una  non  piccola  di-  tf 
minuzione  di  credito , e di  autorità  nel*  '! 
le  medefime  , ma  non  fi  perfuade  che  ’i 
almeno  perciò  che  all’ Economico  appar-  ? 
tiene  non  ci  refialfe  il  fondo  degli  anti-  \ 
chi  ifiituti  . Ed  in  vero  fino  dall’  anno  1 
1182.,  quando  in  Pefaro  era  Conte  En-  1 
‘FICO,  e Marchefe  di  Ancona  il  Mofcan-  d 
‘ ' cer*  -,  I: 

( g ) Ant.  Ita/.  M.  Pri  DìJ.  45.  ! 

(‘b  ) Tom.'I.  Append.  47. 
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Sopra  la  Màire'à  Anconltanà  éc.  . 55 
cervello , fi  legge  una  fentenza  ' data  ,da 
eflb  Conte' a favore  de  Pcrtuefi,  e nell’ 
Ifiru.mcrito^  in  cui.fi  pongono  i. vincitori 
I della  lite  al  po^elfd,' fi  trova  : ' Andreas 
^ TAandaiarì'us  julfu  D.'Ertrìa  Còmitìsy 
(■jj  Confulum  Penfr  rnijit  Domìnum  Qònverfum 
) j S,  -Maria: 'in'  Pbrtu  in-  poffeffionem  preedi- 
i{i  &arum  remw ."Chiaro  fi  vede  adunqtte’^ 
jl  che  fin 'da'  quel  tempo  fufifievà  la  Éiigni- 
tà  de  Confòli  non  (olo,  ma  ancora  rin- 
iti fluenza  eh*?  avevano  nel. Governo*,  d’ 

II,  nella  Giudicatura.  Più  chiaro  ancora  ri- 
Qj  levafi  da  un  «fatto  accaduto  ne  tempi  di 
Federico,  e Guarniero.  Marchefi;  di  An* 

Aj  Cona  , che  fono  per  riferire . Circa  Panno 
jff  1140.  fegùì  una  léga  fra.  i Pefa refi,  Ra- 
;(f,  vennati,  e- Sinigagliefi  per  diftrugge.re  la'  ' 
.'jt  vicina  Città  di  Fano,  e cosi; fieramente 
,lj;  di  forte  affedio  la  ftrinfero , che  i Fanefi 
per  foìtrarfi  da 'fimil  tempéfia  , furono 
je^réitì  ad  implorare  il  foccorfo  de  Ve- 
^ neziani,  come  di  fatti  fecero  , giurando 
T,j  -ad  erti  perpetua  fedeltà  , e réhderidofi’ 
tributari  loro  ,•  il  che  dalle  Storie  di 
,4  quei  tempi  s’impara  i a ) , e dall’  atto 
.i,j.  pubblico  riportato  dal  Sig.  Pier  Maria  Am- 
3f.  niiani  . Or  ciò  pofio,  chi  non  vede, che' 

,4  fin  da  quel' tempo  i Fanefi,  1 Pefarefi 
gu  ed  i Sinigagliefi  punto  obbedivano  alli' 
refpettivi  loro  Conti  ,■  ed  alli  Marchefi; 

[ji,  delia  Marcha .?  Mentre  che  non  è da 
prefumerfi  , che  i Marchefi  àvefierò  to-.' 

, ' ' 

<• 

{^  )MemfStor»  di  Fano  Appe»d*n.^ 


i 
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lerato , che  una  Città  loro  fogetta  dan- 
neggiale un’  altra  Città  dello  fleffo  loro 
Dominio  . Inoltre  è noto  ad  ognuno 
che  il  far  leghe,  offenfi ve  e difenfive  , 
e molto  più  il  preftar  ^iurarneuto  jdi  fe- 
-deltà,  e renderli  altrui  Triljutarj  come 
fecero  i Fanefi,  fono  conthfegni  eviden- 
ti di  libertà  da  molto  tempo  polTeduta  : 
non  può  dunque  fpiegarlì  la  lega  di  Pe- 
lerò, e Sinigaglia  con  Ravenna  Città  d’ 
altra  Provincia , fenza  ticonofcere  in  effe 
una  libertà , che  dall’  autorità  de  Mar> 
chefi  non  veniva  nè  punto,  nè  poco  al- 
terata.. 

Quelli  fatti  di  Pefaro  , Sinigaglia  e 
Fano  polTono  fervire  di  congettura  a cre- 
dere Io  lleiTo  delle  altre  Città  della  Pro- 
vincia;, nelle  quali  le  continue  Fazioni, 
.e  le  diverfe  aderenze  , che  effe  prende- 
vano a feconda  delle  varie  circoflanze  , 
ci  palefano  abballanza  di  avere  aliai  poco 
obbedito  i Marchefì  , che  loro  o dagli 
Imperatori  , o da  Papi  venivano  delti- 
nati.  Nè  per  vero  dire  infìevolifce  que- 
lla opinione,  1’  olfervare  alle  invellitu- 
re,  che  effi  Marchefi , o da  Papi,  oda-- 
. gli  Imperatori  prendevano,  giacché  que- 
Se  o al  mero  titolo  ""devono  riferirli , co- 
«ne  vediamo  frequentemente  ancora  a 
•giorni  nollri  accadere,  ecomelicuramen- 
te  in  molti  luoghi  fi  collumava.,  giacché 
come  olferva  il  Muratori  è' fuori  d’ogni 
dubbio,  che  la  Città  di  Verona  avanti 
Federico  I.  avelie  prefo  la  libertà , e pu- 
re piacque  allo  lleflb  Imperatore  , ed  a 

fuoi 
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Sopra  la  Marcha  Anconitana  ec,  95 
I»'  faci  fuccélibri  di  continuare  nella  Fami- 
:ro  glia  di  S.  Bonifacio  il  titolo  di  Conti  di 
, Verona  , gli  Antenati  della  quale  aye- 
vano  goduto  il  di  lei;formale  Dominio; 
fft  oppure  perchè  gl’  Imperatori , e i Papi , 
n!  al,  dire  dello  (leflo  Muratori,  le  medefi- 
;n-  ine  inveftiture  accordavano  per  mante> 
a:  nere  almeno  nell’ apparenza  quel  diritto, 

’e-  che  realmente  nella  foilanza  pili  non 
(f  avevano  : Attamen  Imperatores , fonofue 
:Te  parole  , guod  folum  poterant  ^confuetuàì- 
ir.  Ttern  ret'muerunt  largtmdi  fi  non.  rem , faU 
li.  rem  titulumejujmodi  Marcarum^  quo/mm 
. jus  aliqua  rottone  tllxfum  fervareht  * 
c Maggior  difficoltà  non  s’  incontra  per 
e.  conciliare- quanto  ho  io  riferito  delli  Mar- 
0-  cheli  della  nollra  Marca.,  con  la  prete- 
j,  fa  . libertà  delle  Città  di  lei.,  giacche  puh 
g.  bene  Ilare , che  Città  libere  fieno  cofiret- 
I te  qualche  volta  ad  obbedire  a chi  con 

0 forza  fuperiore  le  cofiringe , fenza  perde- 

li  re  interamente  la  libertà , come  farà  ac-  • 

1 caduto  ne  tempi  particolarmente  di  Mar- 
i,  qualdo.,  che  come  ingiullo  aggreffore, 

. e Tiranno  le  oppreffe,  e nel  furore  del- 
. le  Fazioni  de  Guelfi,  e Ghibellini,  alle 
. . quali  a feconda  delle  vicende,  che  effe 
. folle  ri  vano,  furono  le  Città  fuddette  for- 
I zate  ad  obbedire , e fottoporfi . 

Nè  pun to  oliano  i replicati  brevi  deSom- 
mi  Pontefici  da  me  citati,  ne  quali  fi 
ordina  alle.  Città , ed  alli  Uomini  di  ef- 
fe obbedire  ai  M archefi  , ed  alli  Legati 
da  loro  trafmelfi  .*  e le  pene  Spirituali 
fulminate  contro  li  Trafgreflbri , Che  an- 
zi 
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2Ì  provano  quelti , che  le  Città  noftre 
hanno  procurato  in  tutti  i tempi  di  con- 
fejvare  quella  libertà , che  in  fe  aveva, 
no , e che  pacificamente  non  è fiata  fopra 
di  loro  efercitata  autorità  alcuna  , e la 
fola  forza  ha  qualche  volta  addormenta- 
ta, ma  non  ertinta  la  libertà  loro.  Do- 
vevano però  i Romani  Pontefici  procu- 
rare con  armi  terrene  , e fpirituali  , 
che  fi  avelfero  per  la  Fede  di  Pietro , e 
per  gli  affari  Ècclefiaftici  quei  riguardi , 
che  in  tutto  il  refio  del  Mondo  Catto- 
lico venivano  -alla  medefima  accordati  7 
e quefto  poteva  elfere  il  motivo , che  tra-, 
fcurati  quelli  alcune  fiate  nella  Provin- 
cia nofira  tentavano  tutte  le  firade  per 
ridurla  alla  dovuta  venerazione,  ed  of- 
fervanza. 

'Molte  rifieffioni  potrei  aggiungere  per 
convalidare  P opinion  mia,  mal’ umani- 
tà voftta  refiarebbe  troppo  da  me  abufa- 
ta , che  però  raccolgo  le  vele , e mi  ri- 
tiro nel  porto^ 
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Pel  l’  a ntico  Aqh  i l e j es  e Go  m m eecio 
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SINO  AL  Danubio  , 
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B f&pTA  il  Confine  del  Trìuli  con  /’  Italia 
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DEL  S 1 GN  O A 


rGIROLAMO  GRAVISI 

Marchese  di  Pietrapelosa. 
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^2-  NO  B,  SIGNOR 

PAOLO  FISTULARIO 


Vdhte* 


!N  una  Queftione  di  antica 
otona  , e di  Geografia  ri- 
guardante catefta  Pwvincia, 

iilla  mi  dee  permetter? 
che  le  diriga  le  mie'  ra! 

u t \ iuvitarmi  dal- 

a fua  gentilezx»,  che  nell’  onore”  vaco 
{n  coterta  Citta  .di  conofcerla,  e riverir 
la,  m ha  aperto  co’ fiioi  difcorfi  l’ adirò 

nringa  la  nota  fua^erudizione  , che  fi  è 
latto  un  diritto  prefio  di  tatti  , e afiai 
maggiore  fovra  di  me.,  per  fondatamene 

Senn^'F”'  aV  *'  ?ssinnge,  che  il 
hignor  Francefco  Almerigotti  mio  Con- 

wtadino , ed  Amico  , è il  mio  pregiato 

5^  *Sli  f uno  de’So^j  di 
'««efta  jllulire  Accademia  , come  ho  I’ 
onore  d elfere  anch’  io  : &ché  anche  per 
n^e  di  Tocietà  Ella  dee  intereflarvilf. 
Saranno  prima  efpofte  le  mie  ragioni 
W foftener  con  Strabono  l’ antico  doppi” 

U r^l'T’a'  e «li  Terra  del. 

AS?'*®'?-  ' * Ipezialmente 
jnella  Goo  al  Danubio  . Crédea  dinver- 
“ provato  la  una  mia  Dilfettazione  in- 

O a feri. 
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ferita  nel  Tom.XVIII.  delia  pre'ente  Raci 
colta  \ mfa  nel  Tomo  XX  VI.  ha  creduto' 
egli  di  aver  ragioni  per  ìfpacciarlo  come  M 
deale  {p.  1 2.)^volendofì  ad  ogni  corto  , che  il 
paffo  addotto  gli  rta  di  prova  per  forte-  i 
ner  nell’ Irtria  ^eila  Città.  Le  addurrò  i 
poi  in  confeguenza  que’  fondamenti  fo  i 
pra  de’  quali  mi  fono  determinato  a rtai  I 
bilire  r antico  termine  del  Friuli  con  1 : 
Irtria.-  • ' . - 5 

Eccole  il  parto  controverfo  con  la  ver  \ 
- fione  rterta  da  lui  adottata.  AqUileja  au  2 
tem  , qvit  finui  buie  intimo  fe  approph  ;1 
-■quat'  , condita  ejì  a Romanis  mfinjtionh  ci 
loco  contra  haòitantes  fupra  Barbaros  . Aà  r- 
verfo  Natifone  amne  onerariis  navigaw  t; 
Navibus  plus  quam  Staàiis  ^o.  Patet  In>\ì. 
porium  lllyricis  ÌSTRIAM  fncolentibus  \{\ 
ifii  feruti t marinas  merces.  Vinnm  in  lì-  d 
gneis  Doliis  curribus  impofitum  , Oleun  :i 
pructerea,  illi  tnancipia , pecora  , pelles  {a]  !* 
.Quello  , che  non  vi  ammetto  é il  tcn:» 
mine  dVlfiriam  , effondo  fcrittó  J'Vp»  J m 
•chiare  note  nel  Greer^;  e querto  è queir 
lo , eh’  ei  non  accorda , perchè  il  Sabel*  v 
■ileo  ha  letto  ( pag,  7.-)  iftriam  • 
i Dirò  dunque  prima  di  tutto,  che'così  | 
leggendo  il  Sabellico  s’ ingannò  . Quai  ■ 
rnanuferitti , quali  edizioni  conlaltò  eglii 
onde  aver  rilevata  querta  variante  Le- 
.zione.-^  Difs’egli  forie^  di  averne  fatto  l'i 
efame  ? Accenna ‘egli ‘alcun  Còdice  | in 

, . " 'i  Il  - - j 

T , • : ■ I i*=  ■ 

-rr  V"'  - ' ‘ -i  ^r  ^ f*  ■ - >>■'  * • 

( a ) Lib,- 
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' ^ Deir dlnfko^A^utle;..Cffn7  }jef eia  ec.  «; 
coi  cosi  fofle  fcritto  P Non  fu  già  iiaor 
li  de’  Traduttori  , e de’  varj  Corri  men taro- 
it  ri  di  quefto  Geografo  per  averne  dovu- 
y te  fare' degli’  antichi  efemplari  le  colla- 
li  zioni.  Gramimtico  non  infigne,  e Sto- 
if  rico  affai  infelice  , Ti  è fervilo  per  inei- 
r denza  di  quella  traccia  nelle  fueantichi- 
1 tà  di  Aquileja  ; e nella  lontananza  delT 
I:  Iffro  ha  traveduta  l’Iffria  che  aveadin- 
D nanzi  mentre  fcriveva  in'Friulì.  Ai  con- 
trario tutta  la' Schiera  de’ molti 'interpre- 
vi  .ti, 'e  de’dottiffìmi  connotatoti,  che  in 
1 molti  luoghi  o fofpe^arono^  o rilevarono 
;i  sbagli,  o di  dottrina,  o di  pennày  tutti 
01  convengono,  che  Ijìrum  fi  debba  legge- 
fi  re.  Quella  intanto  è una  prova  di  fattoy 
£ che  (là  per  me.  Vi  farà  pur  .a  ragione. 
f Ma  intantò.qual  è il  motivo  onde  cre- 
I duti  vèngàno  il  Sabellico  ( paa.  7.  ) , 
ed" il  Parlati  favorevoli  a fuot  ps-ìfamm- 
e t(J  A me^  fembra  , che  il 'primo,  fe  ha 
I letto  male,  abbia  penfatd  poi  bene  ; e 
p iu..confegueoz^,  che  ^li  fia  anzi’contra- 
ii  rio-,  ed  il  fecondò,  fe  ha  letto  b'ene  a’n- 
1!:  bia  penfato  poi  rtiale  , e che  Solamente 
iy  per  quello  gli  poffa  effere  favorevole  . 

Certo. é,  che  il. .Sabellico  con  aver-  let- 
::  to  Ijìri a m.y  . non  ha  creduto  per  queft«  „ 
i{  che  Aqùilejà'fóffe.  nell’  Illria  ; perché 
] .citando  Strabone  per  dimoUVare  il  tralK- 
[ co',  che  aveva  r iffria  con  quell’  Empoà 
) rio , di ffe  per  Naùfonem  ad  6o  f adia,  AquV-- 
lei  am  elim  Emporjum  , ex  Hi f ria  lllyeU 
i cas  gemes  fubvenijolitas  dicb  Strabo  . 
. Ognuno  vede  così  indicata,  .quella  noftra 
' " ' Ó ‘ Pro? 

• c ‘ ^ - »i 
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<5  P'tJJ'ertax.hne  Apologetica 
Porvincia  dalla  quale  per  la  foce-dèi 
Natifone  , o NatifTa  , com*  ei  credette  ( 

correggere,  col  viaggio  di  Miglia  7.—-  ! 

contr’  acqua  erano  portate  mèrci  in  quel--  j 
la  Città,  Ne  di  luì  fi  può  credere,  che- 
, così  _ fcrivendo  , chè  fofle  c 
Iftria  il  Friuli  ; prima  perchè  in-  ( c 
tale  fuppolto  avrebbe  indicato  uno  affai  C 
ffrano  , ed  impoffìbil  traffico  dèi  Fr1uli>  ii 
con  le  medefimo  per" la  foce  del  Natr-  ti 
foney  e poi  perchè  fi  è fpiegato  paten-' 
temente  neir  indicarlo  come  Paefe  de*  ci 
Carni  . Ecco  dunque  il  Sabellico  non  |f 
favorevole  , ma 'contrario  . Ora  al  P.  u. 
Parlati  . Avendo  quelli  nel  paffó  fteffb  tf; 
offervato,  che  Aquileja  fu.  detto  Empo-  (5 
rio  delle  Genti  Illiriche  dell’  Ì!]ro  , non  li 
prefe,  per  vej:o  dire,  con  T Iffria  verun*  *( 
equivocò  ; ma  ha  penCato  poi  molto  ma- 
le  nell’  afferire  , ( i ) che  cum  prato 
Aquile) am  vocet  Emporium  iHyricarum  j. 
geniium  , vìdetur  eam  lllyrico  attpbuere,.  cj 
Dovea  ritìettere,  che  quegl’illirici  , ef-  'j 
fendo  individuati  per  Illirici  del  Dana- 
bio,  ragion  non  era  quindi  di  fofpettare  , 
quella  Città  nell’ Illirico  y come  fe  fi  >, 
diceffe,  che  Triefte  è un*  Emporio  della 
Germania,  noti  per  quello  nella Germa-  j 
nia  fi  dovrebbe  credere  fituato  . Eppure 
fi  efalta  quello  Scrittore  per  il  pià  , 

minato  di  qualunque  altro  nelP  Illìrica 

Ce0‘  , 

, 

( a > ìllyr^  Sacr^  Prolog,  Pi  IL-  tap,- 

ly.  §.  3. 
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OtogfHfià  ( p,  25!  j.  Loìfarà:  Non  petò 
certaràenté  , n«  per  l^y  iateUigenza  di 
Quc'fto  paflb , ne  per-tfV€f--^enato  con 
JLacio  Dalmata-  il  Coo&Ópoli  lUierlcò  di 
Appiano  nel  moderno  Codroipo. 

Ma  entriamo  direttanrente  nèlla  di(^ 
culTione  del  parto  controVerfo  , perchè 
con  maggior  evidenza  rilevilr.  il  ^-doppio» 
lai  Commercio  di  quell’  Emporio  e fv»r 
uli  nifca  ogni  dubbio  ) che  il  parto  ftertuTer* 
vir  j porta  di  fondamento  per  fituarlo  nèir 
Irtria . Prima  di  ratto  convien  riflettere^ 
ié'  che  per"  Emporio  erténdoci  additata  Aqui> 
oa  leia  ^ non  come  una  feoiplice  Fièra  » co> 
P.  me  fu  detto  3 ma  cóme  Piazza  d’ un  ben', 
ilo  eftefo  Commercio  fi  deve  anticamente’ 
;o-  confiderare , Ricea  fa  ella  detta  da-  Me-  • 

03  la  ( <r  y e da  Ammian  MarceHino(  è );t 

a’  e qlial  Emporio  op«/l?»ro»  e còpto fo  cel* 
la-  ha  indicata  Giuliano  ( è ).  Tale  artche’ 
tk  ititefe  diqualificarla’Strabonecoiradditar-i^ 
le  il  Commercio  ‘cc/ Popoli deLDanubia* 
da  lei  lontani  per  piàdi  i5a  miglia  \d).' 
L’  affluenza-  dfi  quelle  merci , die  per  ma- 
re, e per  terra  vi  concorrevano  »,  morcè. 
la  ftia*  fituaziòne-  la  coftituivano  così 
grande  . In  fatti  prima  riguardo  al  traf- 
fico Tuo  màritimo , non . fé  ne  può  dubi- 
tare . 

D 4 Dille 


>(< 

ef- 

II- 


ift 

li 

Ili 

la- 

si 

'Vf 

ki 


( a ) Lib,  lì.  r. 

( b ) Lìb.  XXL  pt  23  r. 

( c ) I«  Orai,  de  Laud»  CotiJK 
( d ) Liò.  Vlh  ' ■ ^ 
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S Bìffertazìoni  Apologetica 

- Diffe  Erodiano,  che  commerciava  elfìr 
que’  generi , che  dal  continente  le  deri- 
vavano co’  Mercanti  di  mare  , e così 
quelle  cofe  , che  le  venìvan  dal  mare  (a) 
con  le  Nazioni  mediterranee  j.  e celebre, 
pej.  fup  Porto  fu  decantata  da  Aufonio 
Quello  Iteffo  commercio  vien  da  Stra- 
bene indicato  col  dire  , che  quelle  cafe  ^ 
che  le  venivan  dal  mare  ( c ) fommini-  * 
Arava  ai  pòpoli  del  Danubio  » _ ^ 

Quale  perb  fi  dee  creder  la  via, per,  ’ 
cui  le  merci  maritime  le  giungeHero  ^ j 
Mi  viene  oppofio-,  che  e fiere  Jion  potei- , :'j 
fe  quella  del  Natifone,  perchè  Àquileja.  | 
era  fui  mar  Jituata , come  Strabono  j ed, 
Erodiano  ce  .la  dimofirano  ; ed  aveva  un> 
celebre  al  quale  approdar  potevaa 

li  naviganti  ( />.  12.)»  fenza  fervirfi  del-  ^ 
la  via  dificile-,  j.  .e,  laboriofa -del  Fiume' 
fieflb  <:/<z  ejjd  tanto  lontano  ^ -Per  vero  d|-  ? 

re  pero  nulla  prova  T autorità  di  Sera--  ■' 
bone  per  iflabilirla  fui  mare . Difie  , che-  ^ 
mohijjlmo  fi  avvicina  all'  intimo  fieno  \ e 
per  tal  feno  o s’ intende  T intimo  receflb’ 
dell’Adriatico,  , eh’  è il  cui' de  fiac. 
Francefi,  o ia  fpiaggia.del  mare  ..Nell’' 
uno,  e nell’altro  cafo  però  accennata  fi'.  ^ 
vede  una  grande  profifimità  , ma  npn  rnai  5 
una  fituazione  tale,,  che  permetteffe.'  iV  ? 
‘ • im-  I'! 


(a)  Lib,V,Cap.2,tir^  1 

( b ) De  dar,  nicEnibus.&  Por-  ; 
tn  celeberrima . 

( c ) LiL  F./t*  IX 

f • 
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[j  ^ clelf  antico  Aquile}. Commercio  ec.  (q 

,j,  iminediato  app'coào  alle  navi  . i\nche' 

Ijj  Hrodiano  ( ) nell’  aver  détto  «V'" 

^tfKxTBTf  ffsu-Hfitfin  , fembra  , che  fola- 
jj  mente  l’ abbia  indicata  dinnanzi  al  mare.. 

\ Ha  detto  Aufonio  però  , che  aveva  un 
j.  celebre  Porlo  che  nelle  acque  Gradate  fra- 
bilico  viene  , così  aflentendo  il  noilro 
li’  Accademico  , dall’erudito  Sig.  Zanon  ( b ), 
Se,  quello  elettivo  Pòrto  di  Aufonio  il 
gj- Voglia  credere  nella  foce  del  Fiume  ^ da 
} Strabono  chiamato  per  Natifone  , non  è 
ragione  di  non  ammetterlo  , anche  con 
’•  r attributo  di  tanto  celebre , quanto  era- 
,il  no  le  fue  Mura  fe  però  per  un -vallo 
Ju  ricetto  d’acque  immediatamente  alla Cit- 
tà  fottopollo'fi  voglia  pretendere  , non 
,j_  poflb  crederlo  là  formato  che  dalla  fan- 
talìa  del  .Poeta  . Il  filenzio  me  ne  alTi- 
jj^  cura  di  tutta  T antichità,  e in  particolar 
di  Erodiano,  e di  Ammian  Marcellino,, 
che  rfiinutamente  individuarono  le  adja- 
’ cenze  di  quell’  Emporio  ; e che  , bensì 
bagnato  da  un  Fiume,  non  mai  dal  ma- 
re  ce  lo  ^addit^rono  . E’ però  molto  pro- 
j'  babile  che  l’efpreinon  del  l’oeta , li  debba. 

U intendere  pel  gran  traffico  fuo  maritimo, 

,i  perchè  in^quello  lì  accorda  cogli  accen- 
nati > Scrittori . Ma  con  qual  fondamènto' 
fi  può  alferire,  che  le  fervilfer  di  Porto 
le  acque  Gradate  ? Dov’  e.ran  quelle  ? Con- 
fefla  di  non  faperlo  r erudito  Monfignoc  , 
t -1  -i  . . . •.<.  D\  s ■ Ber^ 


• - e • . . - 

C a ) Lib.  y.  ibid, 

( b ) Lettere  Te-m.  K p,  28.- 
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IO  Dtjjfertazìone  Apologetica^  j 

Bertolì  Canonico  di  Aquileja  C ) neP  i 
lilenzio , e nelle  dubbietà  degli  antichi 
eà  in  particolare  del  dotto  Enrico  Pal- 
ladio . Varie  Secche,  e Sabbioni'  mina- 
re fan  femicircolo  a quella  Città,,  e quel- 
la di  Grado  efifle  in  una  di  quelle  . ‘ 

Erano  forfè  così  chiamate  quelle  Lagu- 
ne  interne?  Non  è ini  probabile . E*  però  “ 
certo , che  da  Aquileja  per  una  ftrada  fi  ° 
andava  a Grado  , di  cui  nell’  acqua  fi  | 
ravvifano  ancor  li  vefiig;  . E’  vero, che-  | 
Paolo  Diacono  ( A ) quella  via  dice  fat-  “ 
ta  ant  'tchamente  nel  mare  j ma  è pur  ve-^  " 
ro,  che  varie  Lapidi  fepolcrali  vi  litro-  ^ 
varono,  folite  efiere  da  Romani  ripofie  ' 
lungo  le  vie  y ed  una  in  quelle  dinotan-  ^ 
te  ellenlìone  di  fondo  facro  . Non  dirò 
per  quello  afiblutamcnte  ,,  che  dove  ora 
fon  le  Lagune  avelfe  ad  elfere  continen-  ‘ 
te  negli  antichifiimi  tempi  . E’peròcer-  ? 
to,  che  fe  con  la  medelìma  proporzione  ? 
deir  alzamento  dell’Adriatico  colà  fatto  ^ 
dopo  il  palfaggio  del  Duca  Lu|ra  con  l’efer- 
cito  Longobardo,  fino  à’^tèmpi  fi  giunga  J 
di  Augnilo,  tali  Lagune  , fe  pur  vi  era*  J 
no , dovevan’  elfere  mca  profonde  , ed-  ^ 
affai  piu  rifirette  di  quella  fono  prefen-  , * 
^ temente  . Come  dunque  in  tal  ferto  ,,  i ' 
aggiunge  il  Sig.  Zanon,  che  un*^A rinata 
Navale  fi  mantenere  ì Quella  pure  è 

una  di  quelle  nothie,  ck’  egli  è il  pri- 

- - mo  ' 

^ i 

- * 

( a ) Aiiùck.  dì  AqulL 

( b ) Z-/èc  y,  cap,  17,  • 
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deìP antico  A^uUej.Coìpmenìù  ee,,  1 1 
fno  a manifenarci  > e che  mi  fembrà  af- 
fai dubbia , e.  perchè  al.  fàtto  oppofta , e 
perchè,  da  tiiun  fonte  deli' antichità  rica- 
vata . Confefla  egli  però  , che  per  un 
vado  Canale  lungo  tre  miglia,  dal  mare 
alla  Città  trafportar  fi  dov.effero  li  Na- 
vigli . Ècco  dunque,  che  anch' ef^l,^he 
localmente  oflervolla , conobbe  , che  il 
celebre  immaginai  fuo  Porto  non  era 
a lei  fottopofto,  come  fi  figurò  il  npdro 
Accademico  . Fu  però  un’ inganno  anche 
il  credere,  che  le  fervide  un  Canale  di 
comunicazione  col  mare  / perchè  quello 
era  un  Fiume,  come  ce  ne  fa  Tede  tutta 
r antichità  . 

Non  longe  a mari  Natt  fo  dìtem  attìnglt 
Aquilejam  difle  Pomponio  Mela  ( ) . 

Eròdiano  fenza  indicarcene  il  nome  , ci 
addita  un  Fiume  ( ) che  le  /correva  ìn^ 

tomo  le  mura  ,*  e "deferì vendo  1’  affediò 
di  MalTimino,  ci  avverte,  che  nella  pii? 
gna  gli  Aquilèjefi  dalle  Mura  nel  Fiume 
gettavano  ( c ) que’ Cadaveri  , che*  non 

Sotevano  ìepeliire  nella  Città.  Ammian 
darcellino  { d ')  nèll’airedm  fattole  da 
Nigrino  lo  denota  pel  Natifone , dicen- 
do , di/paratiom  brevi  Cìvitatem  Natifone 
mite  praettHabente  . Brevilfima.  era 

J>  6 . pefò 
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( a ò IL  fap.  2. 

( b ) Lib,  Fili,  cap,  2.  t# 

c ) « Ter  Ctlf  p IT/O 

d ) Lib,  XXi,  p,  233,  - 
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12  Di/fer fazione  A.f>o!o^eiica- 
però  la  diftanza  , perche^  per  obbligar  eli 
aiiediati  alla  reia  tu  diverrito  , por  pn 
varh  d’acqua  per  bere  ; e l'opra  il  Fiu 
nie  medeluno  loggiunge , che  tr}^e:ninìs 
Kavtbtis  , vMe  Jibt  connexis  innaUare 
turono  delie  Torri  per  combattere  gli 
alied:«u  Ijprib  maó  . Da  Giornandes 
e chiamato  Natiffa  : cujus  ab  oriente  Mu- 
ws  NatiJJa.  amnis  , fluens  a monte.  Plàs 
elambit  ( ^ ; come  pure  da  Paolo  Dia- 
cono  ( ^ ) -,  e nella  Storia  iMilcella  , 
dove.  Il  lep  che  una  nobile,  cd  egaal’ 
niente  bella  Matrona  per  nome  Deena. 
aveva  in/quelia  Città  la  Tua  Cafa 
ipja  urbts  moenta  , Tunemr^nt  excelfa 
Jtix  Doniut^  tmmmernem  ^ , fù6.  qttam  Na- 
ufja  Fluviiis  viireif-  labttur  fluentis  . Un 
tlame  dunque  , che  poi  sboccava  nel 
mar  vicmo,  il  che  non  credo  , che  non.' 
mi  venga  accordato  , le  (correva  prelD 
le  mura  dalla  parte  d’ Oriente.  Dunque 
eua  non  era  fui  mare , ma  per  tal  Fiu- 
me e non  per  artefatti  Canali  faceaa 
trat,itm  nell  interna  lua  fituazione  le 

derivavano  1 

ma  qual  Fiume  era  quello  ì Fila  r, 
che  Monfig.  dei"  Torre  ( c ) ha  creduto,’ 

• • nel  nome  tutti  gli  an- 

nell  altro  di  quelli  due  intefo  abbiano 
d’ in- 

( l ) Oireé.  Cei.  LIA42. 

C b } Ifb.  XP, 

Cc  ) De  aun,  M.-A,  Eìa^.  capLXlP,, 
V ' 
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delV antico  Aquile^ .ComTmrcto'zc,  xo; 
d’ indicare  l’ Ilbnzo’,  qual  Fiume  , che 
con  tal  nome  non-  dfendo  Rato  appelli'- 
to  nè  da  Strabene,  ne  da  Tolomeo,  ne 
da  Plin'o  non  poteva  effere-  trafeurato  , 
per  efie'r  ufxo  de’  più  ri^uardevoli  c^i  co- 
tella  Provincia  ..  Non  dilTente,  ma  non 
però  fottofcrivefi  a tale  opinione  il  Chia> 
riffimo  Padre  de  Riibeis  C ^ ) ì convie'- 
, ne  anch’egli  però  , che  per  l’ Ifonzo  fi 
debba  intendere  il  Natifone  di  Strabono, 

, almen  dal  mare  fin  quella  parte  , dove 
!•  fi  unifeono  ad  aumentarlo  il  Natifone 
I attuale,  e la  Torre.  - 

•1  Ma  come  mai  , mi  fi  oppone  , può 
s crederli  il  Natifone-,  o l’ Ifonzo,,  Fiume 
f.  da  ejja  tanto  lontano  ip.  12.  ) ? R-ifpon-  * 
il  ,do.  Tre  foli  miglia  ci  accerta-Monfig.  del 
ei  Torre,  che  ora  le  fia  difcoflo.  Non  mi 

0 fi  vorrà  poi, far  grazia  di  accordare,  che 
fj  tal  Città  ‘folle  di  un’  efienfione, molto 
1;  ma-2,giore  dell’ attuale  ne’ tempi  antichi? 

Cerro  è,:che  in  confrontò  anche  di  Ro- 
a ma,  che  nella  rifabbrica-di  Aureliano  , 
le  inotò  Vopifeo,,  che  fbffe  di  50.  miglia  di 
. circuito  ) per  .C/rrà  ^r.andìfjlrna  dell'  Ita- 
, fia  i If  ^ da  Erodiano  fa  dichiarata . Ap- 
I,  parifee-  poi  ancora  il  fondo  dell'  alveo- 
. ''antico,  ch’eraie  più  vicino  . Ammeflb 

1 però  anche  il  folo  ' primo  ritieffo,  fvani- 
) fee  affatto  l’ attuale  difiania  delli  tre  mi- 

, glia  . Se  dunque  un  Fiume  fcorgefichia- 
•I  . ..  ra- 

I .I—  I ■■■..  ■!  ..I,.  I 1. 
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’m 
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( a ) DÌJJert.  Var.  Erud.  p.  212^ 
ih),Loc,  cìt.ulKa  frxKi'xf  -ffi.  i/iiKi'iliSx 
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1:4  Dhffert azione  Apologetica 

' ramente  j che  fu  dal  mare  alla  Città 
conducete  ; come  potrà  negarfi , che  tal 
tragitto  non  fia  indicato  nel  paffo  furri- 
f^erito  ? Avendo  detto  Strabono  , che^ 
Aquileja  era  un’  Emporio , e che  contr 
acqua  del  Natifone  afcendevan  le  Navi 
cariche  non  ha  egli  evidentemente  in- 
dicato, che  per  la  foce  di  quello  Fiume  ^ 

le  derivavan  le  merci  ? Noto  è , che  ^ 

O , e 2rpi>iyv\»f  da  Greci 
appellaronfi  quelle  Navi,  che  fervivano’ 
a portare  il  carico  delle  merci  ^Tptyyv’^iei 
perchè  eran  rotonde  , forfè  perchè  co- 
perte, come  ora  fono  li^  Burchj  .♦«ft/x*»' 
dal  pefo  de  loro  carichi  -,  ed  i 

dairelTer  tratte  a forza  di  funi,*  giacché  , 
le 'Navi  onerarie  di  maggior  grandezza, 
come  notò  il  Pitifco,  non  aveva»  1 ufo 
de’  remi  . Benché  però  diftinte  09»  varj 
nomi,  fi  vede,  eh’ eran  le  Ite  (Te  riguardo 
tir  ufo  i e quindi  è , che  Polieno  (a  ) 
ora  le  chiama  O , ora  Srpjyyvtcr. 
OSy>ix?K»^  però  denominate  qui  furono  da 
Strabono, -per  indicarci  il  modo^con  cui  | 
andar  dovevan  contr’ acqua  del  Natifoney  1 
ch’era  d’efler  tirate  a forza  di  funi,  i 
chè  dunque  tanto  delitto  fi  fa  allo  Xi-  ^ 
landre  nell’edizione  del  Cafaubono , ' 

aver  aggiunto  nella  verfione,  che  fu  dA  1 
mare  erano  trafportate  le  merci  ? perche 
a me  tanti  rimproveri  d’  elTermi  preva- 
luto  della  fua  ^ethom  falfijicata  ( P-  27*)  » | 

qaan- 


C * ) r/.  16,  3. 
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,^ìfantycòAqutUJ.C^ùmmércuee:  15  ' 

q[uando  neceflariamente  doveva eflèr  così;; 
e perchè  dal’  mar  folamente  pel  tratto 
di  fette  miglia  fino  Aqaileja  era  naviga- 
bile quefto  FjunTe  , e- perchè  nel  luogo 
fteffo  indicate  fon  dal  Geografo  le  mer- 
canzie i che  le  veni van  dal  mare  ? E non 
è forfè  dal  mare,. che  per  mille  , e due- 
cento Stadi  fino  alla  Città  di  Nòreja 
debba  intendwe  navigabile  l*  altro  Fiume  ' 
nel  luogo  fiefio  accennato?  Chiaro  è dòn-  ’ 
rae  dal  fin  qui  detto  , che  il  maritimà 
mp  Commercio  facelfé  quella  Città  per' 
Ja  via  dell’  Ifonzo  . Non- farà  dunque 
vero , ciò  che  diffe  il  noftto  Accademi-' 
€0  , che  la  navigazione  del  Naii/óne  fia  - 
ftatà  puramente,  indicata  per 
‘ qualche  traf porto  , che  dai  Caflelli  , V 
Villaggi  circonvicini  a fiento  fi' face e alti 
foprapofii  luoghi- dì  Forogiulio  , e di  Emo-- 
nta  p,  12.  ) Oh  Dio  / dove  pfecifa- 
mehte  fi  parla  del  traffico  di  Aqiiileja-,. 
fi  dovrà  intendere'  dinotato  un<  qualche  ‘ 
trafporta  Càftelli,  o Villaggi  a Foro- 
giulio,  e ad  Emonia?  Come  ad  Emonia 
intefa  dà  luF  per  Gerriona  quali;  fulle 
montagne  col  mezzo  def  Natifone;  eh'e. 
nulla  ha  che  fare  con  quei  conforni  ?" 
Come  anche  a Cividale,  fe  di' là  dei  due 
conHuénti' della  Torre  con  lui  , e delfuo 
con-  LMfonzo non  fu  mai  ',  ne  pjiò  effe- 
re  navigabile  quefto  Fiume  ?..Mi'lufingo,:, 
el^  con  affai  minore  ’ di  quello  coti  ' 
cui,  égli  dice,. che, fi  facevano  tai  traG 
porti,  invece  della  fua  farà,  da-ognuno,  . 
ed  in  par  ikolàcfr  da  chi  è coftà  foprd 

luoi» 
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r6  Dì U'crf azione  Apulogcùca 

Tuoco  , adot'r.ra  la-  mia  i'piegaiione  , 
Dato  dunqa?  queflq  Commercio  di  mare, 
q'j’ali  eran  ,-nii  fi  ricerca,  le  Nazioni  , 
che  lo  fermavano  ? Per  vero  dire  Io 
fcGfo  della  mia  Diflertazione  è fiato  fo- 
lo  di,  far  vedere  in  Str'aborie  , invecè  d’ 
Ifiria  , li  pòpoli  del  Danubio . Nulla  difs’^ 
"celi  delle^  Nazioni , che  formavano  quél 
di  mare  .1  Cib  non  oibànte  pér  giufiifi- 
care  r intelligenza  ^ non  la  lezioa  del 
Sabelirco,  non  efitai  nel  credere  che 
' pntefie  in  parte  efTer  fatto  anche  da  que- 
lla Provincia'.  In  tale  propofito  fono 
. fiatò  tacciato  di  mala  fede-,’  per  zvpxmu- 
• tìlato ^ com’'egli  dice  , 'il  pafiqdi  Erodia- 
no  ( p.,27.  ),  pVr' non  far  rilevare, che 
Aquile;?,  foffe. abbondante  di  Vino,  come- 
di un  prodotto  Tuo  naz,ionale  , per  ren- 
dere pili  probabile  il'  da  me  afìerto.cpai- 
raercio  con  lei  dall’  iftria  di  quefio  me- 
defimo'  genere  . Non  però  mio  cofiu- 
me,  come  pub  edere  di  taluno ,,  il  chiu- 
der gli  occhi  alla  verità,  nell’  atto-  di  ri- 
cercarla ne  è ragionevole  , che  da  ine' 
s’.  abbia  voluto  per  afferire  una  cofa-  di 
'foia  probabilità  , che^  nulla  aveva-  a -far 
col  mio  feopo,  occultarne  una  di  fatto, 
che  anzi  mi -è  favorevole'.  Ho  prodotte 
le  due  autorità  di  Erodiano  , fr  Giulia- 
no, folamente  per  comprovar  col  Geo- 
grafo ,’che.dasAquileja'  veniva  fatto  H 
trafpo'rto  delle  indicate  merci  dai  Pbpo- 
Ji  del  Danubio  . . Che  fe.  Erodiamo  poi 
. dice pii’ era  abbondante  di  Vino  , fog- 
Siiingè^pure  > che  di  tal  genere  veni\zà 
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</e//  afìitc*  Aqutlef,  CòmmercJo  ee,  ry- 
ratti' la  maggior  eftrazione  ,*  perché  qué’"? 
Popoli  , ,e  per  ragion  del  gran  freddo  j. 
c per  non  aver-1  ufo  di- coltivarle',  era-4 
no  fénza.yiti  - Refta  dunque  da  quello» 
avvalorata  1--  addotta  mia  congettura  ^ 
che  anche  di  vino  poteffe  efferè  fatto* 
traffico  ,da41  lilna^con’  Aquileja ^ ,•  per . l’. 
abbondante,  confumo , che  ne-làcea  F’ 
pwò-cert^,  che  ho  detto- „ che 
memeàOhQ,  poteifc  effe  re  tale  trafficow{ 
«om.e  prodotto^roprjio  deli’  lifria  ; e di' 
m-*ognt  tempo<,t^  credo' , ■ che  fofTe' 
icaria  -qqella  Città', con  le-fue  •■circónv’i»*’ 
ane  Regioni , fe.non  affatto  manente  *; 
Qualunque  foffe  però  tale: traffico  , -non;- 
rm^rnai  detto, che  debba  crederfi'j  per- 
chè Strabopei  1 ; abbia  jndicato  j ma'  -che,' 
anzi,  Jo>  confelfa-.  piU',iLffi6>.fiIenzio',’.che 
non-  li  -opjpone  ad->  un  [uppolio  così  ; pro« 
baoife , di.  quello,  che  il  mànifetli  la'xonà. 
feavone  ,,  che-  gli  'fa.-fàrq -.il-  SàbeLIi- 
5 ch^e  non- lineerà  ed  inattendibile  ^ 
Ad -,,©gni-  coUo  però  li  vuole  ,.  che.  .da b 
Geografo  s-i  rilevi,  che'^’7//wV/  ai^ha- 
tofi^  dell  Ijim  J>on a ffertì  Jn  - Aquileja  le- 
cDje  aa  mare  e 0^/iV-,  come, 

portano ' m^ggidla  Dominante, e. che  di'.  qusA 
JU  m,p.artuo[are  Ellfl.  Jla  fiata  chiamata' 
L Emporio  ^.  perche  foffe  ■ neìflftfta  . compre.* 

-/'*.♦  C./'r  17*  ).  Ella,  però  rileva. , di  rpritno 
trattQj^aiTie  tale  fpiegazioné  portai-  fc; 
„co^  rriolte  irnplicanze, . Certo.-  è per  t* 
hria  pel  fup  Siftema-,  eh’ egl’.intende  il 
Friuli  con-  1 Llria.  Iflriani.  dùnque. , ’fe- 
lui  ,,  nel  contrq,verfp,  ;pa(fon  fot»  , 

quel-'  . 
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<g  Dìjffeftazìone  ApóhgtUea 
qoelli , che  le  cofe  da  mare  &c,  com^  ià 
egli  dice  portavano  in  Aquileja.  Drceti-  a 
do  però#  che  nella  ftelTa  Città  gl’  ìUiri-  s 
€Ì  abitatori^  daW  ijìrìa  portajfero  le  cofe  epi  tal 
mare , il  vino , t P Oglio , come  portam  in 
•ggi  olla  Dominante  , per  quelli  intende  • fi 
unicamente  gl’  Iftri  della  noftra  Provin-  iti 
eia  , perché  li  fa  naviganti,  e commer-  'ci 
cianti  de’  loro  generi  proprj , comò  fom»  a 
prefentemente  . Dunque  così  dicendo  , t 
fenza  farli  ragione-  alcuna'nel  fuò  Siile-  t 
ma,  contradice  al  Teflo  evidentemet^*  w 
te,  da  cui  rilevali  , che  tai  generi  eran  (i 

portati  fopra  de’ Carri . Dicendo  poi  i' 

che  gl’  Illri  /opra  de  carri  il  Vino  porta-  g 

vano  in  Aquileja,  intende  per  tale,  co-  ( 

me  chiaramente  anche  fi  fpiega  quell»  u 

nazione  delP  atrtica  Ijìria  , che  in  oggi-  » 

Friuli  fi  appella;  (^.27.)  ed  in  tal  calo-  c 

non-^è  coerente  con  fe  medefimo  . Per-  f 

chè  dicendo  il  Tello,  che  fu  de  Carri,  i 

non  folamenre  il  Vino  ,ma  l’ Oglio  an-  i 

cora , e le  mercanzie  di  Mare  portavan-  1 

fi  , vuole  , che  gP  litri  foffero  , e non  ' ì 
follerò  quelli  , che  facevano  tal  Conr-  i t 
mercio  , Lo  erano  facendo  il  trafporto  \ 
del  Vino  , e non  ló  erano  facendo  il  1 
trafporto  dell’ Oglio,  e delle  cofe  da"  ma-  1 
re  . Tali  fono  le  confeguenze  , che  da-  1 
principi  fallì  derivano  , e quando  a for-  1 
za  di  fottilezze  follener  fi  voglia  1’  er- 
rore, la  povera  verità  divien  la  vittima  1 
de’fofifmi.  ^ 1 

Confiderato  fin*^ora  il  marìtimo  tralfi-  i 
co,  fi  offervi  quello  di  Terra  . Di  po-  1 
^ chi 
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déir.antìco  A^t4tlefiComrriérch  ec,  i^' 
chi  rifteflTi  mi  farà  d’uopo  pejr  iudicarlo* 
come  efeguito  -da  Popoli  del  Danubio  >. 
avendolo  a fufficienzà  provato  nell’  altra> 

1 mia . Non  è per  queftò  però  , che  io  nè», 
ghi  5 che  altre  Nazióni  par  lo  fa'ceflero 
Perchè  .dee  crederli  , che  Strabone", 
vièn’  oppollò  jv  abbia  chiamata  Eoi porio-- 
quella  Città  .dì  una  Nazione  tanto  lonta^  - 
I na.,i  P*  14»  ')  quaficchè  lì  Vèneti-^  Ijirr^l, 
e:  li  Dalmati  in  ejTa  'non-  commwcialfero' 
e ' ii  Catnì  j li  Ndriciy  li  Giapìdi  y Ji  Pan- 
, nóhf  y e tante  altre  ■ Nazioni 'imdiierraneé'y. 

\ thè  La  cireàndano  ì.  Siamo  in  quello  quafii 
> d’ accordo , perchè  mi  concede  e^li  a buon^ 
conto  ) che  i Vèneti  y gP  Ijìri , ì Liburni 
e li  Dalmati'  facelTeró  il  Commercio;  di: 
t mare  ; e così  cóiifelTandò  per  veto; , e* 
i non'  irhmagtnrario  quello  niaritimo  tràffi»v 
f co  , mi  pone  il  Natifone  in  . miglior  ufi' 

. ficio’ di,  quello  d’'elfére  una  llentata  via: 
^ di  qualche’  trafportb  ' dai.  CallelH  ad  E-, 
/ monia  ; . Gli  accordo  : pare  y,  che  i Garrii , , 
li;  Notici  y -e  i-  Giaprdì  . tralficalì'er  per- 
[ via  di; terra  . Eràrile  quelli  appunto cir^ 

, con  vicini  ; e fè  dille  Giuliano  , che  vi 

I tf arcavano  gl’.  Italiani  mediterranei  , fi: 

può  creder  lo  lleflb  - dèlie,  fudette  Nazio- 
ni-, .eh’  egualmente  eh’  elfi'  delle  merci - 
maritimèabhirognavano Non  gli  accor- 
do però  , che.  folamente^quefte  ifaceflem  - 
il  lòto  commèrcio  per  eller  le  .piò  vici> 
ne  . Vero  è benché  nel  Tello  rinfaccia- 
tomi di  Erodiano  sV  dice  , che  le  cole. 

' di  marej  è il  Vino  in  particolare  , vici- 
nis  gentibur  /uppèditabaf  , il  ehé  (ìapi--‘ 
, ' ' fcó,. 


2*  D’fjfer fazione  ApoJo^ei'ica  ^ 

fco  , che  non  m’abbia  egli  obbietato  ^ 
ma  efferido  certo,  che  il  termine  di  vi- 
cine non  eììHe  nel  Greco  rudìilc  Colo  , 
eh’  egli  abbia  detto  , che  mandava  fu  nel- 
le fovrapojie  Regioni  (a  ) li  detti  generi.  I 
Chiaro  è dunque,  che  da  quella  efprel- 
ilone'  efclufe  non  vennero  altre  più  lon- 
tane  Nazioni  , e che  in  confeguenza  fi  ' 
poffa  accordar  con  Giuliano  , che  c’  in- 
dicò anche  i l^ìef/  f ed  i Pannoni  com- 
mercianti . Ma , e perchè  no  ^ fe  ciò  pu- 
re mi  vien  conceflo'  dal  mio  medefimo 
oppofitqre.  Anzi  ^mi  accerta , che  queiU 
Pannoni , co’  Carni , co’  Norici , e co’  J,a-. 
pidi  con  maggior  frequenza  vi  comorreffe- 
ro  , come  ci  dimojìrano  gl'  iflclj\  pajfi  di 
Erodiano  e dì  Giuliano  (j&,  14.)  da  me 
addotti.  Sbella  dunque  è cbs;,  fiamo  d’ 
accordo-anche  in  quello.  Perche  dunque 
obbiettarmi , che.  dai  Popoli  del  Danu^ 
bio,  come  da  Nazione  tanto  lontana  noti 
potelle  effer 'fatto  tale  ,cornmercioi*,Noa 
.fapeva  fors’  egli , che  tanto  1;  Tuoi , .quan-' 
to  .li  Pannoni  di  Giuliano  giungevano’ 
finora!  Danubio!  Ch’  Erojdiano-'.  dilfc  , 
che  ijier  fannonios  ^prxt^rfl  'ùit  ( Pli- 

nio P annoili  a.  . . , finitur  .UanuMio  (^qìy. 
e Strabonè  medèlimo  P.àhnontà  ufque  ad. 
Segejìicam  'y  Ó*  C Sarà  .{fata  I 


" ( a ' ) Erod.  hoc.  , cit, 

iloj  tcfuyUfj»  j ■ . 

( b ) Lif:  ÌV.  Gap.  7,  ' 
i ' .(c)  Lib.  ir.  Cap'f  i.^ 
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chìPani'tcò  Aqtùkj.Commerch  ec.  '2I 
quefta  una  fvilb  . Certo  è però  , ch« 
Strabene  appunto  i Popoli  del  Danubio, 
anzi  precifàmente  i Pannoni,  e i Taù- 
” jil'ci  c’  indica  chiaramente  , che  facelTero 
, tale  traffico.  Ripeterò  le  me  parole  rrie- 
deGme  riportate  nell’altra  mia,  con^  cui 
' fà  egli  vedere  il  viaf,gio  di  dette  merci 
da  Aquileja  fino  al  Nau porto  , e di  là 
lino  al  Danubio  {a)  L'Ocra  , die’ egli, 
è la  'più  biìfja  patte  di  quelle  Alpi  \ per 
cui  co'  Carri  portate  vengono  da  Aquileja . le 
merci  fino  al  .Nau porto  . di  Piaggio  non  i 
maggiore  di  Stadj  40O.  Da  quejìo  luogo 
per  via  de'  Fiumi  feno^  portate  all'  iflro  y. e 
alle  Regioni  ad/acenti . Perché  feorre  pref- 
fo  al^Nauporìo  un  Fiume  dall'  illirico  de- 
rivante , cìy  è navigabile  y e che  ha  il  fuo 
confluente  col  Savo  . In  quejìo  modo  fono 
facilmente  portate  a Segejfe  , ed  ai  Pan- 
noni , ed  ai  Taurifei  . Qui  fi  dice  , che 

?iuelle  merci  che  dal  NauportG,all’ Ifiro 
ì trafportaVano , colà  arrivavano/da  A- 
quileja  fopra  de’  Carri  -,  dunque  perchè 
li  Carri  nominatamente  elpreffi  nelpaf- 
fo  in'Qiaefiion?  , non  cfan  quelli  , che 
•fino  al.Mauporto  le  trasferivano?  Se  fiot- 
to la  denominazione  d’illirici,  come  ho 
dimofirato^  anche  li  Popoli  del  Danubio 
fi  comprendevano  ; perchè  non  eran  que- 
lli gli  Illirici,  che  da  Aquileja  fiopra  de’ 
Carri  la  mercanzia  di  mare  , come  pur 
11  Oglio , e il  Vino  vi  trasferilfero  ? Erari 
pur,  effi  , che  di  tai 'generi  abbifognava- 

' no , < 

. -li 

c a ) Lìb,  m ' - 
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22  Differféziorte  Ap»hietìca 
, per  eifer  mediterranei  , e pemon 
.aver  ne  Viti,  ne  Olivi.  Non  larà  duti- 
> " ^ue  vero , fecondo  Strabene  , che  gl’  Il- 
lirici dal  Danubio  principalmente  for- 
malTero  il  terrdire  fuo  traffico , come  il 
• iniaritimo  veniva  fatto  da  quelli  dèi  Na- 
tifene  i Io  certamente  credo , -che  in  pun- 
to di  erudizione  non  poffa  darfi  eviden- 
2a  maggior  di  quella.  ^ j 

A fronte  però  di  luce  cotanto  chiara j 
mi  viene  oppofto  , che  mal  fu  intefo  fi 
verbo  dal  Cafaubono  , e da 

-me  nel  fenfo  di  trafportare.y  {p.  15.  )ma 
che  fignificando  portare  , perciò  rilevifi 
folamente  il  concorfo  di  quelle  merci,  a 
.quella Fiera , o Mercato;  perchè  l’intro- 
' duzione  de’  generi  efenzialmente  forma  j 
.gli  Empori  \ é che  tal  verità  anche  da- 
gli accennati  tedi  di  Erodiano , i.  p.  15.  ) 
c Giuliano  vien  dimodrata  . Dirò  prima 
a ciò  rifpondendo , che  il  mio  medeflnao 
oppofitòre  , cosi  dicendo,  fetnbra,  che 
contradice  a fe  dedb.  Ammettendo  egli, 
che  h Carni , li  Norici , li  Giapidi,  eli 
Pannonj  in  quella  Città  delie  indicate 
merci  fi  provedeffero  , ed  anzi  in  copia 
maggiore , (p.  14.  ) e con  più  frequehza  de- 
gli altri,  patentemente  a confedar  viene 
queir  edrazione , che  negar  poi  vorrebbe 
nel  lignificato  di  d«to  Verbo  ..  Aggiun- 
gerò poi  , che  il  dire  , che  da  un’  Em- 
porio -vien  fatta  una  edrazione  grande  ' 
de’  generi  , ragionevolmente  fa  todo  in-  ' 
tendere  , che  ve  ne  fiano  anche  intro-  < 
ilotti:  non  potendofi^dat -Emporio , o da  I 
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deir  antico  Aqutl  e j,Càmmerchec, 

I Piazza  di  tramco  > dove  non  fegaa  di 
detti  generi  una  riciproca  introduzione  • 

. ed  effrazione.  Se  poi  Strabene , Geografo 

. cosi  illttminato  i p,  15.  ) non  ha  , cotn* 

{ egli  dice  , indicato  il  concorìb  di  quelle 

. Merci,  che  L’Emporio  fteffo  formavano  , 

. -non  è perciò  da  tacciarli,  fe appunto co- 
. me  Geografe , non  ha  fatto  cola  il  Trat- 
'.tato  dea'  ÀqiiUejcfe  commercio . Per  qua- 
lificarlo per  un  Emporio  di  rilevanza 
[ badò  a lui  i*  indicar  le  effrazioni  ^ 

j che  ' fstcevano  i Datuibiani  Popoli  fi  lon- 

^ tani  per  via  di  ^rra,  e quelli  dei  Na* 

^ Vifoue  per  via  di  mare.  La^iò  poi,  che 

. il  benigno  Lettore  fenza  molta  fatica  do- 

>vefTe  intendere,  che  fe.Oglio,  e cofe  di 
’ Mare  veniano  effratte  per  terra  ; fe  Pel-. 

• li,  e beffiami  per  via  di  mare  dovcffero 
' olfere  prima  colà,  trasferite  . E non  ha 
(atto  lo  ffeflb  anche  Giuliano , che  vien-. 
I mi  oppoffo  come  contrario?  Celebrando 
I quella  Città  , come  opulento  , e copiofo^ 
Èmporìo , non  lo  prova  tal  lolìimente  per 
le  effrazioni  , che  vi  faceano  i Mesj , i 
JPannoni , e gl’  Italiani  : hinc  quippe  Moe- 
Jìf , Panncnif , atque  Itali  merces  avehunt? 
Riguardo  poi  al  verbo  , ho 

detto  è vero  , che  in  altre  verfìoni  gli 
fu  dato  il  fìgnifìcato  di  portare;  ma  che 
io  coi  CaTaubono  ho  creduto  , che 
fpiegarfì  'debba  in  quel  paffo  per  trafppr- 
tare  Non  è vero  però  , che  di  quello 
{doppio  figoiiìcato  r abbia  creduto  capa- 
ce nel  ÌU030  fteffo  , coficchè  valefle 
per  trafportsre  rapporta  agl'  lllmcì , e per 
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14  , Dìjfertazìom  ApoUgeùcA 
^portare  mppérto  olii  naviganti  del  Nati- 
fine  . Sarebbe  ( />.  12.  ) quella  una 
' ridicola  fpiegazione  , di  cui  certamente 
a torto  vengo  imputato.  Dirò  ora  però, 
che  non  nego  , che  il  -fuo  proprio  ligni- 
ficato fia  quel  di  portare  ; ma  foftengo 
ciò  non  citante,  che  là  intender  sì  deb- 
ba per  trafportare  . Vediamolo.. Cèrto  i 
• che  portare  lì  dice  indiftintamèhte , tanto 
di  chi  porta  per  introdurre  , quanto  di 
chi  porta  eftraendo  . Dunque-  tanto  .por- 
. tavano  gl’  Illirici  del  Danubio , introdu- 
cendo ( come  ho  luppofto  ) gli  Schiavi, 
.*le  Pecore,  e le  Pelli , quanto  porta  va-? 
no  ellraendo  1’  Oglio  , il  Vino , e le  mer- 
-ci  di  mare.  Se  avelie  intefo  di  dirStra- 
, .bone  , che'  quelli  ultimi  generi  da  que’ 
'Popoli  lì  portavano  in  Aquileja  , li  fa- 
rebbe. fervito  della  prepofizione  -, 
o.  -in , o ad  prepolla  al  verbo  fudet- 
tò  , o al  nome  della  - Città  . Così  anche 
;féce  per  farci  intendere,  che  in  maggior 
copia  erano  le  ellrazicni  , che  rapporto 
all”ltalia  facevanll  da  Alelfandria  /,  di  I. 
'quello,  che  fofler  le  introduzioni,  dicen- 
do 1*  ìnxQiJLi^i  f/:sfK  •m'Ktit» 

a ) . Effendo  però  nel 
palio  controverfo  il  fpoglio  d’ 

ogni  prepofizione  , non  e,  fculabile  in 
verun  modo  il  Cluverio  avendolo  tradotto 
adferunt»  E’ bensì  litterale  la  verlTo- 
ne  del  ferunt  che  fi  legge Mn:.altre  Ver- 
" • ,■  ■ fieni,  ' 


\ 

« 


•> 

II 


'•i. 


.1 

i'; 

11 

n 

na 

1 

C; 


'»l 


i;;ì 


l' 

‘•i 


.j| 

'•1 


tj 

dv. 


n 

Hi 

.5 

I 

•s/ 


. à ) 'Lìb,'XVlU  p*  545*  i5^7 


DIgilized  dy  Google 


, ’ :deir  antico  A qutlej.CommercU  ec.  2 5 
fìoni  ; ma  non  è però  una  fpiegazione 
® chiara,  e precifa  del  ^fentimento,  patendo 
;!  fempre  correr  equivoco  tra  il  portare  per 
introdurre , e tra  il  portare  eflraendo . Più 
'R  avveduto  però  degli  altri  il  diligente  Xi- 
°Mandro  nell’edizione  del  Cafaùbono  , a- 
I vendo  prima  riflettuato  , che  Danubia- 
‘’.ni  portar  colà  non  potevano  ^l’ Oglio  , e 
“Ui  vino  , e le  cofe  da'  mare  , che  non 
"aveano  ; e che  anzi  ne  abbifognavano  ; 
fe  delle  quali  abbondar  dpvea  quell’ Em. 
iporio-;  e ricordandofi  di  aver  letto  pri- 
|'’ma  nel  Libro  IV.  (-«),  che  que’ generi 
’^he  da  AfìiUeja  erano  portati  alNaupor- 
^*'to  fop'ra  de  Carri  , erano  poi  trasferiti 
^^iper  via  de’  Fiumi  Fno  al  Danubio  ; in- 
“/tefe' tolto  nel  paffò  controverfo  , cheque- 
*“'ìti  erano  que’  medefimi  generi  , che  gl’ 

' 'Illirici  del  Danubio  da  Aquileja  fopra 
‘Me’  Carri  portavano  fino  al  Nauporto  . 

Quindi  è dunque  , che  cautamente  per 
'^‘levar  ogni  equivoco  nell’ intelligenza  del 
yerunt,  1’  ha  interpretato  per*  a^ferunt  ,• 
“Mome  neceffariamente  doveva  intenderli, 
'J' Quello  per  verità  non  è un  tradur  da 
'! Grammatici , ma  un  internarli  nellofpi- 
|rito  degli  Autori  per  rilevare  fui  fondà- 
“ mento  del  lor  contello , non  il  materia- 
“ le  lignificato  de’  termini  , ma  il  precifo 
lor  fentimento. 

^ Per  tal  ragione  cinedo  pur  vana  1’  op- 

■'  ’N.R.T.XXVll.  E po- 
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26  Dijjertaziùn^  Apologetica 
pofizione,  che  mi  fi  aggiunge,  che  T //- 
li  nel  refto  addotto  non  fia  riferibile  , 
come  ho  detto,  ai  Naviganti  del  Natìfo- 
ne , ma  a Ili  Barbari  fovrapoflì  y coficchè 
intender  fi  debba  , che  guejii  porta^ero 
(/>.  16,17.  ) in  Aauìleja  gli  Schiavi  , li 
bejtiami  ^ e le  pelli , che  fono  le  merci  lor 
naturali».,  come  gl' Illirici  abitatori  dell' \ 
Jjirìa  portavano  il  Vino^  e l'  O gito  , e le\ 
cofe  ài  mare.  In  fatti  provato  già  ad  e- 
videnza  > che  i Danubiani  facevano  1’ 
efirazione  delle  merci  di  mare  , non  c 
mai  riferibile  a’ Barbari  T Efirazione  de- 
gli Schiavi,  delle  Pecore,  e de’ Pellami, 
eh’  effer  anzi  doveano  rifpetto  a loro 
merci  d’  introduzione  . E poi , quali  era- 
no quelli  Barbari  contro  de’  quali  fu  e- 
retta  quella  Colonia  ? Mal  fi  appofe  il 
March.  Maffei  nel  credere  , che  fofiero 
gl’  Ifiriani . Nell’  indicarci  colà  Strabene, 
eh’  erano  fituati  nelle  Superiori  Begiani  , 
e rilevandofi  altrove  da  lui  medefimo  , 
non  che  da  Livio , e da  Appiano  , che 
Notici,  Giapidi,  ed  altri  Popoli  Alpini 
infefiavano  gravemente  le  fotropofie  re- 
gioni ; feorgefi  chiaramente , che  quello 
antemurale  d’  Italia  fu  eretto  a quella 
parte  contro  di  loro  . Suppoflo  ciò  , 
fembra  , chs  da  Erodiano  elfi  appunto 
fiano  indicati  nell’  Aquilejefe  Commer- 
cio, dicendo , che  queir  Emporio  porge-  j 
a quelle  Nazioni  fra  terra  fituate  nel-  ; 
le  fovrajìanti  Regioni  le  merci  di  mare,  j 
e il  vino  in  particolare  . Quando  dun-  jj 
que  non  da  Grammatici , e appunto  zet-  , 

iici  f 
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!•  T/ci  y ma  da  interpreti  riflenTi  vi  confidé- 
) rar  (/>.  16.  ) vogUafi  la  ragione  per  cui 
> fono  colà  accennati  que’  Barbari,  fi  de- 
i durrà  chiaramente  , che  come  folo  mo- 
ri tivo  dell’erezione  di  quella  Colonia  , é 
li  non  mai  riguardosi  Commercio  di  queir. 

Emporio  fono  indicati  ; e perciò  appun- 
il  to  non  lì  ho  degnati  nerrimen  d' uno  /guar- 
ii do  nello  fpiegare  quel  traffico . (p.  i <5.  ) 
c In  fatd , rilevatoli , come  diffi , che  in 

I .quell’ Emporio  le  Navi  cariche  del  Na- 

( tifone  indicano  un  Commercio  mariti-’ 
i«  mo ,,  éd  i Carri  , che  caricati  al  Nau- 
ti! porto  iì  trasferivano  , fpiegano  quel  di 
)ti  terra  , è innegabile  corifeguenza , che  fé 
ra  dai  negozianti  mediterrànei  erano  tra- 
e fportate  di  là  le  merci  , dai  negozianti 
i -di  mare  erano  levate  quelie.  di  terrà  .’ 
ir  E’cofa  pur  innegabile,  benché  Strabene 
lE  non  la  dichiari , che  fe  quelli  ultimi  fa« 
i ceano  acquifto  delle  merci  di  Terra  , 

) fqlfero  effe  colà  recate  dalle  nazioni  me- 
li ditterranee;  eche  fe  i primi  lì  procurava- 

II  no  r Oglio  in  particolare , e le  altre  mer-* 
■E  .ci  di  mare,  follerò  quelle  colà  recate  dai 
li  maritimi  negozianti  . Chiaro  è dunque 
li  quello  doppio  commercio  accennato  ne’ 

I due  prenomi  S'ir/  , ed  ÌKiTto/-  j ed  è 
15  pur  certo  , che  fe  in  quello  di  Terra 

I fono  efprelfamente  indicati  li  Popoli  deT 
!•  Danubio  , in  quel  di  mare  fiano  accen- 

I I nati  li  naviganti  del  Natifone  . E’  fva- 
■)'  nita  dunque  a mio  credere  ogni  ombra 
1-  di  dubbierà , che  Ijìrìam  fi  debba  legge- 
!■  re  in  detto  luogo  ,*  che  Iflriani  Illirici 

E 2 del 
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■del  Friuli  fonerò  quelli  , che  facevano  | 
tale  traffico  ; e in  conleguenza  , che  fi- 
tuata  nell'  Ilfria  quella  Città  da  queffo 
luogo  poffa  defumerli. 

Se  però  non  era  nell’  Iifria , in  qual  j 
Provincia  , foggiunge  il  noflro  Accade- 
mico, ci  vien’ ella  additata  ? Certo  è I 
die’ egli,  Erodiano , e Giuliano  che  ne  in- 
dicano chiaramente  la  fituazione . Certo 
è pur  , che  Strabene  avendo  chiamata 
Genova  ip.  ij.)  Emporio  de  Liguri , QateU  \ 
lo  de  Piceni^  Ami  terno  de'  Ferretani  i 

ce  li  addwa  come  Emporj  di  quelle  Pro-  j 

vinche  nelle  quali  erano  fituati  i e di  A-  i 

quileja  non  avrà  detto  in  qual  Provin-  ( 

eia  Élla  foffe  ? Prima  dirò  , eh’  è vero  , ^ 

Giuliano  che  ( j ) , ed  Erodiano  ( ^ ì ce  ne  j 

additan  la  fìtuazione,  chiamandolo  Em-  j 
porio  d'  Italia  ; ma  da  quello  altro  non  j 
può  dedurfi  , le  non  che  foffe  appunto  ^ 

in  Italia,  e non  nell’  Illirico  ; ma  non  | 

mai , che  folle  qual  Capo  , e metropoli  ] 
dell'Italia,  come  Genova  lo  poteva  ef-  ] 
ler  de  Liguri.  Così  pur  le  Strabono  chia-  [ 
mò  Emporj  detta,  ed  altre  Città,  in  cui  » 
concorrevano  le  Regionarie  , o Provin-  j 
ciali  Nazioni , altre  pure  ne  chiamò  ta-  ] 
li,  come  avea  detto  , e come  piu  chia- 
ra 


(.a  ) De^  reb.  geji.  Caut.  Aquileja 
Iialorum  Fmporium . 

( b ) Uh.  l^ll.  2.  Aquileja  . . . Ita-  j 
li^  quoddam  Emporium . ^ ! 
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famentc  potrebbe  io  lui  rilevarfi  che 
per  ragione  di  nazionalità  nulla  avean» 
che  fare  co*  rifpettivi  Popoli  commer- 
cianti, come  anche  relativamente  ad  A - 
quileja  da  Erodiano-,  e Giuliano  rile- 
vali ► Dirò  poi  , che  1’  amico  ingannali 
grandemente  fe^  pretende  , che  in  una 
qualche  Provincia  dov.eflTe  eflère  addita- 
ta quella  Città  da  Strabone , e da  me  - 
I Sapeva  egli  e per  buona  forte  ancor 

IO  , ,ck’  ella  era  in  Italia  , e che  fola- 
. mente  fuori  de’  fuoi  confini  erano  le  Pro- 

. vìncie  , e ,cib  fu  lino  a tanto  , che  da 

. Collantino  all’  Italia  tutta  non  folo  il 

nome  , ma  fu  refa  anche  comune  la  con- 
. ,'dizion  di  Provincia  . Non  fi  può  dun- 
, que  dire,  che  fe  Gemva  era  Emporio  de 
\ Liguri y Amiterm  da  Ferretanì  &c.  effen- 

do  quelle  Città  d’ Italia  , fiano  da  Stra- 
I bone^  indicate  come  Empor/^  dì  quelle 

I Provincie  ( p,  ij,  ) nelle  quali  erano  fi- 

1 tuate  . Oltredicchè  di  tutto  il  Friuli  ei 

i non  nomina,  che  AqoUeia,  coficchèfp- 

lo  con  elTa  indicò  tutta  quella  Regio- 
ne ► Che  fe  l’accenna  fuori  de’ Veneti 
non  perciò  intefe  di  efcIuderU  dall’Ita-^ 
lia  , in  cui  ) fe  prima  .della  fua  .efien- 
fion  fino  a Fola,  non  ha  pomprefa  que- 
fia  Provincia  ; quando  però  l’ha  confi- 
nata folo  al  Timayo  , certo  è , che  fino 
a quel  termine  prima  della  detta  dila- 
‘ razione  ha  creduta  efiefa  l’  Italia.  Ciò 
sì  fcorge  da  lui  indicato  col  dire  , 
che  /a  fpazio  ddP  Illirico  Ltttorale  era 
dai  Monti  Ceraunj  fitto  alf  intimo  fe- 

E i ,nm  ' 
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1^0  Di'ffertazìone  Apoìogettca 
no  {a')  cioè  fino  al  Timavo  ,*  ondé'dif- 
fe  anche  Mela  { b ) che  Trjejìe  era  ter-  ' 
mine  da tP  Illirico  ; ma  con  piìr  precifione-  i 
fi  è poi  fpiegato  , quando  nella  Defcri-  i 
lione  d’  Italia  difle  , che  principiando  !i 
dal  Timavo  la  fpiaggia  Ifiriaca , e ften-  h 
dendofi  fino  a Fola  era  adiacente  alP  Ita-  |r 
ila  ( f ) <^efio  è il  luogo  da  luì  citato  1 1 
nel  Libro  VII.,  quando  difie  di  aver  i 
infegnato  nella  delerizione  d’ Italia  , che  a 
primi  nella  /piaggia  Illìrica  erano^  gP  1-  il 
Jìriani  contermini  alP  Italia , ed  ai  Carni,  ^ 
In  fatti  coir  aver  detto  , che  l’ Ifiria  pria-  i 
cipiava  al  Timavo  , e eh*  era  adiacente  J 
eli*  Italia  y.  confideraiidolà  non  inclufa  T li 
additò  per  cofa  diverfa,.e  in  confegueir-  ii 
za  come  prima  porzione  di  quell’  ìlliri-  } 
co  , che  cominciando  al  Timavo  era  ì 
confinante  con  l’ Italia  , e coi  Carni  . ^ 
Altrove^  pure  T indica  nell’  Italia  nell’  2 
additar  quelle  merci  , che-  per  via  del  f 
JJauporto  fpediva  a Segefic  nella  Pan-  li 
nonia.  Per  via  de’ Fiumi , difs’  egli,  da  t 
molte  fratti  le  riceveva  quella  Città  , 1 ! 
ma  le  Italiche  da  Aquileja  . Deferentes  i 
ad  Urbem  turn  alias  tum  Italicas-  merces , ji 
J^àm  ai  Aquilela  trans  Ocram  , Nauper-  i 
tum  ufque  quo  vehicula  pervenhmt  &c.  i 
Ecco  qui  C.rf  ) pure  ateennato  il  già  det- 
to 


( a ) Lib,  V. 

( b ) Lii:  II, 

( c ì Lib,  F, 

( d ) Lib,  m/ 
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delP  idìttte  Aqutlej%Commerc'io  ec, 
to  commercio  di  Aquileja  in  Italia  eoa 
Segefte  nella  Pannonia  nel  modo  ftelTo 
r che  da  Giuliano.  Non  può  dunque  tac- 
. ciarli  di  mentitore  un  Geografo  cosi  ac- 
I ereditato  , perchè  in  fatti  s’  era  fpiegato 
• abballanza  per  farli  intendere , che  il  Ti- 
^ mavo  era  il  limite  dell’ Illirico , e dell’ 

1 Italia  . L’ha  però  detto  nei  luogo  furi- 
u ferito,  e in  nelfun  modo  nell’  altro,  co- 
I me  credo  di  aver  dimollrato  facendolo 
: interprete  di  fe  llelfo.  Se  non  può  dun- 
f.  que  tacciarli  di  mentitore  , (p.  25.  ) non 
dee  nemnaeno  imputarli  di  contradizio- 
t ne,  ne  d’ incoerenza , col  voler,  eheab^ 
f bia  prima  collocato  1’  Illirico  nel  Friu- 
> Il , e poi  di  quà  del  Timavo . Non  dee 
. pure  notarli  di  dubbierà  ( p.  29.)  fu  tal 
i punto  il  Chiar.  P.  de  Rubeis  , perché 
. dove  (<r)  trattò  di  propolito  della  litua- 
p zione  di  Aquileja  mollrò  d’  elfere  per- 
1 fuafo  , che  in  nelfun  modo  ripolla  rollé 
. fuori  d’  Iralia  . Non  fi  edefero  dunque 
I mai  ne’ r Illirico,  ne  l’ Illria  di  là  dal  Ti- 
^ mavp  . Dico  ciò  francamente,  non  per 
f aderire  al  fentimento  de  Ch.  P.  de  Ru-  ' • 
, beis,  e Conte  Carli,  (p. 3Ó.  ) l’ autorità 
, de’ quali  llimo  per  altro  moltilfimo  ; 
ma  perchè  ne  fon  perfuafo  ; ed  ho  fon- 
damento di  foftenerlo , e per  l’efame  fat- 
to degli  Scrittori  , "é  di  tutte  quelle  ra- 
, gioni  di  cui  egli-  fi  ferve  a favore  dal 
fuo  Siftema . Serva  incanto  per  una  pro- 
' ’ ' E 4 va 


( a ) DìJJ'ert,  Var»  Erad, 
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vi  r-aver  dilegaati  affatto  gli  equivoci! 
del  paffo  fumetto  ^ fe  noti  addotto  da  luì 
Come  uno  .de  piti  efenttaìì  i p»  18.  ) fon- 
damenti, d.ifelo  alméno,  fervidaaiente  co- 
me un  de’  più  certi  a favore  del  fuo  Si- 
ffema*  L’altra  prova  per  ora  farà  lo  ffa- 
bilire  il  Timavo  per  antico  terrninè  del. 
f^riuli  con  l’ Iftria 

- Ma  dov’ era  quello  Timavo  P mi  lì 
concede  per  l’ autorità  di  Strabone  ( <*  ), 
che  'ftabilit'a  la  Tua  precifa  località  , là 
sì-,  debba  ftabilire  il'  eonfìnè  di  quella- 
Provincia . Ma  come  entrare  in  un’ar-* 
fomento  tanto  difeuffo  per  lò  palTato 
ed  anche  tecentémente  dalP  eruditiffimo 
Co:  Carli  (^),  e- ormai  ridotto  a non 
elfere  queftionabile?  Come  poi  dir  a Lui,, 
che  quello  foffe  preffo  Duino-,  s’  Ella, 
dev’  efferne  a foiietà  perfuafo^  P Non  è 
però  così  del  noftro  Accademico , che  fe 
to  immagina  nella  Piavs-,  e nelTaglia- 
mento,  ..(<?)  Ml^  dee  dunque;  permette- 
.re,  che  ne  efamini  la^  Quellione e che- 
Le  efponga  quelle  ragioni  , che  ho  cre- 
dute più  convincenti  per  perfuaderio, 

■ Nella  ricerca'  di  quello  Fiume  , ,non- 
può  négarfi  V che  chi  voleffe  feguire  i 
voli  della  Poetica  fantafif  , o per  dir 
meglio  » chi  fullé  traccie  'di  certi  inter- 

preti. 


Ì2i)  hi  h.  y».  Pojì.  Tìmavunt  Ijimunt 
tjì  matìuma  ora  ufque  ad  Polam  . . 

' ( b ')  Ant^  Rom„.  dall'  iftr; 

C c ) N.  & 0-pafc^  To^XXVL  p,  27- 
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<Vir  dnùcQ  A qu^ìtìXoM'm^cUec. 
preti  rnal  accorti  ricercar  io  vole/re  nel- 
la Geografia  de’  Poemi,  non  troverebbr 
dificoltà  di  far  giungere  1’ Kiria  di  là  an- 
che di  Padova  . Per'  voler  credere  così 
efatta  la  Geografia  di  Virgilio,  come  fe 
fo/Te  fiata  d’uno  Strabono , o d’un  To- 
lomeo; tra  gli  antichi  Lucano,  Stazio, 
e Sidonio  ; e dietro  lor  tra  moderni  il 
Biondo  con  altri  Commentatori  eviden- 
temente ingannaronfi  nei  .credere  il  Ti- 
mavo  la  Brenta , Non  merita  però,  fcu- 
fa  ringanno  loro.  Troppo  parlò  Virgi- 
lio nel  L deir  Eneide  defcrivendo  con 
quafi  tutti  li  fuoi  caratteri  quello  Fiu- 
me, per  farfi  intendere,  che  altro  effere 
non  poteva  , che  quello  verfo  Duino  . 
Come  mai  quelli  accomunar  fi  potevano 
al  Medoaco  ì V’era  anche  un’altra  ra- 
gione per  non  ingannarli.  Egli  fleflb  noi 
III.  delle  Georgiche  denota  quello  Ti- 
mavo  medefimo  per  Gìaptdio  . Come 
poteva  dunque  correr  .equivoco  tra  la  f> 
tuazione  , e l’origine  della  Brenta,  che 
nel  Trentino  nafcendo,  cioè  nell’ antica 
Rezia , fcorre  pel  Baffanefe  verfo  di  Pa- 
dova, e tra  quella  del  Timavo,  che  he 
nella  Giapidia  1’  origine.^  Eflendo  que- 
lla tra  il  Ssttentrione , e’I  Levante  , V 
altra  al  Ponente,  fono  quali  direttamen- 
te tra  loro  oppolle  . Ecco  dunque  due 
prove  da  porfi  in  villa  per  iflabilire  ' 
ìi  Timavo  preffo  Duino  , ambedue  pre- 
fe  da  Virgilio  medefimo  . Sarà  prima 
quella  delia  Giapidia  . Per  dìmofirar  li 
Giapidi  llelli  fino  all’  origine  del  Tima- 

E 5 TO , . 
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vo  y in  due  tempi  diverlì  ìdebbotr  confr- 
derarfì . Diffe  Strabene  ( <X'  ) die  queflt 
effendo'  un  tempo  affai  fòrti  Jiè'ndevano  , 
dall' uw  all'altro  termine  .il  loro  dominio,, 
e finalmente  furono  vinti  da  Auguflo  ». 
Riguardo  a cotelli  tempi  farebbe  vano 
il  cercarli  altrove  , che  nel-  cuor  dell’ 
Illirico,  fenza  che  relazione  aver  potef- 
fero  col  Timavo  . In  fatti  fituati  li  ac- 
cenna/orto  de'  Monti  Albf  ' { b ) che  fo- 
no il  fimo  dell  Alpi  , e^da  una  parte  fino 
ai  Panneni , ed  al  Danubio  , e dall  altra 
fino  all  Adriatico  fi  fiendevan»  ; è così 
pure,  ché  il  Fiume  Colapi,  che'  nafee  ne- 
Monti  i e ) Alb  'f  feordeva  per  mezzo  di 
efì  ; e quindi  è che  ci  addita  tra  la  LU 
burnia,,e  l’Iflria  laniero  Spiaggia  mari- 
tirna  di  miglia  62.  ( <?')•  Dille  anche' 
'Plinio,  die  le  Città 'de  Giapidi  , e de’’ 
Liburni  facevano^!  ,lor  conventi  nella' 
Città  di  Scardona  ( c ) ,*  onde-  confide-  I 
randoU  anch’  egli  da  quella  parte , fog-- 
■giunfe,  che  nonnulh  m Flananeum  finum 
Japidì am  promovere  a tergo  Ifirite  -,  Ih 
fatti  le  quattro  loro  G-ttà  di  cui-  ci  la- 
iciò  notizia  Strabene'  ( f ')■  Metulhm  -, 
Arupinum  , Vendum  ,-  e Monetium  li  di- 
aioftrano-in  qiueUe  parti  Avendone'  nel- 

■ 

c a yiib,  IV.. 
i'b)  pb.  Vii.. 
c ')  • Ibidem . . 

Olà  ) Ibidem ’ 

'Ce)  Liù.  lIL.Cap.  zu. 
ii.  { X Lib..  IV. 
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la  Tavola  Teodofìana  è a Miglia  XX; 
ed  Arupfum  a miglia  XXX.  da  Segna  , 
Muntz  , e Metling  nella  Croazia  fi  giu- 
dica elTere  le  altre  duey  e il  Fiume  Co- 
lapi,  che  fcorreva  per  mezzo  d’effi,  fi 
crede  effere  il  che  nafce  ne’ Mon- 

ti preflb  di  Fiume.  Confiderata  per  tan- 
to  la  di  lor  fituazione*  rifpetto  a quell* 
Provincia  dall’ erudito  Cluverio , non  lia 
creduto  che  oltrepalfalfe  1’  origine  del 
Formione  . Quello  però  , 'che  non  cre- 
do, che  fin’ ad  ora  fia  fiato  olfervato  m 
' Strabene  fi  è , che  dopo  vinti  da  Augn- 
ilo, in  parte  cangiarono  fituazione.  El- 
fendo  ancor  molto  giovine  li  debellò  , 
come  Appiano  (</)  , e Svetonio  ci  àv- 
vertono  CO  , e fu  appunto  allora,  che 
nell’  afiediarli  in  Metulio  loro  Città' 
Capitale  , refiò  feHto  in  un  piede  nel 
cadere  da  un  Pohte, , Siccome  dutiqu» 
ne’ primi  tempi  folamente  erano^  nell’Il- 
lirico , diffe  poi  , che  a fuoi  giorni  una 
Inazione  ella  era  cogr  Illirici  frammtfchia- 
ia  ^ t coi  Galli  ( t ) ; e addita  il  luogo 
preeifamente  dove  fi  univano  ài  Carni  , 
eh’ erano  Galli,  cioè  dove  per  via  dell’  1 
Ocra  le  mercanzie  da  Aquileja  al  Nau-  'l 

porto  fi  trafportavano  C « ) » Il  pafiag-  j 

E 6 gio  j 

Ca)  De  Bell,  lllyr.  Edit.  Grypb.  p.  ìodz->  j 
i h ')  In  Aup.  Edit.  Pattn.  p.  70. 

- ( c ) Lth.  ly.y  e FU.  ' j 

( d ) Liò.  IF.  Ocra  &c.  qua  ( JapO'  ! 

day  ) Carnis  junguntur , & per  qua-n  ab  1 

Aquileja  cvirribus  &(. 
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gio  deir  Ocra  è certo,  che  fi  facefTs  per  | 
la  folita  via  militare  , e commerciale  , 
che  partitamente  defcritta  nella  Tavola 
TeodoÉana  conducea  da  Aquileia  al  Pon-  I 
te  deir  [lonzo  , al  Fiume  Freddo  , alle  / 
Alpi  Giulie,  al  Longatico,  e finalmen- 
te  al  Nauporto  . Ecco  dunque  la  nuova 
Giapidia  verfo  il  Lago  di  S.  Canciano  , 

'che  con  le  acque  del  Fiume  Recca  for- 
ma r origine  del  Timaro  . Perciò  da 
Plinio  (a)  dopo  di  aver  deferirti  V Al-  ' 
fa,  il  Natifone  , e la  Torre,  prima  dt 
nominar  il  Tirnavo  diffe , che  quella  era 
re§ion  de  Carni  ai  Giapìdi  confinante  ; e \ 
da  Sallullio  prefTTo  di  Servio  fu  in  que- 
flo  tratto  la  Giapidia  riconolciuta  ••  e*  ! 
quindi  è pure  , che  Virgilio  alludendo-  i 
alla  militare  fpedizione  da  Auguflo  fatta  ' 
per  quella  parte,  cantò  T«  mihi  feu  ma- 
gni fuptras  fam  jaxaTimavi  f.  cioè  come  ' 
Servio,  ed  Al'cenfio  iUiut  Tluvtj'per  A-  ' 
quilejam  labent'ts\  e Senfo  Rufo,  che  lo 
tìelfo  paflTaggio  fatto  pure  da  Giulio  Ce- 
fajre  deferivendo,  diffe  che  per  Alpesju^  s 
Uas  iter  faèìum  efl  , E’  chiaro  dun-  • 
que  da  tutto^  quello  , eh’  effendo  flato  il 
Tirnavo  chiamato  Giapide  dallo  flefTo  \ 
Poeta,  non  potevafi  d’  altro  intendere  , 1 

che  di  quello  preflfo  Duino  . Su  quelle  | 
traccie  pertanto  dovea  rpjegarfi  quel  luo- 
go equivoco  deir  Eneide , lenza  mai  ini- 

ma- 


( a ) Liù.  IIL  Gap. 


Dlgltized'  by  GÓOgTé 


dell'  antico  A juìle/.Conn  nenh  ec. ■ ' pj' 
maginarfi  ^ che  o vi  foflfero'  due  Ticna--  . 
vi,  o che,  fe  un  folo-,  per  voler  pren-. 
dere  con  ifcrupolo  .topografìe»  ^^e^pre^■- 
fione  Geografica  di  urr  Poeta,  fi  dò  ve  (Te" 
per  quello  intender  la- Brenta  . .Che  fe 
poi  dall’  efempio  dcgli''accennati  Poeti  ^ 
che  per  Antenore»  lo  hanno  creduto  do- 
po Virgilio,  rirtìaner  credefle  giuftifitato- 
1’  inganno  deVmoderni  Commentatori  ,. 

10  crederebbero  vanamente  ; perchè.di- 
mofirato  inefcufabil  l’errore  derivar» dal 

• primo  fonte',  noq-  ceflTa  d’  efler  errore' 
nella  niedefima  antichità,  che  dal  fonte' 
fieflb  lo  attinfe  » Perciò  il  dotto  Cluve- 
rio  difle-,  che  elfendo  fiato  Lucano  , .co- 
me Spagnnolò'  horum  locar um  mìnusrgHa-: 
rus  'y  Tuoi  'feguact'.^^^òr  màgis  quam  feitos' 
ebbe  Stazio-,  e Sidonio  Anche  il'Pe- 
. trarca  invitando  il  Bocaccio  a pòrtarfi' 
prima  qui  in  Capodiftria  per  goder  un*^ 
aria  falubre,  pofeia' a- Triefie  p^r 'vifitar  ■ 

11  VimayOj.fcriffe  , che  quefio  ep  «oy 
ubt  querìtur , hoc  eji , non  Patavmts.  fin)~ 

1 bus  . . ^ ^ quem  errorem.  pipent  J^tcanl 

verjtculus , quo-  Aponum  lllum  funx'tt  E,u- 
gmso  ; fed  in  agro  potìus  .Aqutlejenfì- ì - 
ubi  ilìum  Cofmographì't  certìorefque  collo- 
canf  (a)  Che  poi  riguarda  a Marziale  non  - 
I è CCS! . Perchè  fe  Euganeo  lo  diffe  (.&) 

I b accep.nà  altrove  (c).pre[ro  Aquilèjaj 
r.2Ì  che  con  Liviov  potrebbe  giufiificarfi 

per 


(a)  Liò.  XUL  Epigr.  Se.  , 

( b ) /;•?  T.p.  ad  foy  t $.  Docac... 
U)  Ltb.  XllL  Fpigv.  iq. 
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’Dìffertu'yjéJie  Apatogevca 
per  aver  detto,  che  elfendo  giunti  li  Ve- 
neti nell’  ìntimo  feno  dell*  Adriatico  vi 
fcacciaron  gli^  Euganei  , che  irà  il  Mare  , 

■ e le  Alpi  abitavano  {a)  \ per  io  che  fi- 
no air  Iftria  non  efitò  il  Cjuverio  nel 
credere,  che  arri v afferò  quegli  antichifli-  I 

ini  Popoli  . ' < r r n ì 

Molto  pili  fpica  l’inganno  ffeffo,  fe  fi 
v »itìette  .,  con  quai  precifi  caratteri  fu  il 
Timavo  da  Virgilio  individuato,  ^uefti 
tanto  più  fono  certi , quanto  più  fpiccan- 
do  della  Poefia  , appoggio  ritrovano  , e 
fondamento  nell’  efattezza  della  Geogra- 
fia, e della  Storia  j e più  nel  fatto  me- 
defimo  fuperiore  ad  ogni  ragione  . A 
quello  efame  ci  fìa  di  feorta  Strabone  . 
Egli  nel  luogo  ffeffo  , dove  deferive  tal 
Fiume  dille , che  Aquilèìa  e fuori  del  con- 
fine  de*  Veneti’^  eh*  ^ f eparata  da  un  ^ Fiu- 
me , che  /terre  dalle  etme  delle  Alpi  ^ che 
Ji  può  navigare  per  mille , e duecento,Stq- 
df  fino  alla  città  di  Noreja  ....  Idelh 
Jiejjo  intimo  feno  Adriatico  è il  Tempio  di  ; 
Diomede  ' degno  di  memoria  , e il  Tima-  j 
vo-,  che  ha  un  Porto,  ed  un  vago  Bofeo  , | 
€ fette  fonti  d*  acqua  potabile , che  con  la  | 
pienc7jz.a  delle,  fue  acque  è /pinta  tojìo  nel  I 
mare  { b ) ,*  e POi  foggiunge  , che  dal 
fintavo  principiava  la  /piaggia  Iflriàca  . 
Qui  fi  diffinguon  due  Fiumi.  Uno, che 
r Aquilejefe  feparava  dai  Veneti'  , l’al-  j 

tro 


fa')  Lib.  I.  cap,  I. 
C b ) Lib.  V. 
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troych’era  confine  delTIfiria  . Queflo’ 
egli  dice  precifamente , ch’era  il  Tiina- 
vo  j e deir  altro  non  fi  notifica  il  nome^ 
Varie  perciò  furono  le  opinioni  degli 
eruditi  per  iiiabilire  qual  fo(fe  . Carlo- 
5i§onio  lo  credè  il  Natifone , ed  il  Con-' 
te  Coronini  l’ Ifonzo  ( a')  . Nel  fuppo- 
fto  però,  che  Aquileja  con  quello  Fiu- 
me fofie  da  Veneti  feparata  , ambedue’ 
s’ingannarono  .Tanto  l’uno die  l’al- 
tro fcorrono  all’  Oriente  di  tal  Città^,. 
perchè  unindofi  affieme  verfo  Aquileja 
vanno  poi  feparati  nel  mare , formandò  ^ 
r Ifola  Morofìna  ..  fn  tal  modo  Aquile- 
ja  invece  d’ effere  feparata , farebbe  fiata, 
inclufa  ne’ Veneti-  . Penfarono  dunque  - 
con  maggior  fondamento  quelli , che  han- 
no cTcdi|to  , che  quefio  folTe  il  Taglia- 
mento,  il  Sile,  o la  Piave  . Il  Cluve- 
rio  fofiiene,  che  folle  il  primo'(  6 ) an- 
zi erede  in  Strabone  mancante  il  tefiò- 
del  nome  precifo  di  TUavempto  : ed  al- 
tresì alterato  notabilnaente  nel-  numero^ 
degli  Stadi , rapporto  all’  efienfione  fua: 
navigabile  , Certo  è che  fembra  dificilei 
che.  per  1200.  Stadi , cioè  per  miglia  150. 
potere  elTere  navigabile  ilTagliamento;, 
perchè  la-  fua  latitudine  , non  efienda 
maggior  nel  piano  prefentemente  di  mi- 
glia 70..,  come  ci  avverte  il  Ch.  A-uto~ 
re  della  Tavola  Corografica  Italia ^ 

ami 


Ca.)  Tént.  ChronoU 
Cb  ) hai,  ant.  p:  ijn- 
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ammeffane  anche  una  conveniente  tor- 
’tuolìtà  , non  poteva  probabilmente  ecce- 
dere miglia  cento  ; e quindi  è , che  il 
Cluverio  ha  ridotto  a foli  500.  il  nume- 
ro  degli  Stadj , che  fono  miglia  Ciò 
non  orante  non  ha  trovata  difìcoltà  il 
Conte  Carli  di  ammettere  la  navigazio- 
ne di  quefto  Fiume  fino  alla  Fella  , len- 
za alterare  il  numero  degli  SradJ  da  Stra- 
bono indicati,  col  fondamento  probabil- 
mente d'  una  maggiore  tortuofità  (a  . 
Sembra , che  il  M:^rch.  Maff'ei  fofpettalfe, 
che  quello  fo/Te  il  Sile  , ò la  Piave . La 
Piave  in  fatti  ha  maggior  corfo  del  Ta- 
gliamento  , perchè  fecondo  il  Cluverio 
Icorre  pel  lungo  tratto  di'  miglia  cento . 
Ciò  non  oflaute  la  maggior  parte  degli 
eruditi  concorre  a crederlo  il  Tagliamsn- 
to  . Checché  però  di  ciò  fia  , balli  ri- 
flettere , che  quello  Fiume  navigar  fi  po- 
teva per  lungo  tratto  fino  alla  Città  di 
Noreja  . Ofierviamo  or  li  caratteri , con 
cui  deferivo  il  Timavo.  Sono  quelli  af- 
fatto di verfi  . Il  Timavo  , ei  dice  , ha 
fette  fonti  cT  acqua  potabile  , che  con  La 
pienezza  delle  fue  acque  è fpinto  tojlo  nel 
mare  t Lo  lleflb  carattere  gli  dà  Polfido- 
nio  dà  lui  citato,  con  dire  , che  quello 
dopo  aver  corfo  per  vie  fotterrannee  per 
igOr  Stadj  (i  getta  in  mare  . Ecco  dun- 
que due  Fiumi  di  due  caratteri  afiàtto 
oppofii  Il  primo  , eh’ è navigabile  pel 
• • lun- 


C a ) dnfcK  Rom,  dell'  Ijìn 
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lungo  tratto  di  miglia  almeno  éi. , ed  il 
fecondo , che  appena  fortìto  dal  fotterra- 
neo Cì  getta  tojìo  nel  mare.  Dunque  noti 
folo  perchè  dilfimiii,  ma  perchè  allatto 
oppoiti  fono  diverfi  . Dunque,  fc  quello- 
vien  detto  efprelfamente'  il  Timavo^,  , - 

non  può  alTolutamente  confonderli  epa 
quel  primo,  creduto  effere  il  Tagliamento.. 

Ora  fe  nc  olTervi  la  fituazione.  NtU’ 
intimo  feno  dell’  Adriatico  fi  denota  da 
Strabene  y ed  un  folb  intimo  feuo  fu  da 
lui  conofeiuto  , chiamò  il  mare 

aperto  il  feno  , o golfo  ; e 

l’intima  parte  del  feno  , E’ dun- 
que affatto  cliimerica  la  diilinzione  d’ 
interno e à' mternijjimo  feno  talvolta  el- 
prelfa  ne’  Traduttori , quando  nel  diluì 
Tello  fi  creda  di  rawifarIa.,Tanro  dif- 
f(»,  che  Aquileja  moltijfimo  avvici, ìavaft 
aìT  intimo  feno , quanto , che  ^ nello  fiejfo  ■ 
intimo  feno  erail  Timavo.  Siccome  dun- 
que non  è ragione^  per  quella  femplice- 
indicazione  dì  llabilirlo  di  qnà  dì  Aqu'— ^ ^ 
leja  , non  può  nemmen  follenerfi  , che 
fituato  folfe  al  di  là.  Non  è da  far  fon- 
damento nemmeno  Copra  le  tre  adiacen- 
ze , che  al  Timavo  ferabrano  riferibili 
del  Tempio  di  Diomede',  del  Bofeo,  e- 
del  Porto  . EtTere  vi  dovevano  le  due 
prime , perchè , come  fu  dóttarnente  of- 
fervato  { a ')  venerabili  , e religiofe  di- 
venivano prelfo  degl’  idolatri,  tutte  le- 
• ..  cofc' 


C a ) Germ,  Ant,.  Libi  7.  ca^, 
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42  Dijfertaziotìe  Apologetica 
cole,  che  avevano  del  mirabile  , e del 
forprendente  ; e tal  era  certamente  un 
Fiume  , che  ìcorrendo  per  lungo  tratto 
iotterra,  per  fette  bocche  poi  fcaturiva 
da  un  Monte  . Non  affermerò  però  col 
Gluverio,  che  queffo  Tempio  collocato 
foffe  d<ìve  ora  è S.  Giovanni,  o con  al- 
tri , dove  tuttora  li  veflig)  fi  fcorgona 
di  un’ antichiffima  fabbrica  preflb  i Ba- 
gni Non  fono  quefli  due  caratteri  si 
efcnziali , che  o non  eflTcndo , o non  po- 
lendofi  ravvifar  fenza  equivoco  , debba- 
no .porre  in  dubbio  la  località  di  tal 
Fiume  . D’intere  antiche  Città  ravvifar 
appena  fi  poffono  li  vefiigj  , ficchè  dub- 
bio rimane  dove  efifieffero  y e molti 
tratti  d’Italia,  e per  le  Selve,  e per  le 
acqueti  comparifcono  prefentemente  di 
un’  afpetto  affatto  diverfo  da  quello  in 
cui  erano,  non- dirò  per  diciafette  , ma 
per  meno  ancora  di  fette  Secoli  addietro. 
Anche  il  Porto  doveva  eflervi , tuttocchè 
ora  per  l’ alzamento  delle  Paludi,  e del 
mare  non  fi  ravvifi  . _ Facciam  pertanto 
rifleffo  a indicazioni  più  ceite. 

Tutti  gli  Autori  , che  del  Timavo 
hanno  fatta  menzione  ce  lo  dipinfero 
con  quegli  fieff;  caratteri , che  a villa  di 
ognuno  ravvifarvi  fi  pofiono  anche  pre- 
fentemente . Abbiam  veduto  , che  que- 
llo , fecondo  Peffidonio , fcaturindo  dalle 
voragine  cadeva  toilo  nel  mare  j e tale 
è appunto  , perchè  fortendo  dal  Monte 
di  S.  Giovanni , dopo  Un  tratto  di  mez- 
zo miglio  fi  getta  in  mare . Perciò  nem- 

me- 


1 
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àelP antico  Aquìlef.Gommemd  ec.  4^ 
■lenò  Fiume  fu  detto,  ne  da  Strabone 
ne  da  Polibio  ; q Fonte  lo  diffe  Vibio 
Equeftre  di  Aquìle/a  Gallica  i come  purè 
per  tale  vieriè  accennato  nell’  Itinerario 
detto  di  Antonini»  Fs?»re  e nel- 

la Tavola  Téqdofiana e ci  avverte  an- 
che Polibio  incoi as  locHm  hunc  Fontem- 
appellare  a')  Perciò  anche- Virgilio 
lò  chiamò  Fonte  Fòntem  fuperare^ Ti- 

mavì  • Che -fé  poi  diffe , chePela^o  prè- 
mit  arva  fonanti  è quella  un’ampullofitài 
che  fe  al  fatto  forfè  del  tutto  non  cor- 
rifponde,  tanto  per  lo  flrepito  di  quell’ 
acque  , quanto  pel  brève-tratto  pel  qua- 
le fcòrrono  , arizicch’  effere  condannabile, 
è naturale  , e propria  dèi  meravigliofo 
Poetico.  . 

Di  fette  bocche  Io  fa  PofTìdonio  , con 
cui  n accorda  Strabone,  e di  altrettante 
Marziale  C^).  Virgilio  (r)  .però  y Me-* 
la  (ri),  e Glaudiano  (r)  he  contane  no- 
ve. Tal  differenza  nulla  conchiude  ^ An- 
che da  una  diligente  offervaztóne  fatta^ 
fui  luogo  fteffo  in  circoflanze  diverfe  y 
alterazione  può  ritrovarfi  nel  numero  di 

' ' tai' 


C'  a ) Apuf  ^ttak  L.'  VI 
, (,  b.  ) hicTubi  feptenas  Cyllarus  haa^ 

fit  aqua?. 

( c ) '^heidl  I.  Unde  per  ora  novem.. 
Cd’)  Lih^IL.  4.  novem  capitifaus; 
e^Tgens-  • , ‘ . 

(e)  De  VI. Conf.  inque  novetn  coic- 
fiirgens  ora  Timavus  v ' ’ 
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4^  Dìjfertazj'one  Apologetica'  ' 
tai  fonù  . Sette  però  le  ha  rilevate  it 
Hortro  detto  Dottor  Bianchini  ; ma  no- 
ve pure  forfè  poiTòno  ritrovarli  in  una  ' 
iCopia  maggior  di  acque  ; ed'  anche  fenza 
di  quelle  , fe  fono  Itati  comprefi  lì  due 
Fiumicini  di  Antonio,  e di  Fontanel-  \ 
le  che  gii  feorreno  da  vicino  , come  •' 
penfarcno  il  Cluveu'o,  ed  il  Co:  Carli.,  j 
Che  poi  Fen  falli  que’  Fonti  detrattone  / 
uno  y c«me  ha  creduto  Polibio  , ella  è ì 
cola  falfa  per  Tefatte  fperier  ze  fatte  dal  c 
diligente  E^ticr Bianchini / eciò  fu  pure  n 
riconofeiuto  dallo  Itelfo  Strabono  , aven-  ( 
do  detto,  ch^  eranó/onif  cf  a^ua  ponbile».  p 
Pofidonio  dilfe  , che  le  fue  ac^ue  ca- 
àendo  da/le  Montagne  precip'ttavayio  in  una  t( 
Voragine  , e che  paffando  foit erroneamente  r, 
per  cento  , e trenta  Stad}  fi  gettavan  net  t; 

Anche  Plinio  tale,  ce  lo  deferivo.,  c 
In  A linai  ( /r  ) Campo  fiuvius  merfus  pofi  j 
XX,  miglia  paffnuYm  exit  ^ Ci>*  in  Aquile-  v 
jenft  Timavus.  In  fatti  le  acque  del  Fiu-  i 
me  Recca  , che  per  offervazione  delT  < 
Imperati  prelfo  il  Bianchini  formano  il  \ 
Lago  di  S.Canciano,.  fprofòndate  Ibtter-  o 
ra  Icorrono  per  miglia  14.,  e'  sboccando  u 
dal  Monte  di  Duino  form'ano  le  fette^  • 
fohti  di  quello  Fiume  ..  Allo  Frepitp  di  ! 

'quell’  acque  che  Icaturendo  da.  tante  , 

bocche  per  la  loro  violenza  fanno  romo- 
regsiare  jl  Monte  dal  quale  forgono,  ha 
vofutO'  alluder  Virgilio  dicendo  , che  * 

marn  I 


( làb.  II,.  Cap,  io.:jv 
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i ileir  antico  A^ùU'ehCcmmercìa  ec.  45 
i‘  magnò  cunò  murmurc  Monùs  h Mare  prx~ 
i ruptum  , o per  dir  meglio  prorupium  , 
i come  Servio;  vuol,  che  fi  legga.  . .. 

; Mare  quelle'  acque  chiamate  furono  da 
:■  Vii'gilw,  perchè  appuntò  dille  Polibio  ., 
J-che  gli  aiiitanti  di  qùe’  eoa  tórni  .d'enomi- 
i.  joa'ronó  mat'rem  marts^  quel 

e luogo  dai  quale  ulcivano  , il  cliè'  fu- pure 
i da'  V’àfrone  avvertito  prelfo  di  Servio  di- 
ti xendo  F/uvium  hme  ab  tneolis  maré  rìo- 
'i  minar}  , dove  crede"  mancànté,  il  teflb  il 
1-  -Cluverió  , dovendo  -liar  matrérn  marìs 
■,  per  accórdatio  così  Còri  Polibiò. 

Ne  fon  mai  da'  confondérfi  4oh  le  fet- 
t te  , o nove  bocche  di  quello  Fiume'  li 
( fette  mari  di  Erodia'no , e dà  altri  ScrÌN 
( tori  indicati , come  ha  fatto  il  «Olirò  Aì>; 

, cademico forfè  appoggiato  alla  tellimo^ 
f mianza  del  Cafaubono  {a  ),  Quelli  per 
. verità  troppe  torto  facendo  alla  fua- crl- 
. tica  perfpicacià  , s’è  chiaramente  ingan- 
’ nato,  nel  creder  di  ravvifar'e  in  Erodiàno  , 
li  detti  Potiti,  quando  dille,  cUe  MalTi- 
.mo-  partitoli  da  Ravenna  Aquilejam  per- 
■veniunt  tranfnùfir  paludìbus  hi  (jv.as  Vln- 
vìus  Eriàanus  , ac  vicina  exurida'nt'  Sta- 
sgna  y ftc  ut  per  ora  feptem  in  mare  prxct- 
pitentui'  . Itcque  indigenx  patria  lingua 
Paludem  il!a>n  fcpteài  Marta  appellait'.^ 
Qui  sì  veggono  chiarairiente  indicate  le 
! Pallidi,  e li  lètte  Stagni  del  Pò,  e tioh 

I I*  » . i 

mal 

r^i  ij  è«<.Vixi.  ■lini- 


(a)  In  nott'ad  hmc  lòc,  Lìbl'V*  Fd. 


4Ó  Dìffertazhne  Apohgeitctt 

le  acque  del  Timavo  , che  ce/ra- 
“ente  nemmen  .vederli  , non  che  palfaT 
M potevano  nel  fare  il  viaggio  folamerite 
^ Ravenna  fino  Aquilèja  ; Oltre  di  -che  , 
h-ródiano  medelìmo  altrove  dilfe  , che  / 
tali  Stagni  erano  lìtuati  tra  Albino  , .e  / 
Ravenna  j Èquhes  qui  Maxìmìnt  Caput  j 
C da^jAquileja  ) Romam  ferebanì 
flagnls  , paludìhufque  inter  Altìnum  , as 
Ravennàm  ■ enàvf gatti Maximum  in  Urbe 
■’  JRavennd  invenerunt  . E’  ben  probabile  -• 
che  Claudiana  ( à ) abbia  confufo  il  Pò 
- colTimavo^  per  aver  àtxxQ  Phrygij  nn- 
rnerantur  flagna  Timavi . E’  péro  certo  ' , 
che  le  Paludi  fole  del  Pò,  fette  mari^ 
o.-flagni  erano  nominate.  In -fatti Plinio 

defcrivendolo^  tra  Ravenna.,  ed  Ai- 
tino diffej  che. 7</r^/«f'Po/w/V  feptem 

Maria  dìBus  ejt  facete  ; e poco  dopo  /-  ! 

firianerum  Paludes  , qua  Jeptèm  Maria 
appellantur Così  pur  nell’ Itinerario  di  i 
Antonino  fi  fcorge  , che  da  Ravenna  1 : 
inde  n 'avigantur  feptum  Maria  Altinum  ' : 
ufque  . ' ' ' • 

Individuato  pure  patentemente  vieti 
dall’ acque  Termali  prelfq,  di  cui  fituato  ' 
lo  dice  Plinió.  Cantra  Timavurn'  amnem  \ 
■ Infula  parva  in  mari  efi  fantibus  caltdisf 
. qui  :pariter.  cum  ajìu  mdris  xrefcimt  C c ) , 
winùunturque  j ed  altrove  ( ^7  ) Clava 

' mU  ] 


( a}  De  HL  Co»/.  Hon. 
<b)  Lil\  IIL  i6. 

c ) Liù.  IL  cap.  1.Q3. 
idi  Lib,  IIL  cap,  16, 
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nc/7 w A qutlej.Oommerào  cc.  47 
ante  Ojiia  Ttmcvi  calìdorum  Fontium  cum 
ajiu  marìs  crefcentium  . Quale  adiacenza 
più  precifa  di  qucfta  ? Tuttora  efifiono 
quefti  Ba^ni  detti  dì  Monfalcone  non 
più  in  un’  Ifola , com’  è defcritta  da  Pli- 
nio ^ ma  in  una  Penifola  formata  forfè 
pofteriormente  di  due  miglia  circa  , a 
mezzodì  bagnata  dal  mare  , e dal  Ti- 
mavo  a Levante  ; e ad  ognuno  è mani- 
feflo  , che  le  acque  loro  a norrfia  del 
tìuflb,  e del  ritìuflb  del  mare  anche  pre- 
fentemente  s alzano  , e fi  ribaffano 
Quelli  raedefimi  Bagni  fi  veggon  defcirit- 
ti  nella  Tavola  Peuttingeriana  prefio  al 
Fonte  del  Timavo  con  tanta  efattezza  a 
norma  di  tutti  gli  altri  diffegni  indicanti 
i Bagni  Termali  , che  certamente  portar 
non  polTono  equivoco  co'  Pretori  , come 
ha  moftrato  di  dubitar  il  Cluverio , 
Anche  la  Guerra  Ifiriaca  defcritta  mi- 
nutamente da  Livio  ( ) ce  lo  dimoftra 
nella  medefima  fituazione.  Difs’eij  che 
il  Confole  Manlio  partitofi  da  Aquileja 
pofe  al  luogo  del  Tìmavo  gli  alloggiamen- 
ti , ,che  C.  Furio  Navale  Duumviro  ^ 
che  da  Ancona  fino  Aquileja  * defiinato 
era  p^r  guardar  quelle  Ipiaggie  contro  1’ 
armata  Illirica,  con  dieci  delle  fue  Na- 
vi fi  collocò  nel  Porto  profiimo  al  datto 
Lago,  ch’era  al  .confine  deirifiria  . La 
Piacentina  Coorte  con  due  fquadroni  di- 
retti da  M.  Ebuzio  fu  collocata  nel  ter-. 

' reno 


( a ) Lib.  XLh 
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'45^  Differtazione  Apologet'ic.i 
.'reno  4e§r  Ittriani  ; perchè -cosi  elTendo 
in  faccia  al  Campo,  e alle  Navi, tener 
pòtefie  guardato  da  nemici  il  Commer- 
cio per  le  Proviande  , e per  T acqua 
Dietro -di  un  Colle  poco  da  lunge  (lava- 
no in  tanto  gl’  litri  per  ifpiar  gli  anda- 
menti tanto  per  terra,  quanto  per  mare 
dei  lor  nemici;  e quando  parve  loro  di 
rilevarli  in  difordine,  e difattenti , attac- 
carono la  Coorte  coi  due  Squadroni  ; 
onde  pofti  in  terrore  , e in  fuga  i Ro- 
mani correndo  al  mare  , tentarono  di 
falvarfi  dentro  le  Navi  . Da  tal  narra- 
zione-.'Ipicca,  a mio  credere,  così  chiara 
, la  lìtuazinne  pretìb  Duino,  quanto  im- 
poflibile  al  Tagliamenio,  o alla  Piave. 
Erano  quelli  Eferciti  ne’  confini  dell’ 
Ittria , ed  in  fituazione  poco  ditlante  dal 
mare  . Il  Lago  dove  fu  pollo  il  Campa 
è dal  Gluverio  riconofeiuto  per  l’attua- 
le Lago  di  Pietra  rofl'a  , che  è tre  , e 
pià*  miglia  dal  rnar  dillante  Il  Colle 
dietro  di  jcui  appiattati  (lavano  gl’  Klri  , 
era  il  Vallone  , che  dalle  rive  fi  (lende 
del  Fiume  freddo,  o Vipaco  , fino  alla 
riva  inferior  del  Timavo.  Il  Porto  dor’ 
era  la  Squadra  Navale  era  alla  bocca  di 
-détto  Fiume,  maggior  certamente  in  quei 
tempo  di  quello  , che  fi  ravvili  prelen- 
remente  ; e quella  dicefi  fituata  nel  con- 
fine dell*  1(1  ia  . La  Piacentina  Coor- 
te era  collocata  nell’  Illria  , perchè  a:l 
Levante  di  quello  Fiume  \ ed  in  fatti  da 
quella  parte  , come  dilfe  anche  Strabo- 
?ie,  cominciava  la  fpiaggia  Klriaca  . Quai 
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Ae ir  antico  Aquile}, Cóynwte'fcto  ec.  , 
nneamenti  dunque  più  preci/ì  di-quefti  ^ 
Chi  potrà  ravvifarli  nel  Tasliam-nro  ^ 
Se  colà  fo/re  flato  il  Campo  Rom'ano 
al  Confole  M.  Gmmo  , venendo  dalla 
Liguria  con -1  armata  aufiliaria,  non  la- 
na Itato  d uopo  per  accertarli  della  dif- 
latta  degl  lan  dr marchiar  lino  Aquile- 
ja,  E poi  dov  effer  poteva  il  Lago,dov’ 
era  il  Monte  poco  lontano  dai  mare 
elprelTamente  colà  accennati  i Ne  fervè 
Il  dire, -che  riguardo  in  particolare  alle 
diftanze  vere  de  luoghi  non  fte-fia  efatta 
la  defcrizione  . Nulla  • ciò  deroga  alla 
efenzialita  delle  riferite  adiacenze  , ben- 
ché ritrovinli.drfettofe  in  qualche  mini- 
ma relazione. 

AI  fin  qui  detto  fi  aggiunga  la concor- 

de  tdiimonianza  di  que’ Geografi  che 
hanno  fatta  di  lui  menzione  , Dopo  di 
averlo  'Strabene  individuato  con  que’pre 
cili  caratteri,  co’ quali  fi  ravvifa  prefeni 
^mente , dilfe,  che  tra  il  Timavo  , e 
loia.,  che  contenevano  il  Littorale  dell’ 
Iftria  fìtuato  em  Triefie  ^ foggiungendo 
che  da  quella  Citta  fino  Aqmleja  erano 

miglia  22,  f.  Sarebbe  fiata  però  cofa  aliai' 

provida  , che  avelfe  indicata  pur  la  di- 
fianza  dal  Timavo  a Triefie  ; perchè 
COSI  non  avrebbe^avuto  luogo  1’  equivo- 
co di  cercar  quello  Fiume  da  Triefie  in  “ 
egual  diihnza,  che  Fola.  Di  quella  pe-' 
ò vanifiima  lortigliezza  fu  innocente  me. 

Verfione,  dove  fi  legge  po- 
Ilo  Tnefle  m m,dio  . Difli  inntSnM  . 

l^^R,T.XXyìK  .F  per- 
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5°  ’Dìj]ertiiztcne  Apalogetlca 
perchè  quand’anche  nel  Greco  io iTe  flato 
u*  ^ l'a per  dove van  gl’  Interprcti  _., 
•che  traducendo  Strabene  non  interpreta- 
vano Euclide  . Tutta  però  fvanilce  di 
quello  obbieito  la  forza , quando  fi  ofTer- 
vi  nel  Greco  elfere  jus-nSi  , che  fignifica 
ìnter  ^ come  dille  anche  Mela  {.a  ) , In 
cr  'ts  proxima  efl  a T erge fte  Concordia  ' in^ 
^erfìuìt  Timavus  novem  Capiti hus  exnr^efrr^ 
a.>.no  pjìio  emì/Jiis  . Ecco  il  Timavo,  fe- 
condo quello  Geografo,  fituatotra  Con-  / 
cordia,  e Trielle  . Dunque  in  egual  di-  j 
llan/a  P non  mai  \ perchè  tolto  foggia n-  ^ 
ge  , che  dopo  il  Timavo  è il  Natilone,  \ 
che  feorre  prelfo  Ac{uììe}Z. ^Timavus  . . . \ 
deinde  Nati/o  . . . attingit  Aquileiam  . ^ 
Ha  creduto  dunque  piuttollo  , che  più  ^ 
vicina  a Trielle  folle  Concordia  , di  quel-  - 
lo  che  in  altre  parti  lìtuato  il  Timavo,  u 
che  precifamente  viene  indicato  tra  Aqui-  j 
leja  , e Trielle  ..  Se  dunque  1’  inter  "di  j 
Mela  non-  fignifica  in  quello  Fiume  un’  -, 
egual  diltanza  tra  Concordia,  e Trielle,  ij 
non  è nemmeno  indicata  in  Trielle  rap-  ii. 
porto  a Fola,  e .al  Timavo  nel  ; 

<li  Strabene  ..  Olrredlcchè  ci  diede  que- 
llo Geografo  la  mil'ura  precifa  del  Litto- 
rale  dell’ Iliria  ccminciante  al  Timavo,  l. 
di  miglia  1Ó2. , la  quale  non  fi  dee  ere- 
der  minore,  perchè  mifura  di  un  litro-  i, 
Tale  , che  hamiolti  feni  ..  Vien  circo-  ^ 
ferita  la  di  lui  fituazione  da  Plinio  .con 

mag- 

- ■ -■  H 


( a ) Vtb.  VII. 
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deir  mtko  Aquile j.Oomm ere»  ec,  .51  ' 
maggior  preciiìone,  perchè,  come  di  ib-  . 

pra  ho  accennato,  io  ftabiiifee  tra  il  Na-  ' 

tifone,  e Triefle.  , 'J 

_ Ora  all’autorità  irrefragabile  de*  rife-  i 

riti  Geografi ,' che  rimarrà  piu  di  aggiun-  ■ -i 
gere  Saranno  gl*  Itinerari  giudicati  dal  .i 

Cluverio  la  maggior  prova  di  tutte, per  . - j 

effere  flati  quefli  formati  per  la  pratica 
I giornaliera  tanto  delle  vie  Commerciali, 

'•  che  Militari,  Nell’ Itinerario  dunque  di  • ' 

^ Antonino  fi  vede,  che  da  Aquileia  per 
Mandar  per  Tlflria  a Salona  s’ andava  pri- 
^ rna  al  Timavo  , pofeia  a Triefle^  Ab 
Aquile} a p'er  Hiftrtam  extra  mare  Salonas 
"M.  P.  C/C.  Sic.  Fonte  Timavi  M.  P.  X.U. 

• Tergejìe  M P.  XII.  NingumÓ^/:,  Anche 
if  nella  Tavola  Teodofiana  coll’  accrefei- 
i-mento  'di  due  miglia  per  cadauno  di  detti 
Uuoghi,  lì  vede,  che  da  Aquileia  erano 
« miglia  XIV.  fino  al  Timavo,  ed  altret- 

tanti  fino  a Triefle  . Credo  dunque  da  . 

« tutto  quello  , che  ad  evidenza  rifiliti  la 
fituazione  precifa  di  quelo  Fiume  . La 
P- prova  però,  a mio  credere  , maggior  di 
1 tutte  è quella  de’ tuoi  caratteri,  chepor- 
Mar  non  polbno  equivoco  con  qualunque 
> altro  ; e perciò  quand’  anche  dagli  anti- 
■ chi  Scrittori  non  ne  fole  lata  , fe  non 
:•  adombrata  la  fituazione  ; per  effere  però 

• fiato  così  prjcifamente  delineato  , dovea 
' con  tutta  ragione  da  moderni  dociderfi 
) effere  quello  preffo' Duino  ; perchè  in  lui 

folo  ritultano  quelle  indicazioni  particola- 
ri, che  fon  fue  proprie,  ne  a verun’  al- 
tro comuni . Si  potrà  dunque  conchiude- 
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"52  • Dlffertitùone  Apologetica 
re  con  tutta  ragione  col  dotto  Cellario  ^ | 
■veto  fitti  TÌTnavi  dubitare  non  li- 
■ceat  \ e che  in  confeguenza  al  Timavo 
preflb  Duino  , foffero  antipmerte  llefi  ' 
1 Confini  di  quella  Provincia  ..  Ma  io  l’- 
avrò tfatenuta  pih  dèi  dovere  . F®rfe  i 
avrò  fatte  troppe  parole  per  poche  cole.  ( 
^Ma  le  rifpoftc  dipendono  dagli  obbietti  ; 
-e  quando  quelli  troppo  fìah  raffinati , nel 
procurar  , di  combatterli  molte  volte  fi 
fianca,  ed  anzi  fi  offende  la  perfpicacia 
del  Giùdice,  fenza  aver  ottenuto  di  con- 
vincer l’oppofitore • Aviò  fatto  io  così?  ^ 
Sono  éc« 
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Lcuni  odierni  eruditi  fono 
alfai.  facili  dì  formare  ^ e 
di  publicare  i loro  giudizi 
(opra  i libri  d’ ogni  gebere,. 
di  ogni  età,  e di  ogni  Na- 
zione . E’  un  gran  tempo,, 
che  così  ci  divertono  per  quella  natura- 
le , e feducente  inclinazione  di  corregge- 
re perpetuamente  , e di  fiudiare  le  Ope- 
re, e i fatti  altrui  iolamente  per  trovar- 
vi i difetti,  o per  farli  apparir?,  ancofr 
che  non  vi  fiano,  Rella  tempre  in  InrO' 
quello  inellinguibile  prurito  , Ce  ne.por*- 
ge  in  oggi  un  grand’  efemplo  il  -dotto 
Sig.  Halìer  ..  Nella  fola  l'uà  Biblìòteco’ 
Medica,  che  pubblica  attualmente  ,.  nu* 
Iterando  nella  Prefazione  i giudizi  di 
lui  dati  in  quella  fola  Opera  , gli  calco- 
la fopra  undicimila  , confefTando  per  al- 
tro , che  1 Libri  così  da  lui  giudicati  j. 
non  tutti ,'  e non  intieramente  fono  flati 
letti  da  lui  ,*  e così  dice  iir  detta  Prefa- 
zicn?  : Lìnguas  yiuperas  pane  omms  d’t^ 
dici  , ut  haclenus  Itbros  a quoque  gente- 
vernaculo  fermane  fcrtptos  legere  poffem^  » 
Ita  judtcìa  paulatim  fupra  undecies  mille 

F nata.  - 
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nata  funi  lìbromm , quos  legeram  , ^ /».. 
adverfarta  retuleram . Sunt  qutdem  eorum 
milita:,  aììqua  ^ quos  non  totos  legi  . Ha^ 
Eienus  t amen  ut  judiàum  de  iìs,  /erre- 
pojjem . I 

Certo  è , che  di  alcuni  de’  noflrri  Lir 
bri  Italici  può  verificarli , che  non  fola-  ^ 
mente  , non  totos  legerit  ; ma  che  egli' 
non  gli  abbia  nemmeno  veduti  , e che-  , 
colle  relazioni  dei  fuoi  corrifpondenti  , j 
che  parimente  lenza  leggerli  lo  hanno  i 
ragguagliato  ^ egli  abbia  promulgati  i’  { 
detti  fuoi  giudizi,.  Se  per  un,*fol  Libro,  i 
quale  è la,  detta  fua  Biblioteca  Medica  t 
Ltnguas  nupergs  ( a \paneomnes didicir^  t 
® profiegue  ; Judicia  paulgtim  fupet,  j 
v.ndectes  mille  nata  funt  Libroxum  , quos  n 
legeram,:  con  maggior  meraviglia  polTiativ  i 
comprendere  quanti  , equantLdi  piùTia»  n 
no  i libri,  che  dee  aver  letti  per  formai-  u 
re  tanti  altri  fuoi  Scritti  , Ammiranda  jt 
voracità  di  libri , per  li  quali  non  .balle-  ^ 


^ Cor}  egli  intende  tutte  h LiiH  j 
^ue  viventi  ^ e che  attualmente  fi  parlano  , 5 
in  Europa,  Ma  noi  le, chiameremmo bens)::  lu 
viyentes  , , vernaculas,,  0,  fo«  altxi  fimili  j 
epiteti  y.  ma.  non  già  nuperas.  , perchè  II 
Italiana,  , la  Erarteefe  , la  Spagnola  , la 
Tedefca  , e tante  altre  non  le  chiamiamo 
mai  nuperas,  almeno,  per  la  loro  origine ^ 
e durata  Ma^  non  vegliamo  trattener  ci  1 
fugli  errori  di  lingua  Latina , e velentierit  i 
gli  crediamo  errori  eli  Jhmpa  »,  li 
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del  Stgnof  Haller,  f 

B «bbero  ad  altri  gi’anni  di  Nertore..Ma 
% fopra.  alcuni  di  quefH  immenfi  fuoi  giu- 
(•  dizj  , non  dee  recargli  ftupore  , fe  moi- 
ri ti  y e molti  non  fi  acquietano  » Noi  non 
vogliamo  contrafiargli  quel  giufioprefin- 
i timento  dell’ eternità  del  fuo  nome, che 
1-  egli  augura  ai  fuoi  Scritti  ( « ) ,'  lra 
;li  weas  res  confervare  volut , ut  fi  quid  in  iis 
le  efi  utilitatis  , id  mfiro  avo  ad  plures 
, perveniàt  ^ & ad  pofler&s  queat  extendi  :■ 

10  Anzi  chi  glie  la  contrafia , ( che  ai  no- 
i Ari  giorni  lon  molti  ^ ed  egli  ancora  da 

0,  molto  tempo  gli  novera  ) avrà  da  lui 
« quella  fòla  rifpofta  ^ o quella  ina  fupe- 
r,  rioritày  o non  curauza  , per  la  quale  ei 
n profiegue  ( b ) . Verum  cum  Juvenis  Ha^ 

rembergeri  defenfor  experimentis  tandem^ 
a mecum  pugnare  fufceperit , & ixriostefie£ 

1,  claros  vir$s  excitaverit  faufii  fibi  even-^  ^ 
1,  tus  , . ^ ea  vero  non  proprio  libro  enarra- 

la  re  maini  ^ ne  aterna  Iis  efj'et  vìfumque' 

^ efi^  àignius  noflris  morìbus  effe , fi  nudarm 
rei  gejìa  expofitionem  ^ abfque  ulLa  xefuta- 
, tiene  ederem  r. 

Noi  non  .contradìremo  nemmeno  a que- 
k fia  fìlofofica  fuperiorità,  che  tanto  inco- 
{ laggifce  il  Sig,  Haller  . Anzi  vi  è fiata 
; ancora  chi  non  ha  voluto  mai  leggere  ^ 
i ne  vedere^  le  oppofizioni  , che  fono  fiate; 

’’  F 5 • fatte 


( a ).  In  Prafatione  ad  fina  Opufcula' 
Patholegica . 

( b ) Di^a  Prafatione  ad  Opufculm 
Pathoìogic0\  ' 
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fatte  ai  Tuoi  Scritti  ,*  ma  di  queflaifteìTa 
fuperiorità  alcuni  ancora  fi  fono  pentiti, 
perche  poi  hanno  voluto  rifpondere  dopo 
che  non  vi  era  più  tempo  , e dopo  che 
i loro  errori  fi  erano  tanto  divulgati , che 
non  vi  era  più  luogo,  ne  ad  emenda  ; 
ne  a fpiegazione  . Noi  fopra  certi  fuoi 
libri  publichiamo  alcune  nolìre'  modefte 
offervazioni , perchè  bramiamo  che  gli 
giungano  , ' e che  le  legga  per  erudirci 
colle  fue  rifpofie-,  o per-  avercene  grado 
fe  le  trova  'fondate  y e vere . Sembra  ad 
alcuni,  che  la  ficurezza  di  fua  dottrina 
lo  conduca- a troppo  efienderfi-  in  molte 
facoltà  , e.  che-  oltre  alla  moltiplicità  dei 
fuoi  libri  fiafi  efiefo  fuor  di  propofito  in 
altre'  materie  , ed  anco' dirìgendo  il  Gior- 
nale di  Gottinga  ( ) ,.  le  la  fia  prefa 

poco  giullamente  con  molti  Letterati , e 
fpecialmente  Italiani , cos'i  moltiplicando 
fempie  più  quei  fuoi  immen.fi  giudiz;  , 
dei  quali  tanto  fi  compiace  . Noi  altri 
Italiani  pieni  di  rilpetro  verfo l’infatica- 
bile Sig.  Hallcr  non  abbiam  rifpoflo  fi- 
nora , ancorché  circa  ad  alcuni  poco  ben 

‘ cen- 
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( 'a  ) El  come  dice  di  fe  fieffo  in  detti  , 
fuoi  Òpufcoli  Patologici  Edit.Venet.  !■- 

in  fin»  Cathahgus  omnium  Operum  Alberti  t 
de  Haller  r Prxfui  novis^  literariis  Gottin-  t * 
genfibus  ab  anno  . . , ,ut  hi'Telamnibus  h 
Cottingenfibus  de  rebus  mvisy  quaxv,mpar<^  ' ' 
lem  pergo  elaborare^  l i 
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del  Signor  Haller  '»-  ^ T 
j cenfurati  y-  ed  i Novellifti  di  Firenze  ( /?)• 

I riferendo  la  detta  fua  Biblioteca  Medica 
0 fi  efprimono  r nulla  in  queflo-  genere  è ■ 
{ ufeìto  dì  pili  grandiofo  ■^  •eppure  ha  t fuo't 
E difetti  ; tanto  la  fiori  a det  libri e degli 

j tutori  è difjìcile  :■  è per  fua  lode  anco 

li  in  quelle  fue  mancanze  traferivono  le  tue- 
:é  proprie  parole  pdte  ^in- detta-  fua^- Prefa. 
li  zinne  Idefunt  mi  hi  multa  prxftdia  p/unf 
ci  alia  qua  tton  facile  in  eodem  homine  con- 

10  junguntur  . . . -Elfi  aggiungono  in  fine' 

11  del  fecondo  Tomo  dr  detta-  fua-  Biblio- 
la  tcca  :■  vi  fono  copio fe  giunte',  e correzioni-^ 
tE  Crediamo , che  in  fegftìto  non-  tralafcera  di 
e!  darne  altre  ; e fiìmeremrno  di  ujare-  una' 
in  indiferetezza  vtrfo  un  uomo'  sr  grande 

r«  /e  pu!  Hcamente  ha  quefii  fogli:  notaffìmo- 
fj  qualche  fvifia  [opra-  gir  Autori , ed  i libri- 
f italiani  y che  abbiamo  ofiervata  . Tanto^  ~ 
lo  psà  , che  pojTcno-  ejjere  errori-  di  fia'cnpa  «. 

, Con  non  minore  rifpetto' fi  parla  di -lui- 
:r.  nelle  Effemeridi  Romane  { b-),  ove  fii 
i-  riferifeono  le  nuove-  lue produzioni  fo- 
\ pra  le  parti  fenfibili  ' ed  irritabili  del' 
it  Corpo  umano,  ancorché  lo p ra 'quella  fua- 
ircitabilith  fi  ofiervino  le  forti  obiezionij,  • 

^ F 6’  . ed 


, (,'a  ) foglio'  num,  27. , 2.  Luglio  177^;^ 

! pag.  42t>-  ■ 

j ..  •(  b ) Foglio  num,.  XXXF.  1775. 

A'gofio  pag.  e feq. , ove  fi  r ferifee  la' 
, fua  memoria  fcipra  le  ,partì  funfibili  cd 
mitabili  dei  Corpo  umano  . Letta  in  Got-- 
tinga  ^ Opera  del  Sig\  Haller  177.5»- 
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^ Giudiz-fo  Anonimo-. 
ed  efperienze  , che  adducono -contro- Ik^ 
Tua  opinione  i di  lui.,  dotti  avverfarj 
Ogni  nazione  ha  i fuoi.  autori  e buoni 
e cattivi,  e mediocri  . Ma  quei  giudizi-: 
che  fottn  di  lui  efcono  nel  Giornale  di.. 
Gottinga,  fvantaggiofi  a certi  Scrittori  , 
che  abbraccia,  e- riceve  il  confenfo quafir 
comune  della. noftra , ancorché  inconten-v 
tabile  Italia, .e  anco  delle  altre  Nazio-, 
ni  , non.  è così  facile  di  radicargli  fra,- 
noi  ; e quella  pofterità  , alla  quale  giu- 
ftamente  mira  il  Sig.  Haller,  giudicherà. 
f>‘a,-di  noi  pih  fìabilrnente-.  ISloi  non  vo- 
gliamo ammonire  il  Sig.  Haller  fopraach 
alcune  di.  dette  Cenfure  da  lui  pronun-^ 
ziate  ingiullamente  anzi  non  vogliamo  • 
numerarie  , o fpecificarle  , .fi  perchè  -i 
Dofiri  autori  non  le  curano  , fi  ancora, 
perchè  tofio  fvanifcono  aila  fola  lettu'-a, 
o al  Iblo  rifcontro  ,.  che  fi  faccia,  deli’  ’ 
Opere,  da  lui  criticate,  . e giudicate* 

^ Ma  è giufio, almeno,  che  fra  tante- for-- 
U oppofizioni  che  il  chiaro  autore  af- 
colta  pazientemente  , e circa  la  fua  pre- 
tefa  mìt abilità.^  e circa  tante  fue  alfer- 
zioni  , benché  dottiflime  , e-,  molto  ben. 
ragionate,  afcolti-anco  pazientemente  le 
noftre  che  pur  fi  aggirano  in  materie 
non  del. tutto  Mediche,  ma  Tempre  ma-  ■ 
tene  lue  , e.  da  lui.  tratrate  , fecondo  ì 
quella  univerfaiità  di  feienza  , che  egift, 
delle  Opere 'fue  piu  i[_ 
luftri  fi  è : Hermanni  Doerhave  prjeleSiìo^ 
ms  Accademie^  . . . edìdit  ' , & notas  ad^. 
Hldit  A.bertiis  Mailer,,,  Ma  fopraquefi^ 


dtl  St^ot  Hàlìèr  ; ^ 9 ’ 

arppuTito  indirizziamo  al  detto  EtuditifT:*. 
mo  Autore-quede  nodre  ofTervazioni  in-, 
vitandolo  a rifponderci . Battono  fopra- 
alcune  cofe  erudite  mentre  altri , e iti! 
a-ltfi  fogli' gli  fanno  giungere  da  più  par.- 
ti  i loro  fondatilfuTii  ciubbj  fopra  tante- 
altre  fue  - alTerzioni  Mediche  , che  varj  ' 
dotti  non  ammettono  per  verci 

Non  piace  in  Lui  quel  tanto  avvilir^’ 
quegli  Autori , che  prima  di  lui  avev^nV 
date  le  Prelezioni  Accademiche  -dell’  im^ 
mcyrtal  Boerhave  y (<7  ) e che  forl’e  fa 
non  lo  avelTero  preceduto  , non  avereb- 
be  Egli  dipoi  prodottele  fue-.  Non  pia-., 
ce -di  fen tire,  che  Egli  in.queda  fua  E-- 
dizione  dica  di  avere  aggiunto  , e tolto  • 
agli  egregii  ferirti  di  quedo  fuo  infigne  - 
Maedro  , e correttolo  ancora  y e come- 
qui\^i'  Egli  dice  ; author  panlatìm  fie^ 

rem , 


i a ) Si  legga  Tom.  L ia  Tua  Dedi- 
catoria^ in  princ..:  Boerhavli  nomen  dudnm  - 
e.vcù^h’  komhtes  . , ^ .ut ..naSls.  varos 
Codices  earum  PriCleclionum  , ^uas  a ma- 
gmViro  exceperant  qualefcumgue difctpUlì'j  . 
cQS  ìmndofos.^  omnique  rattom  turpes  ede- 
rent  . . . ha  faHimt  efi  , ut  aliquando 
alìqua  earrigt  ^ pajfim  qucedam'addi  ps  ffint» 
Utrumque  quantum  potiù  vere  feci  , ufia 
in  tiitnda  vernate  ingenua  audacia^  quam 
mn  ipfe  copularet  pra;ceptor.  vivens . . . , 
Id ‘promitto  ^ diligenter  faciam  ^ ut  ftem. 
pronftjfis'  ms:  fi  pquciora  , , vnm  tamm.  di^ 
xjjje . 
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r^m  , ^ui  editcreyn  me  proj'c0us  fueram  ^ J 
L’  illultre  Van-Svvieten  Icolare  anche  i 
eifo  di  fi  grand’ Uomo  , ma  da  lui  pre-  , 
fcielto  , ( e rtcn  già  il  Sig.  Hailer  ) per  j 

comentare  i luoi  Aforifmi,  (<r  ).fiècon-  i 

tenuto  nei  termini  di  l'emplice  , e mo-  i 

dello , ma  iniieme  dottilfimo  comentato-  i 

re.  Ma  il  Sig.  Halier  con  maggiore  ani-  i 

mofirà  dice  (,ò)Hh/us  viri  ( Bot-rhavii  ) i 

eeJJantéLiis  melicribuSy  /cripta  (Vgr^jf US  fum  \ 

edere y <i>'*  esplicare  Fvolvi  lioros  , quo-  i 

rum  enumerationem  fubdìdi  :•  Per  un^  ibi  \ 

libro,  fuo',  cioè  per  la  Tua  Biblioteca  me  i 

dica  dice  di  aver  letti  , e di  aver  dati  i i 

fuoi  giudizi  /opra  undici  mila  libri  , e i 

piu,  Penfi  ognuno  quante  migliaia  di  c 

più  fiano  quelli  . Poiché  fiegue  ivi,  che  ; 

tali  lue  fatiche  fono  , non  opinione!  Jìe~  i 

riles  , Jed  obfcrvationes  naturrc  , rerumque’  \ 

creatarum  Itjhriam,  Quello  é ben  altro,.  i 

che  i’itloria  delia  medicina,  mentre  qui  j 
è pafìTato  al/  ijìoria  di  tutte  le  cofe  crea-' 
tè,  E perchè  non  fi  dubiti  di  quella  iua- 
pienillìma  univerfalità  fosgiunge  / Feit- 
cemtiios  qut  tmam  mtnutam  de  Ktjtor  a re-  _ j 
rum  creatarum  por ùonem  jìbi  decerpunt^  In-  1 

hanc  1 


(a)  Detta  Dedicatoria, o Prefazione  in 
fin.:  ■ Apìjorijincrum  Commentanonem  re- 
linquo  viro  dociijfimo  Afvvieten  , quem  Prat- 
cep*oris  Judicium-  buie  oneri  purem  pro- 
nunciavi t 

C b ) "Biella  fua  Dedicatoria  del  To- 
mo K 
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-del' Signor  Haller,  ^ ir' 

, hmc  laborant  undì<jue  , eam  unìcè  ver^  - 

» fant  ^ UtUiffimum  ^ '0‘  honortficum  ' 

, jiudium  eji  proferend't  limi  te  s human  e co- 

[ gnitionis  , , mvafque'  peragrandi  dittane^ 

ignotas- mortalibus  : Se  • la  Divinità  ha 
. creare  le  cofe  , e ci  ha  tenuti  occulti  ì' 

• modi  -,  per  li  quali  le  ha  prodotte  > ora 
il  Sig.  Haller  ci  difvela  il  tutto.  » e ce 
) ne  da  Tifloria  e forpalfa  limites  huma- 
% njB  cognitionis  , noyafg.  peragrat  ditiones 
ignotas'  mortalibus . libello  fi  che  fic' 

[ gue  , e dice  di  dirlo  per  modejìì a ^ e per  ' 
trovare  fcufa.  prej]»  degli  Uomini  ó Ma 
i quale fcula  pub  chiedere,  fe  dice  di  aver 
- fatto  tutto  , u bene  ? e di  effere  andato 
oltre  r umana  • cogniiione Eppure  Ei  ' 
chiede  fcufa  de  Tuoi  errori  commenTu  che  ' 
non  fon’ pochi.-  {a)  Citationum  irrepfiffe  - 
' vitia  nèn~  diffìmulo  . Gran  mancanza  è 
quella  in  un  [dorico  univerfale,  qual  Ei'" 
fi  profeifa/'  e in' uno,,  che  come  Ei  fà  , . 
accufa  gli  altri  di  quello  vizio  , ma  fai- 
famente  , e nei  detti  fuoi  Giornali  di 
Gottinga  fpecialmente  accufa  arigo  gf 
Italici  , che  ( purché  fiano  fra  noi- rice- 
vuti ) fono  in  ciò  fedeliirimi  y e fcrupo- 
lolillìmi  Citatiomm  irrepftfje  vitia  non  •' 
di  [fin  uh  ......  ‘Hxc  omnia  mi  hi  fre- 

fuentius , qiiam  alìis  accidere  pofjimt , qm 
' maiorem  rerttm  ambititm  fum  complexus  ' 
Cioè  \ bifogna  pur  replicarlo  ) 1’  illoria. 


.(  a ) Detto  Tom^V,Epifiola  Nuncu- 
^ patoria  pag,  IX, 
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^ f2T  Giudìzio  Anonì\n(f 

^ tutte  le  cofe  create  ; utilijjlmitm  y,  . 
€>  homrtficum  Jludium  ^ efi  proferendì  /#- 
mìtes  hhmanx  cognìtìonti  , novafque  petti- 
grandi  ditìones  ignotas  mortaltbus  . Per  , 
-nuova  fua  fcula  anche  in  cofe  puramen-  j 
te  Mediche  pone  detto  Tom.  V.  in  E-  ! | 
pift,  Nuncupar.  pag.  X : Id  foramen(  du-  , 
ra;  Matris  ')  utl  parcifflme  traditum  eji  , 
tunc  tgnorabam  cum  htcc  fcripfì  : Forfè  jj 
così  parimente,  tgnorahat  quofdam  libfos  y j 
quo5  refellìt . Per  nuova  fua  modeftia  ivi  I j 
pag..  XIII.  pone  un  infinità  de  fuoi  er-  j 
rari  nell’  addenda  , p-  emendanda  , che  j 
non  è fi  facile  trovarli  in  tanti  altri  ot->  ( 
timi  autori  , benché  da  lui  cenfurati  . J 
Ammiranda-  pure  c la  fua  fcufa  di  ave-  , 

re  fcritto  troppo  , e con  troppa  univer-  j 

falità_  pet  confefiare  r»odefiamente  quefìi  ( 

errori . Lafci  dunque  di  fcriver  tanto  ,,  e 
non  farà  quelle  fcufe.  - " . 

MLa  tralafciando  le  materie  puramente  , 
Mediche  , giacché  quelle  fono  ofiervate  | 
da  a’tri  , e palfando  ad  altri  fuoi  Capi 
di  erudizione  , comincia  il  Sig.  Halìer  ' 
le  fue  Prelezionr  col  darci,  carne  Ei  di-  j 

ce.  -L’  IJìoria  della  Aledìcìna  dai-  fuoi  pri-  , 

mi  e imperfcrutabiji  principi  fino  ai 
tempi  pofieriqri , ed  a ngi  profiimi.  Ma  1 
permetterà  di  offervarc  , che  in  quefia 
fua  pretefa  ifioria  nom  ha  quali  nulla  di  i 
provato , e di  certo . Boerhave  aveva  pu-  ! 
ramenie  accennata  Forigiaé  di  quella  , e 
con  una  franca  , e dotta  generalità  nom 
aveva  fatto  altra  , che  indicare  1’  origi- 
cd  1 progreflTt  della  Medicina  , fen-  i 

za 
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del  Signor  Mailer.  ^ 

I za  citare  gli  autori , ai  quali  dèe  creder-:- 
t lì  , che  quel  grand'  Uomo  lì  farà  certa*. 

» mente  appoggiato  ; onde  difficilmente 
f poffono  attaccarli  le  di  lui  afferzioni.  Ma 
j-  il  Sig.  Haller  che  independentemente  da 

V lui , e Tempre  con  il  fuo  coraggio  di  di*- 
> re  , molto  più  di  lui  , e di  cofe  ignote 
j a tutti  gli  uomini  j così  ci  promette  l’I- 
ft  lloria  Medica.  C ) Injlitutioniùus  vifum 
'*(  eji  pramittere  introdu^onem  de  hiftorht 
.’i  Medica:  e perciò  cita  gli  autori  , aiqua- 
^ li  crede  di  appoggiarla  ; foffra  qnefteno» 
it  lire  offervazioni  , per  le  quali  troviamo 

V quelle  fue  mancanze  , eh’  Ei  pure  con*- 
. ielTa , e che  gli  autori  da  Lui  citati  non 

V corrifpondono  alle  fue  propofizioni e 
che  anco  r iftoria.  Medica  doveva  telfer- 

ii  lì  altrimentev. 

ì Poteva  tralafciare  di  dire  ( ^ ) erdt 
forte Medicina  ) ante  Diluvium  , erat- 
ì a Diluviò  fenex  : perchè  delle  cofe  ante- 
; diluviane  non  ne  Tappiamo  niente- altro, 
i che  quel  poco,  che- dalle  facre  Carte  ap- 
prendiamo , e dò  non  appartiene  certa- 
mente alla.Medicina . Che  fé  con  lepide 
conietture  Egli  tira  ad  indovinare  , non 
può  recarfi  ad  ingiuria-  fe  altri  non  lo 
crede  , e fe  l’  afcolta  per  una-  pura  divi- 
nazione. E anco  in  linea  di  coniettura>, 
o di.  vaga  tradizione  o.  di  favola-  ( ma 

* . ' da 


C a ) Mailer.  PrakSihn.  Accadem,  Tom. 
C.b)  Ivi  pag. 


14-'  Gtudì'z.h  Anonimo- 

da  rigettarfi-  eipreiiamente  ) pare  fìranó’ 
di  fentirfi  per  primo  Medico  nel  Mon- 
do il  Sole  ) o Febo  , benché  ne  citi  Ip- 
.pccrate-  (,/i).Cosi  è alla  pae.  15. ( ben- 
-chè  per  errore  di  iìampa  fia  legnata  pag». 
■^i.  ) dice  il  Sig.  Mailer  Abelle,  e Noè-, 
intendenti  di  Anatomia  , perchè  guarda- 
vano le  vifcere  degli  Animali  , ( ^ ) e’ 
cita  la  Gcnefì  Gap.  4.  v.  4.  la  quale  di- 
ce bensì  , -die  Abeìle-  facrincava  a Dio- 
del  Tuo  Gregge  r ma  nvm  gi-à  che  offer- 


vaffe  le  vifcere  degli  AniiT;?.li  . Così  al. 
Gap.  Vili,  v;  20;  da-  lui  pure  malan'^en- 
te  citato.-  Ollervavano'  bensì  le  vifcere’ 
degli  Animali  gli  Etrufci  , c per  trarne 
i di  loro  vaticini’  con  rempia  vano  il  di 
loro'  palpito  5 e minutamente  ogni  mo- 
to, Quindi  con  più  ragionevole  induzio- 
ae  dedùce  il-  Tirabofchi  , (r  ) che  ElFi 
•intendenti  lolfero  d’  Anatomia  , e di  M«- 

' ■ di-  ■ 


T 


(a)  Ivi  {ietta  pa^-,  8 Talem.’ 

fabula?  antiquifhmae  dccent  fulfl'e  Fhtcbum,, 
vel  Solem  :•  e cita  ippocrate  ad  Philopon,. 
in  Epili  ad  Lind.  Tom.  2.  pag.  i^^o;  Nelle- 
opere  cT  Ippocrate  edit,  Veneti  1 c 88,  colle  note^ . 
e colla  Traduzione  del  Mercuriale  fi  leggoyio 
infine  le  lettere  d'.  Ippocrate  j e fra  ^uefi'efi' 
vedono  due  lettere  ad  Phtìopon; , fejono  fin- 
cere  e non.  fuppojìe  ^ come  altri  dicono- 
fondatamente  ; ma  non  vi- fi  leg^e  vejìigìo. 
alcuno  dì  quefla  afferzione  o. 

( b ■;  Mailer  detto'  Tom^  !..  pag.  XI.. 

( c ) Storia  della  Letteratura,  italia- 
na^ Toìrtt.  !..  pag. 
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del  Signor  Haller . 15- 

l'dicina , come  per  quefta , c per  altre  an-  - 
I co  più  fode' ragioni  crede  pure  il  Lam«. 

' predi.  C^) 

AflTerifce  parimente  il  Sig.  Haller  na~ 
ta  la  Medicina  in  Mefopotamia  , perchè' 

\ ivi  nacque  la  prima  Monarchia . Nuova  , , 
e peregrina  ragione  . Ma  le  Egli  perciò  • 

I intende  j che  fia  nata  coi  Mondo , pote- 
va porla  addirittura  ove  nacque  il  genere  • y 
I umano,  e non  ci  dirà  niente  di  nuovo,, 
perchè  con  difereta  fpiegazione  intende- 
j remo  di  una  medicina  meramente  natu- 
I rale-(  che  non  è quella  di  cui  fi  parla  ) 

[ perchè  nota  anco  ai  bruti  , come  T afte- 
[ Bcrfi  dal  cibo  ecceflTivo  , quando  ne  fia- 
I mo  ripieni,  il  fuggire  le  cole  nocive,  e' 
velenofe  , e cofe  fimili  . Ciò  non  - può  < 
dirfi  che  appartenga  a quell’ Iitor-ia  me- 
■ dica,  di  cui  li  tratta,  cioè  a quella  Me- * 

‘ dicina  ridotta  ad  arte^  eafeien^a.  Mol- 
te  arti,  e feienze  utili,  e neceìTiirie,  alla-» 
vita  umana  potremmo  anche  noi  chia- 
marle Ante-iytlu.xnane  fe  valelfero,  quelli  ; 
ameni  raziocini  ,*  Ma  ci  altenghiamo  da- 
tali cenjetture , che  oenchè  abbino  qual- 
che ipecie  di  verifimilitudine , non  anno* 
veruno^  appoggio  ^ e non  pofibno  aver  ' 
luogo  in  una  Illoria , quale  £1  pretende  • 
di  tefierci . Pone  fpecialmente  quella  Icien- 
za  in  Caldea, -'(^)  e ne  fa  dotto  in  Ibm^ 

, mo 

p»  WI  I I . , I II  mi  II  ' 

■ : ( a ) Lampredt  Saggio^  della  Filofo-* 
degli  Etrufeì  pag.  46.,  ’&  feq, 

(.b.  ) Detto  L pag.'  t,:  exceU- 

I ■ . . . luit. 


/ 
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IMO  grado  il' folito  Zoroa/he , che  alcuni' 
n^Gftri , benché  eruditiflìmi  fcrittoti , cre- 
dono di  potercelo  far  vedere  per  un  fon- 
te inefaulfo  di'  dottrina  . Egli  cita  Giu- 
flino,  che  parla  di  Agronomia,  e di  al- 
tre arti  in  generale  , ma  non  mai  di 
Medicina . Anzi  anco  quelle  fcienze  Cal- 
dèe tanto  in  oggi , e malamente  amplifi- 
cate da  certi  nqllri  moderni  y.  figurandofi 
di  trovare  la  virtù  fempre  più  lontana 
da  noi  che  fia  poffibile  , quelle'  fcienze 
diflx  Caldèe,  AlTirie,  e fimili,  andecèb- 
bero  per  pura  giuHizia  molto  , c molto 
modificate,  e corrette,  perchè  Ciceronej 
che  più  d’  apprelfo  , e tanta  meglio  di 
noi  r efaminò  , ce  le  rapprefenta  tutt’ 
altro  . Non  folo  non  ammette  nei  Cal- 
dei quell’  univerfalità  ^ dottrina  , che 
oggi  fpacciano  i moderni , ma  anco  nell’ 
ìftefia  arte  Divinatoria  , e nella  Magia 
inculca  di  doverli  allontanare  dai  loro  er- 
rori ► Così  Ei  dice  de  Dìvinatìone  libi 
2.  cap.  42.  : Ad  Chaldeorum  monfìra  ve^ 
niamus-  de  quibm  Eudoxus  Platonis  audi- 
tor in  Ajìrologìa  , judicio-  doHiJfimorum 
bonììnum  facile  pririceps  , fic  opinatur , ìd 

. ^ttod 
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Init  inter  eos  Zoroalfer-r . > G/«7?/»d 

libt  I.  pjfd-  , che  parla  ài  Agronomia 
e non  di  Mediana , e cesi  dice  r poHremum 
(.  ) bellum  cum  Zoroadre  Rege  Bar 

élrianorum  fuit,  qui  primus  dicitur  arres. 
Magicas.  inveniffe ,.  Mundi’ principia  a, 

iideruniiue  motus  fpeèlalfe  • 
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^od  fcriptum  • reliquit  Chaldeìs  in  pr£dt- 
^ ci}o?iey  Ò"  notatione  ^ujufque  vitae  mìnime 
^ effe  creciendum  Scylax  Haltcarnaffeui 

famiUarìs  Panxtti^  excellens  in  Ajlrologia. 

j totum  hoc  Chaldatcum  prxdicendi  genus  re- 
^ pudiavìt  : e fiegue  fempre  più  internan> 
f dofi  nella  fcienza  Aftrologica  dei  Caldei," 
t « nelle  intime  ragioni  , che  pofTino  alle- 
’ garfi  per  difendere  la  loro  dottrina  , e 
^ conclude  : O/j  delirationem  ìncredthtlem  : 
f Così"  ivi  dice  al  cap'.  47.  condannando  un 
certo  Teruzio  Firmano  fm  familiare  , c 
® che  fi  era  addetto  a {indiare  le  fcienze 
^ Caldaiche  . In  quelle  in  fomma  , e in 
, tutta  quanta  la  Caldea  altro  non  ci  fa 
I credere  Cicerone  , che  ignoranza^  e bar- 
bario  . E a propofito  di  Zoroaltro  abbia- 
p mo  in  Luciano  qualche  idea  della  prete- 
: fa  fua  dottrina  in  un  difcepolo  , o lùccef- 

fore  di  Zoroaftro,  che  copriva  la  fua.  Fi- 
kifofia  con  un  putido  inganno  , di  fapere 
fputare  in  faccia  agli  «(ianti  , e di  ojien- 
lare  una  vejie , che  apparentemente  mejiraf- 
fé  il  Fìlofofo,  (rf)  Quella  era  la  fcienza 

; 

( a ) Lucian,  in  Menyp.  , feu  Necro- 
mantia  : Qitum  Babilonem  prcf  -Qus  Ma- 
gorum  aliquem  ex  Zoroajìri  difcipulis , ©* 
fuccefforibus  convenerim  ....  Quo  cum 
venia  diverfor  apud  Chaldaiorum  ^uemdam 
I hominem  . . . nomen  illi  futi  Mtmbarza- 
nes  ^ - poji  illam  igitur  ìncantationem 

ter  mihi  in,vv.ltum  fpuens  ....  quam- 
dam  vejìern  induit  Medorum  vejìj  ut  pltt- 
I fimum  fimilem . 
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‘ di  quefto  impoftore , e di  altri  fimlli  Cal- 
dei , che  ora  la  moda  corrente  ci  rappre- 
fenta  per  uomini  incomparabili. 

. Quindi  ci  Icuferà  ancora  1’  illuftre  au-  , 
tore  fe  noi  non.  accordiamo,  anzineghia-  j‘ 
mo  varie  fue  pronofizioni  in  quelle  no-  |' 
tizie  remote,  che  Egli  fonda  fulie  auto-  |f 
rità  di  Mon.  le  Clerck  , ^ e di  Mon.  || 
Scuitz  , é di  altri  fuoi  dottifTimi  au-  J 
tori  , che  noi  veneriamo  , ma  non  at- 
tendiamo  in  quelle  cofe  antichilfime , fe  I 
non  in  quanto  fiano  da  effi  appoggiate 
ad  altre  autorità  vecchie  , e precil’e  dei 
■•veramente  vecchi ,-  e ClafTici  Scrittori , Si 
afcolta  con  nollro  difpiacere  fra  di  loro 
quella  propofìzione  (a)  mi  non  crediamo 
ne  a Livio  , ne  a Polibio  y ne  a Giuflino 
Ó-f.  ma  noi  in  genere  di  cole  antichilTi- 
rne  , come  è quella,  diciamo  al  contra- 
rio: Noi  crediamo  a Livio  y Polibio  y Giu' 
Jiino  , e non  crediamo  a Mon.  le 
Clerck  y a Mon.  Haller  , e fimili  . Di 
più  diciamo-  fragli  antichi  , noi  non  cre- 
diamo a S anconi  a tane  y ch&  Egli  cita  fpef- 
fo  ; {b)  perchè  Sanconiatone  non  è già 
una  Traduzione  , come  volgarmente  fi 
-dice' , ma  è una  putida  invenzione  ed 
una  '.vera  impollura  di  Filon  Bibtio  , co- 
me 


( a ) J/  libro~  dei  primi  Abitatori 
Italia  fai f amente  attribuiti)  al  Padre  Bar-^ 
detti  alla  pag,  19 5., 'e  altrove, 

C b •)  Haller  detto  lib,  i,  pag,  9.  e 
fpejfo  altrove  » . « , " 


Diyitizc:::  !:y  Gou;^I  ' 


del  Sf^nof  Halier-  ■ ig 
•me  i Recenti  noitri  Italiani  anno  chia- 
ramente provato..  C ) Ne. crediamo,  che 
■da  Sanconiatone  , o Filon  Biblio  ( qua- 
lunque iìafi  ) polfa  trarfi  cofa  alcuna  di 
confacente  a quella  pretefa  Iftoria . Mol- 
to meno  perciò  ammettiamo  che  San- 
. coniatone  ( qual  Ei  pretende  aver  letto 
in  Frlon  Biblio  ) fia  tanto  anteriore  ad 
Erodoto  , Tucidide  , &c.  { ò ) i Perchè 
Sanconiatone  è un  nome  Ideale  , e Fi- 
lon Biblio  inventore  del  detto  pretefo 
'Sanconiatone  fu  nel  tempo  di  Adriano 
Imperatore  , ed  Erodoto  , e Tucidide 
furono  nel  principio  del  quarto  Secolo  di 
Roma  e perciò  per  ben  cinque  Secoli 
prima.  Onde  molto  meno  corre  ciò,  che 
•quivi  Egli  dice  ••  Magno  intervallo  ( a ‘ 
Sancheniatone  ) cììflat  Herodotus  , quem 
Tbuc  'tdìdes  ^ Ó*  Xemphon  feqiiuntur.  Con- 
Tua  pace  Erodoto  , e Tucidide  furono 
.coetanei  ( c ) e Senofonte  fu  circa  qua- 
drar,tanni  dopo  di  Erodoto,  e di  Tucidi- 
tde e poiJono  avere  .vilfuto  infieme  tut- 

" - ti. 


( a ) Qunrnacct  Oùg  Ital.  Tom.  5. 
-pag.  gS.,  e pag.  2^2. 

( b .)  Mailer  PrxleSì'ion.  in 
Jtasrkgve  pa^.g.:  Sanchomaion  ^ cu jus  ma- 
gno no/iro  incomodo  non  omnia  (cripta  fu- 
perfunt  . Magno  intervallo  dijìat  Herodo- 
tus , quem  Tucidides  i Ò'  Xenophon  (cqnun- 
tur , 

( c ) Petav,  DoElì'ìn.  Tcnipor.  Itb, 
XI IL  p0g.  317.  j edit.  Tenet,  an.  1757. 
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ti  , e tre  ; ma  tutti  furono  anteriori  a 
filon  Biblio  inventore-dei  pretefo  San- 
coniatone^.  Dunque  ogni  parola  del. Sig, 
Mailer  contiene  un  equivoco  manifeflo-. 

Siegue  a dire  detta  pag,  -9.  , che^^in 
Oriente  , e in  Egitto  furono  i Medici  ^ 
il  che  per  certo  non  gli  farà  contradet- 
to , ma  gli  faranno  bensì  contradette  le 
■prove , che  Egli  ne  adduce  , perchè  noo 
fono  atte  a produrre  un  fondamento  fin- 
cero  , e a convalidare  la  fua  pretefa  ifto- 
" ria  della  Medicina  . Tutffe  certe  in  Orierr~ 
te  Medìcos  -,  Ò*  Davidis  , { a ) ^ Af^e 
hijìoria  confirmat  . Ma  è ben  difgrazia 
fua,  e noltra,  che  di  quelle  fue  citazio- 
ni non  ne  troviamo  quafi  mai  il  rifcon* 
tro  nei  Te/li  da  lui  citati- 
^ Siegue  t Sed  eorum  ( Qrìentalium  ) glo>- . 
niam  obfcuratam  fuìjfe  tempore  Darti  -Hi-^ 
fiafpidìs  ex  eo  apparety  guodad  curandum 
pedem  , non  patrios  Medìcos  , fed  Aegy^ 
^iós yoc averti  , Ma  dopo,  che  i Medici 
Egizi  invece  di  guarire  avevano  refo 
incurabile  il  piede  di  Dario , doveva  pur 
dire  , che  un.  Italiano  lo  'fanò  , e rara- 

meri- 
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• ( a ) PenDividis hiftoriam  cita:  Re-  V 

gum  Cap.  r-  V,  ^ e 5.  Ma  rifcontratì 
tutti  i primi  Capitoli  di  tutti  e quattro^  i > 
Libri  dei  Re  , ed  i verfetti  , che  Ei  cita  >> 
mn'vi  è cofa  alcuna  /opra  di  ciò  , -e  per- 
Afe  cita  Chron.  chi  è quejio  Chron.ì  4 
Nemmeno  fi  trcva  nell'  Indice , che  Egli  ha  ji 
fatto  degli  Autori  da  Lui  eitati . 
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nel  Signor  flalìef 


\ 


mènfóndo  Demoicéde,  ,che  véraraeote  lo 
i guarì , e che  Egli  nomina , giuftament?, 

!•  poteva  dirlo  Italiano,  poiché,  era  di  Cro- 
} tona  -nella  Magna  Grecia.  ( a ) Così  fi  ' ’ 
H avvicinerebbe  un  poco  a.  vedere  i prin- 
! cipj.  de[le.  fcienze ■ e della^ileflà  Medi- 
^ -cina>,  ~e  il  tutto -in  quello' genere  , -prima- 
t 'Che  in.  Grecia , troverebbe  - in  Italia  i,’ 
e benché  giammai  da  lui  nominata  in  que-^ 

■afia  fua  pretefa  ftòrià  Medica  . Il  fa  fio  • 
i.  Greco  chiarnò  Magna  Grecia  tutto  quel 
> tratto  d’-Italia,  e Greci  parimente  volle 
i-chiamare  gli  abitatori  di  quelle  parti  - 
'{cpme  qui’ Erodoto  fteflb  chiama  Greco 

iail  detro  Democede  , benché  da  lui  me- 

> defimo  fpécificato . per  Crotoniata  , ed 
l'^alicó  « Dal  che -u  conferma  ciò  , ' che 
itt'Gggi  provano  >i  noftri  dotti  Italiani  , 
,.doè  , che  tanti  , infigni  autori  chiamati' 

^N,  R.  T,XXm,'  G . >Gre-  ' 


ivieat^YYi  y qui  apud  fuo9 

cIjtìJjÌ^c  tx€TC€bat  , * Mie "Dcìtioeòdcs 
hunc  in  modum  a Crótona  cum' Policràtc  " 

’ pyofe^us  • « .1*  nbiit  in  Hfp'  ’conj^ 

f mratus  unum  annum  ptimos  Medicò s ira-' 
/tenditi  licei  imporatus  , & nihinhkfù-^ 
mentomm  habens  , • 'ad^artem  Medici^'- 
na  pertinereni  . A qm  tiiro  Medici' qrpto? '• 

^ienfes  primi  numvralantKr  i Jfecmdi 


t 
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22  _ .Giudizio  Anonima 

.^Greci.  dai  Greci  , e talvòlta  ancora 
Latini  erano  veramente  Italici ,,  o al 

più  della, Magna  Greciav, 

Ma  :pvù  ameno  è ciò , che  lEi  prò^fie- 
fue  J»ag.  9.  ••  Aegyptfi  , Hi  populì  primi 
jMedhtnamfecerunt^'Q  pag*i5,  cità/OmìHO  1 
'lliad.  ■Lib.V.’quando  Enea  fu  ferito  da  Dio^  | 
mede , e Menelao  parimente  ferito  , 'e  ca-  ( 
rato  poi  da  Macaone  , ed  Eurtpilo.  gua- 
rito da  'Patroclo  y il  che  ; fé.-  appartenga  ■ 
air  Egitto,  non  nominato  .quivi  da  0-1 
mero , ognuno  pub  giudicare . E fé-  qui- 
vi , ed  altrove  Omero  pone  fra  i Medi-' 
ci  Macaone  ed  .altri  , e fe  gli  chiama 
•fì^li  , e.  difcepoli  della  fcuola  ' di  Efcula- 
pio  , non  è per  queflo , che  gli  faccia- E-  . 
giziani  ; neÈfcuìapio  fi  fa  dj  Egitto  , ma 
a Epidauro  j che  è in  Grecia  , e nel  he-  ■ 
loponnefo  « Giudichi  anco  ognuno  quan-  i 
<0  iìa  vero  cib  , che . £i  qui  dice  pàg. 
rj.  J adeout  Jint  y qui  mtegram  anatomen  i 
<ex  Homero  excerpferìnt  j qui.  certe  vulne- 
rum  hìfioriqs  habet  perite  !&  anatomice  ; 
/criptas  ^ ndifle  Omero  , che  Ei  qui  \ 
fi  fa  Maeffro  di.  Anatomia  , e di  Medi-  j 
cina  , qui  certe  vninerUm  .htjìortas  ha-  \ 
iet  y probabilmente,  le  la  riderebbe  , e i 
fiTpohderebbe,  che  lungi  dal  fare  il  Me-  , 
dico  , e 1- Anatomico  non.  ha  in  telo  al- 
tro , cbe  di  narrare  femplicemente  quel- 
le battaglie,  o altri  combattimenti,  che 
£i  defcrlve , con  flrage  -di  molti , e con 
ferite*  di  tanti  altri  -,  Se  .valeflera  quelle 
ffagiqtii  forfe  -più  di  Omero  bilbgnerebbe  ( 
porre  V AripAo  fra  i fooinu  Medici  , e 

■ fra. 
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^ • r HolUr,  ' 2, 

* fommi  Anatomici;  perchè  anwf.- 
® :P‘“  racconta  tan- 

forfè  , che  .Omero  fìa  più  Medico  e 
. altri  , perchè  oltre  a 

l Sf  lacerati,  ed  uccifì 

fati,  dagli  Uomini  ^ Così  pone  fce 
ferito  da  Diomede  , t à ) e Venere  tlal 

" piovera  troppo,,  è proverà  che  Omero 
! ¥«<*i«n» . e eH’Anatomie  it 

f®PPe  àncora  perfettamen- 
J j, Nurni  . Ma  Omero  non 

£ 4r  corpo  dei  Nu, 

corpo  dei  mortali.  A querte  ine 
f .ve  CI  conduce  1’  iftoria  Medici  del  Sk  ' 
.“■•iialler, 

I?  ^ ^ Ma  che  ha  che  fare  tutto  ciò  còÌI’  È 

11,'-»  ''■  ^4-"Tì'^-  iuefti.eftranei  rac' 
r conti,  come Ei deduce,  ‘cheke/pr«  tri. 

« mi  medicinam  fccermt  ! Perché  oon  c’ 

impùgna  ,,^he;|li  Eguj  poirautf^i,/, 

. ”*  r P^fo  i parimente;  la  pto- 

Pii’  i'l*/¥“«.Pi'>;  mnrtrare  1’  origine 
• della  Medicina  in  Egitto  colla  Scrittiu 

,'  ’ . ^ '..  ta 


, ^ ) Hzmr.  iliad.  m r:  y-.  <j j;;  = 

*■  k?v¥^*'  Bud.- 3ettf  Uh  #►.  «L 
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24-  Cfudizh  Amntn'.o 

ra  , y con  replicare'  pag.  9,  .*  jEgyptìi 
primi  Medtcìham  fecerunt  ....  Antiqutf- 
jimos  ibi  Medìcos  fuijje  docet  Sacra  Stri- 
ptura  { Genef.  Gap.  L.  verf.  ii, 26.  ) 
quando  mortui  in  A^ypto  Jacobi  corpus  4, 
'Medich  balfamo  conditum  fuijj'e  narrar  . ^ ( 
/uh  mos  condiendi  cadayera  .*  Perchè  T 1 
imbalfamsre  i Cadaveri  non,  è il  prin- 
cipio della  Medicina  , anzi  non- è ' Me-  1 
<iicina  in  verun  conto  . La  Medicina  è ' 
per  curare  i vivi  , e non  i morti»  corae  | 
facevano' gli  Egizi  per  eternare,  o ,pro.-  . 
lungare  almeno  la  memoria,  o quel  tra- 
ilo afpetto  dei  loro  defontì  . irnhalfà- 
mare  i morti  lo  può  fare,  anco  chi  non 
è Medico,  e in  quelle  citazioni  fonda  il 
SigiHaller  l’origine,  eia  fua  fioria  del- 
ia Medicina  , ed'  il  pretefp  , e diretta 
palTaggio  di  quella  dall’  Egitto, in  Gre- 
cia  . 

• Fare  che  fi  accorti  un  poco  all’ Irtori?t  • 
Medica,  ove  pone  pag.io.,  che  in  Crotp^ 
na  ( poteva  dire  Italica  , ( perchè  altra 
Crotona  fu  anco  in  Grecia  ) fuh  fchola  . 
Pithagortea  , ex  qua  prodih'  Democedes  , 

< ) il  quale  benché  Pittagorico  fu  eoe-  I 

taneo  del  detto  ' Pittagora  ’,  ( è i®  j 
quella  pone  Medicorum  eo  avo  prajianth-^  i 
nes,  come  in  Agrigento'  pone  Alcmeone  ^ 
Empedacle  * ed  Aerane . Poteva  aggiunge- 
V - re  ' 


.(  a ) Erodot.  Lib.  5.  pag»  245.  ^ j 

( b ) Erodo  fi  Ci  taf.  dal  Tirakpfcki  , 
letteratura  Italiana  pag»  36,  1 
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'il  fé^  &ncn  Gorbia  y ed  Eradico  figlio  del  det- 
to  Gorgia  Leon  tino  , ( <r  ) e che  intor- 
. dufle  nella  Medicina  la  Ginnaftica , e V 

'I  efercizio  faticofo  del  c»rpo  . Altri' anco- 
ri ra  fe  ne  potrebbero  raccogliere  nello 

■’j  Stanlelo»  ed  in 'altri  , che  trattano  della 

I fcienza  di  Pittagora  , e dei  fuoi  fcolarr 

I in  Italia.  Ma  .bafti  il  riflettere,  che  no- 

I mi  COSI  infigni  non  gli^  ha  trovati  , ne 

in  Egitto  , ne  in  Grecia  in  quello  terrr- 
po  ; fe  non  che  và  imbrogliando  pag. 
di  Platone  , e di  Laerzio  , che  furono 
beri  pofteriori  a Pittagora",  e a quelli 
'*  .fuoi  difcepoli  , e non  furono  mai  Medi- 
°.|  ci  per  ombra.  Anzi  non  andarono  nem-^ 

I meno  in  Egitto  fecondo  ciò,  che  di  PI  a- 
tone  offervano  gli  eruditi.  Effo  fti  bensì 
“ in  Italia  ',,  e «ella  Corte  di  Gerone  Si 
racufano,  e imparò  , e feguì  la  dottrina 
Pktagorica  , come  fi  ricava  dai  Tuoi  Ir- 
bri  immortali  , ma  non  già  fi  ricava  , ' 
che  folle  mai  in  Egitto. -Vi  fu  bensì  So- 
“ Ione  , ma  per  tutt’  altro,  che  per  eru- 
" dirli  , o per  apprendere  la  Medicina  ’. 

■'  ' Vi  andò  per' fuggire  la  Tirannide  diPi- 
fili  rato  , come  con  clafiìche  , e vecchie 
^ autorità  prova  il^Meurfio,  ( ^ ) e ben- 

\ C ^ ' 'chè 

I*  - ■ - - , - : 

" T . 

, ( a ) Piattne  tn  Gorbia ^ ' 

C b ) Meur/,  Tom.  2.  Edlz.  Horefrt.. 
1744*  L/^.  de  Solone  Gap,  -26.:  Ita^ue 

( Soton  ) confcenfa  navi  peregrè,  profeEius^ 

' JEgyptum,  abVtt , ntwfe  Cyprnm  , bine  Li- 
, ; - dìfim  ' 

y 
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i5  Giudizio  Anonimo- 

chè  confa  buia  (fé  con  quei  Satrapi,  o 
cerdotl  Egiziani  per  informarfì  anco 
loro  , poco  poteva  apprendere  , fe  non, 
che  languide  tradizioni  della  loro  vec- 
chia-,  ed  originaria  dottrina.  Quefla  con^ 
verità  fi  fìfia  iti  Egitto  rifpettó  al  fuo 
principio  , e alla  fua  nafcita  , ma  non. 
già  rifpettó  alla  fua  durazione  , perchè 
per  buona  Cronologia  s’  impara  , che  a 
tempo  di  Solone  , ed  anco  di  Platone- 
erano  gli  Egiziani  nella  piii  fordida  igno- 
ranza , e barbarie.  Adoravano  i Gatti 
i Cani  y,  i Porrf  , e le  Cipolle  , e gl’ 
iftefli  loro  Regi  erano  immerfì'  nella  cra- 
pula, e,  nell’ ozio  . Così  etst  degenerata, 
la*  priftina,  e vera  dottrina  dell’Egitto, 
come  con  giuda  difiinzione  dei  tempi  ci: 
infegnano  i nodri  dotti  ancorché  recen- 
ti Scrittori.  - - 

Tut-. 
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jdìàm  ad  Crafum,^.,  Diogene^  Laertius  dich-; 
'faSum  ijiud  occupata  a Ftfijirato..Tyjrar,^  j 
.nide^  • ^ . .e poco  fotto  col  detto  Suidà  : | 
Mjidiis  vero  petitus  aPiJifitato  Tyranno. 
m Ciliciam  fecejfit  : e di  nuovo  il  detto  1 
Meurfio  al  Cap.zS.  col  detto  Diogene  Laer-  \ 
lÀo:  J am  vero  ipfo  Pifijirato  rerum  potien- 
te  po/uit  arma  ante  Pratorium.  dicens  : Oh. 
Patria  ego  tibi  verbo  , opere  opem  tu-', 
li  y_  abnavigavit.  : A.  Gelilo  Lib*  XV II. 
Cap.  ZI..*,  Servio  autem  Tullio  regnante 
Piftjiraius-  Athenii  Tyrannur^  fuit  ^ Solone  ■ 
in  exiliurn,  voluntajium  profeÙè .. 
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\ 'Xutto  ciò  , che  n dice  dì  Chirone  , 

^ di  Macaone  V e rooLto  piìi  di  Melampo^ 

“ che  anco  a quefti  è anteriore,  è una  fa- 
' ma  ignota  , e incerta , come  pure  ei  con^. 

• feffa  pa^j,  io.  , e poflbno  al  piìi  por- 
tarfi  per  pura  erudizione  , ma  non  già 

® -per  fiffare  in  ciò.  i principi  della  Stori». 

^ Medica.. 

> Vuole  infomma  che  la  Medicina  fia 
5 venuta  dall'  Egitto-  in  Grecia  direttamen- 
^ te  a tempo  Amajl  C ),  perché  Salone 
V in  quel  umpa^  riportò  dall^ 'Egitto^  le  Leggi 
Miche  ^ Ma  un  tal  difeorfo  , e,un  tale 
àflunto  contiene  molti  erróri  *'Le  Scien- 
ti ze  benché  nate  in  Egitto*  , contuttociò 
) non  dall’  Egitto  fi  propagarono  in  Gre- 
ci eia , ma  molto  prima  in  Italia d’  onde 
i*  poi  trapanarono  in  Grecia',,  e altrove  per 
mezzo  del  Tirreni  Pelàfgi: . Quelle  fono 
cole  in  oggi  dimollrate  fra  di  noi-  „ ed  il 
Sig.  Halìer  medefimo  he  converrà  ,.qiaaa- 

• do  fenza  prevenzione  alcuna*  getterà 

. occhi  fn  i noftri  libri.  In  oltre  abbiam®^ 
detto  , che  Solone  andò  in  Egitto  noia 
?•  per  farli-  Medico-  ( che  non  lo  fu  giam- 
mai , e non  potè  portare  quella  Scienza 
» in  Grecia  ) ina  vi  andò  per  fuggire  la 
5;  Tirannide  di  Pifillrato  ,.  Nè-  può  dirli 

• nemmeno , come  egli;  alTerifce , che  d'ali* 

; Egitto  portò  in  Grecia  le  Leggi  Attiche. 

i Ne  Erodoto  ne  Plutarco  da  lui  citati 

G 4.  ' pof- 


C a > Cor)  egli  afferma  detta-pag.  !•* 
Tom*.  /.  detta  Edi^mt  Veneta  ahn*.i7\x^ 
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28  Gìnd'rzfo  Ammmo 

polforto  tirarfì  a quefto  propofito-(  a ) ,. 
rlutarco  nel  Convito  dei  Sapienti  parla 
' di  Elena , che  fapeva  contraffare  o mi- 

. . ' - §Ho- 


( a ) Plutarc&^  da^  lui  citato  pag..im;\ 
'r»  Sìmpof.  Sapient,^  e Joìfe^ntenderà  né 
Problema  primo  di  detto  Sin^f.  Sap,nuir 
altro  dicey  che  Elena  per  bever  megliOi. 
fatturava  , o medicava'  il  \^ino  all’  ufo 
Egizio  che  nou  pare  , che' abbia  che 
fare  coir  arte  Medica  Erodoto  m'odio  ^ 

« fia  hib.  I.  dice  che  gii  Ateniefi  ordii 
narono  a Solone  d’^  infermarfì  delle  Leggi 
eflere , e che  perciò  navigo  dieci' armi  , -e 
fu  anco  m Egitto^  e-fpecialmentein  Lidia  \ 
preffo  al ^ Ri  Crefo  , ivir  da  molti  ^ e molti 
luoghi  eì  pref e notme  circa' alle  Leggi  , 
e non  g/a,  dal  fola  Egitto^  ne  dalP-EgittOj 
ne  dà  verutL  altro  Paefe  dice  ^ che  egli  ap-  I 
prendere  , o f informa (f e della  MedicinaX, 
che  non  era  il  fuo  oggetto , Erodoto  dunque  i 
^ nel  luogo  citato  così  dice  : Solon  Vir  • 
'Athenieifis  ,,  qui  cum  leges  jubentibus/ ' 
^ Athenientibus  tuliffet,  decem  annes.perl' 
‘ ^ufam  contemplandi  erat.peregrinatus . . . , 
Harum  itaque  Legum  , ac  contemplandi - 
gratia , Solon  peregre  profeéfus*  in  JEgy-  ì 
ptum  ad  Amanm  fe  contulit  , b Sardis  l 
ad  Crsfum  . Eo  cum,  per  veni  ^^e^hofpi- 
teliter  in  Regiam  a Cra?lb  exceptus  eft . . . 

■*  eff  Crajfus.  ' 

Oh  hofpes  Athenienfis  , qui  multus  ad- 
nos  rumor  emanavit  : e non  vi  è mai  um 
pllaoà  di  Medichi. a ^ 


del  St^.  tiallef.  ^ ' tq 

glforare  il  vino  alla  moda  Egizia , e non 
ly  parla  di  Medicina  ^ Erodoto  Lib.  I.dice  « 
che  Solone  navigò'^dieci  anni  in  diverfi 

* paefi  per  informarli  delle  Leggi  ellere 
e fra  i viaggi  -,  che  egli  fece  nomina 

* Egitto,  e la  Lidia  preflb  al  Re.Crefo, 
e (òpra  Crefo  batte  principalmente  tutto 

•'  quello  racconto,  che  non  ragiona  giam- 

* mai  di  Medicina  . Certo  è che  un  Filo- 

» fofo  così  profondo  , come  era  Solone , 

i*'  doveva  ovunque  andava  confabulare  ^on 
® quei  Sacerdoti  Egiziani  per.  fentire  qual- 

che  memoria  della,  prifca.  loro  dottrina , 
w ^ma  non>  già  . della  fetenza  loro  attuale 
perchè  allora  come  abbiam  detto  ) era- 
no  caduti  in  u,na  fomma  ignoranza  . 
1,’  Anziché  anco  le  ifleffe  leggi  erano  in 
Grecia  prima  di  Solone  , e potè  elfo 
migliorarle , ma  non  le  introdulfe  di  nuo- 
fi  v.o  . Si  .fervi  fpecial mente  della  più  vec- 
chia  Giurifprudenza  d’ Epimenide  , che 
^/.  Ora  di  Creta  , e quella  di  Creta  aveva 
.una  traccia  anco' più  vecchia", 

-Con  quella  purgò  Atene  dalle  fcelerag- 
Vi’  gini  di  CiloneV  Cilonìo  S celere  ^ comedi 
^ .ce  Ciceroae,  e replichiamo  , che  quella 
non  era  di  Egitto , ma  di  Creta , e qri- 
' .ginariamente  era  d’Italia  {a  ) , Quivi 
ij  # :.  G 5 . • era-  ^ 

1;  • ■ ■ ■ ■ ^ 

il-  --  ' — u 

il-  ~ f 

- ( a,)  [Si  veda  febra. di  cih  il  lungo 

5-'  Trattato  dèlia  Giuri fpxy.dema  y edelleLeg- 
gt  italiche  nel  Tom.  ìli,  ' pag.  225*  ^ 

* delle  Origini  Ttalicbe  del  Gmrnacci, 


'3®  ^ .Giudizio.  Anonimo. 

erano,  prim^  le  Città  bene,  ordinato-  , è* 
potenti  , e-  nelle  quali  cònfervavanfi  ’i;  - 
lernk  della  migliore  , e piH  antica  Giu- 
rifprudenza  ».  Quivi  prima  , c.he  altrove-  i 
erano  le  Tribù,  traile'  quali' fra  lèregó-  | 
le  di  una.‘ bene  iftruita  fpeietà^,  e fra  le 
regole  di  amminiftrar  la  Republfca  ,•  fi 
amminiftrava  ancolagiuftiziaC  ìt  ).  Dal- 
le Tribù  derivano  gli  altri  nomi-  legali 
Trìbunal  Ttibunus  Ò'c..  Pitfagora  era. 
coetaueo  di  Solone-  , o di  pochi  anni  a 
lui  poftfiriore-..EflTo,  e i fuoi fcolàri hai- 
no  lafciato  gran,  lumi  di  ottima^  Giurif- 
prudenza-  *.  ZaleucO' , e Caronda'  furóiib 
fommi:  Legislatori  Italici-  ;'  e Zàleucb 
particolarmente;  fi  , pone  piùrantico'  di- 


I 


I 

I 


/ 


( a ) Sopra  /e  Tribù  pratìeate- prtma  \ i 
da^li  Ebrei  e daglh  Egiziani  , e pbi prima-,  \ 
ehe  altrove  in  Italia > e" che  includevano,  i 
ancora  /’  amminiflrazione  - della  Giujìizia  , 
eosl  dtee^  Atifiotile  Polita  Lib,  VII.  Cap»X,\ 
Per  genera  Civitas  fit  diftinguenda  j.' 

Nam-  in-  Agypto  ufque  ad  • haec  tempora  f 
in  bone  modumfe  habet  . Sefoftre  leges- 
ferente,,  in  Creta-  vero- Minoe,. antiqua  i 
videtur  cwmmeffatipnum  i 

Sodalhatum  y inflitutio . Quod  in  , 
Creta  faélum  eft  Minoe  regnante  , Sed  » 
multo  prius  hoc-  in  Italia , quam  in.Cre- 
t'a  conftituttnm-  e/ì . 

#• 

I 


I 


Digitized  by  Google 


r ' ' ■ 

I 

' Sig^  Haller  ^ ?» 

( Pittagora?  che.  vorrebbe  dire  ancor  di 
]}  Platone  ( tf  ■)  . - 

Tutto  ciò  prova  che  non'  può  dirli 
iv(.  che  Solone  abbia  prefe  le  fue  Leggi  dall* 
Egitto  unicamente e molto'  più  prova  -, 
li  che  non  è vero  ^ che  la  Medicina  ve- 
{ nilFe  dall’  Egitto  in  Grecia  a^  tempo  di 
Ijl  Amaf) , e che  ve  la  ,trafporta{fe  Solone.. 
,3)  Perchè  oltre  alla,  deficienza  di  qualunque 
jf;  prova  circa  a quella  traslazione  pretefa 
i;  fatta  da  Solone,  abbiam  veduto che  in 
quefti  preci  lì  tempi  era  già  llabilita  i n 
fi(.  Italia,  e che  l^ittagora,.e  i Pittagorici, 
35.  che  il-  medefimo  Sig..  Mailer  pone-  per 
Còmmi  Medici  in  Italia  (^),.  e fpecial- 
^ mente  in;  Crotona , e l’ iftelTo  Democede 
Medico'  eccellente  ,,  e Crotoniata  erano 
almeno  coetanei,  o proffìmi  a Pittagora,. 
ad  Amali  , ed  a Solone  ; ondevedendofi- 
^ lì  ben  radicata  in  Italia  la.  Medicina,  c 
vedendofi  perciò  la  traccia  anco-  più  vec- 
.chia  , erano  per  confeguenza  gl’  Italici 

0 .anteriori  circa  all’ iftituzione  ad^  Arnafi  .. 
« ed  a Solone  . Anzi  anco  in  Grecia  già 
» erano  i Medici  a tempo  di  Amali  , e di 

, G 6.  ^ 

' 1 

X * 

'ir 

fi  * • • 

f ( a?  ) Demoftene  citato'dal  Fabrìc,  LtL- 

li  /ir.  cap,  4.  §.  a.  Eumdem  in  rftodum  Za- 

1 tcHcus  quoque-  à quiàufdam  videtur  Pytkg' 

I gortcus  futjfe , qnU  Pyjhagora  ipfo  videtur 
5 anterior  , ut  ex  Demojihenis  oratione  ad'^ 

1,  ’*  ^erfu!  TÌmocratum  » ^ 

,•  C b ) Mailer  ivi  pag.  io» 

I 
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Solone,  come  fi  ricava  da  Plutarco  C a J,, 
che  a Solone  medefimo  oppone  un  certo  - 
detto  di  Cieodoro  vecchio  Medico  fra  di 
loro.  Fra  gli  altri  Italici  dovendoli  con- 
tare anco  Alcmeone  di  Crotona'  doveva  j 
dirfi , che  queito  Difcepolo  di  Pittagora  , 
fu  il  primo , che  cominciò  le  oflervazio-  j 
ni  Anotomiche  , che  Icriffe  Copra  la  Strut-  ■ 
tura  degli  Animali,  e Icrifl'e  ancora  Co- 
pra U ftrotrura- dell’ occhio  umano  , co- 
me afferma  Calàdio  comentatore  del' 
Timeo  di  Piatone  , e oflerva  ancora  il 
Brukero  Tom.  I.  pag..  1192.  in  not. 

Ma  già  anco  fecondar  il  Sig.-  Mailer 
fìamo  giunti,  o con  lui  dobbiam  pafìfare 
al  grandTppocrate^  in  cui  non  Colo  può 
filfarii  un  fondamento  ficuro  d’ Iftoria 
. Medica , ma  con  ragióne  può  chiamarfi 
elfo  il  principio  , ed  il  fonte  della  più 
fondata  Medicina'..  Ci ‘dice  ilSig.  Mailer 
pag.  II.  , che  Ipppcrate  ancora  imparò 
da  altri,  perchè  cita 'l-a' Scuola  Gnidia-. 
Ma  anzi  la  cita  ordinariamente  per  ri-  i 
gettarla.  E benché  il  Sig.-Haller  profie-  ; 
gua  ; Hip-pocrates  veteris^  Medtcmii  \ 
menta  conjervat  , 'Ex  quo  forte  nata  ejì 
vetus  illa  calumnia  Hppocratem  ereptis  mo»  , 

nu^ 

- 1 


^ C a )•  PlntaK  in  Conviv,  SapienU 
GufUeìmo  Plantio  interprete  pag,  ^2,  edit, 
Lugdun,  am  1552.  Itaque-  ridente  Solont; 
atqui  Cleodcrus  medicus  inquit , fimile  efi  » 
perungi , <2r  fuper  pocula  garrire  fó'nu* 
iart  * - 
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del' Sig^mirer,  3T 

numentìs'  ea  t empie  Gnidio  ignem  fubiecijje 
tedi , ut-  furtum  la  ter  et  , _ ìpfum  vHeruni’ 
faphnùam  in  propria  Scripta  tranjTultjJe:- ^ 
Gontuttocicr  meglio  averebbe  detto  i 
Ippccrate  è ortginal-e  intieramente. 
feguendt)  ^ fentimenti  del  tuo . ]\-.aeuro  ■ 
Boerhavev  diciamo  il  contrarlo  -,  ® 
Ippocrare  fu  il  vero  fonte  dell  arte  Me- 
dicafenza  maeflro  ^ e lenz^- 
duce  ; benché  fapdfe  ancora  tutto  ciò  ^ 
che  feppero  i di  lui  anteceflori  d^v  lur 
per  altro  di  gran  lunga  oltrepaffatì . Così 
contro  di  lui  afferma  il  foo  condilcepolo 
Van-Swieten  ^ e dice  , e-,  conferma  ,.che* 
così  ancora  pensò  il  gran  Boerhave.  loro 
comune  Maeftro.  Ne  fi  può  iftoricamen- 
te  afferire , e molto  meno  provare , che" 
Ippocrate  fiali  formato,  ne  ammaefiram 
In  alcuna  Icuola  V ma  che  eflb  da  fe  ftelfo 
fl  è fatto,  e che  ogni' altro  ha  impara- 
to, e prefo  da  lui  quella  facoltà  { a ) 


' ' * à V • 

Ca  ) VunSvvieten  m-Aphorìj^Beerhra 

tr//  , ^ in  ejus  vita  Sed  ittt  - p.exleSis" 
Grxci^  omnibus , C>-  Latms , qui  Nkdteams 
artem  pertraBarunt , idwanifeftodeprehen-. 
dìt  c Boerhavtus-  ) quodcwmque  m JmguUs 
boni  efjet,  hoc  omm^ab-um  Hippocrate-y 
a:d  cateros , ^ retate,  &■  ingenti  magni- 
hidine  amecelluìt , effe  derrvatum  . Qu^ 

faSlum  ejì , quod  huna  tncumberet  ^ 

- ti(f%mum  Boerhavfust  hunevehementer  ad- 
nmaretur  j , adamaret , ; #»  manu  teneret  Jem^- 


'•un  * 


5^41  ‘Giudizio^  Anonimo- 
Vero  è che  ognuno  ha  avuto,  ordmarìa-^^ 
mente  i fuoùMaeftri.,  ma  può  , e dee* 
dirfi  fenza  MaeJìrO  y xhì  forpaflaautti  gli; 
altri , e per  ignote-  vie e lue'  proprie  fi 
apre  ih  fentiero  a migliori,  e più  ftabili  1 
cognizioni Quelli-  Maeftrh  d’  Ippocrate 
' doveva  per  buona-  ilioria-  commemorare.- 
ih^Sig.  Haller , e quelli  gii  averebbe  rro-  , 
vati  (pecialmente  in  Italiav^din  Sicilia.-  j 
Quindi'  averebbe  apprefo contro  ciò  che- 
egli  dice  continuamente,  che  le- Arti,  e-  I 
le  Sdente  furono  prima  in  Italia',  che-  I 
altrove  ,,e  che-  il  medefimo  grand’.  Ippo- 
cràte,  benché  come  fi  è detto  di-  le  llelfo 
creatore,  e maellro  , . contuttociÒ  la  fiia- 
prima  erudizione,  e i primirlumigli ap.^ 
prefe  in  Italia  ..Maellri  adunque  d’ Ip- 
pocrate  furono  fra- gli  altri  Gor^^ia  Leon  ti-  1 
M(?  della  vecchia  Scuola '.Italica,  e Pitta- 
gprica  (a  Quefti  Medici  Crotoniati,, 

e di.' 


d>*  legeret  y memori  ncque  mandar  et  ,, 

XS"  in  fuccum  mandarei , & in  Janguinem  ( 
converteret , ut  piane  vìderetur  Hippocratis 
animus  in  Hermannum  demigrajfe:  con  ciò, . | 

che  fi.eguè e fotto. Itaque  Hhpocrates  | 
'Medicina  parens-  idemq^e  Archi tefius  | 
Bi  verum  quarìmus- qutdquid  optimi  in 
flngulis  fcriptoribus:  Medici s^Graois  , Ho-  ' 
rnariis. , . Arabi  bus  efi'.y  ■ illud  omne  - transla- 
tmum^  ejìfy.ò'  Hippocrati- debetur • . * 

(a.)  Cash  fi:  lègge:  nella- vecchia  vita 
d^  Ippocrate  aPttibusia  a Sor  ano  y e che  pr  e-  ' 

cede. 


( 


Digitized  by  Google 


♦' 


. déVS$ii.Mlér..  ^ ■ ir 

e:  di  AgtigeintOj  odipirgènti,  fono  dot- 
tamente, riferiti  ùltimamente  dal  I adre' 
Tirabofchi'  nella  fua  Letteraturac  Italia* 
na  Tom:  I.  pag.  .e  altrove,  anelli' 
noi. gli'  proviamo  Italiani  con^vecchie , e 
fincere  autorità  i,  e le  nojire  cita7,ioni  fo- 
no precife-r/é  non  abbiamo;  motivo  di 
chiedere  fcuìa  , enon  didarho  , come  en  - 
dice ; chatìonum.  irrepfih^ytfa  non 
L/o.,:  Fra  tanta  gloria  del  grand  Ippo- 
crate  avereramo  bensì  tralafciata  snella, . 
.che.Ei  tanta* inalza-,  e commenda  pa^. 
17.  per.  una  di  lui  maravigliofa  Icoper- 
J,'cioe  che  : htejitnum  cìbts  . 

mcmrn.np.erm  : poiché  ’ j: 

^ facco,  che  non  ha  niente  déntro  di, 

fe  , fi  chiama.vnoto  ..Che  fe  intende  , . 

che  nano  vuote. l’inteftina  nel  fuo  vero,, 
e TKorofo  hsnificato  , cih  non-.potrebbe- 

ver*carri,.?KM,tw(«M.-e'5^>'r"  f'T“  ’ ' 
e anco  nell’ intertino  dell’ animale  digiu- 
™ affatto  vi  è r aria  , ed  altri  corpi  . 

( « ),Cosl  parimente  .noi  non 


'yraclidx  dlfci- 

pXs  fnit|:Seindé  Herodici  ’,  & ut  qui- 

Ctradunt  Gorgiatn . Leonttnum  ,Re- 
tborem^audivif . , , 

ftiooh^lo  *■  ^et/vre  *//■  inttere 


Dkiitizr 
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Giudizio  Anontmó 

teàmo.,  come  Ei  chiama  /’  Arvh  pag* 
l6.  inventore  della  circolazione  del  Sangue',  * 
M*a  lo  ^chiameremmo  bensì  un  dotto  trat- 
tatila , e non  già  inventore  di  quella 
materia  , cóme  per  altro  lui  médelimo 
fi.fpiegà/nel  fuo  Tom.  2.  ridicendofi  di  ( 

quella  Aia  prima  aflerzione  . Perchè  la  / 

circolazione  del  Sangue '-l-infegnó  primia  / 
deirA  rveo  il  di  lui  Màeftro  Andrea  Ce-  • 

/alpino  y che  era  di  Arezzo  ; {-  a ) e la  , 

feppero,  per  così  diré,  tutti  gli  antichi,  i 
e per  non  dilungarci  da  ijipocrate la  fept-  . 
pe  anche  elfo  ,"  e in  mólti  luoghi  l ztte- 
Aa.  C ^ )Copobhe  il'motOj  e la  pulfa- 
> . zio-  ' 

\‘,.j  . ti  , '1.  - 


to ‘inteft inale  , ciò  non  c vero  , perche  ne- 
jpH  Uomini , benchò  digiuni  per  lungo  tem- 
po, nel  Durdent , nelP  lìcony  »«/ Colori, 
s nel  Retto  y?  trovano  f cecie  y e fernift la- 
idi . Se  poi  iyitende  di  parlare  ai  cjueH  in- 
'tehinoy  che  chiamaft'D\pxxnO  y benché  gue^ 
fio  non  contenga  mai  ■àmevol-mente  ne  /ec- 
cìe^'he  Jemifiuidi  , contiene  però  fempre 
quel  copiofo  fluido , e quel  mucco  dtluto  , r 
che  fluid  dalle  glandule'pcfie  nHla  tonaca  | 
inierna , e villo/a  ài  ej/o  -,  come  prima  del 
Sig,Halier  hanno  dimofirato'  tl  Bavino-  y il  | 
B art  olino , e tutti  gli  Scrittori  di  Anatomia., 

' C a ) Cejalprn.  Qiiefi.  Penpat.  Ltb, 
r,  Cap.  4. , ^ gXuefl.  Medie.. Li b:  i,:£ap. 

17.  j € altfové  pdìfì^i 
la  circolazione  del  Sangue  ^ 

C -b  ) Bafia  , che  egli  attejh  la  pul- 

/izio.  • 
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del  Sìg.  Haller'.  37' 

I i^xiòne  del  Sangue  Conobbe  , che  fcoii 
re  continuamente  y e che  V imprefìTione  di 
I quello  moto  dal  cuore^  lì  parte , che  -cir- 

I ©ola  nei  corpi  viventi  , ( a ):  Lac  , ^ 

i Sanguis  alimentf  fnnt  redundantta  ; cìr^ 

» cuìtus  ad  multa  con  foni  funi  £ fpeffo 

I 'altrove  atteftando  quello  moto , e quello 
I-  corfo  del  fangue  nei  corpi  viventi  atte-- 

a Ila  per  confeguenza  anco  il  circolo,  fen- 

i,  za  del  quale  in  an  illeflb  corpo  non  po- 

p,  crebbe  durare  il  moto  ► E come  mai  ^ 

e.  -verebbe  V antichità  potuto  avere  Medi* 
a-  ci,  e come  lì  farebbe  profeffata,  ed  efer- 
citata  la  Medicina,  fe  non  lì  folfé  fapu^ 
^ to  , e fc'  anco  prima-^  dell’  Arvèo-  noti 
folTe  llato  poto  un  fi  elfenziale  principio, 
quale  è quello  della  circolazione  del  fap- 
rt-  gue?'Lo  abbiamo  ancora  in  Timeo  Lo- 
n,  ero  d’ Italia',  e Pittagorico  forfè  antericr- 
re,  oproflìmo  anco  a^Ippoc  rate  «nel  fuo 
ìfh  marravigliofo  Trattato  ; De  anima  Mun» 
’ie-  di,  & natura:  che  Procolo  ci  confervd^, 
fo  e che 

rii  ' ' 


l^l  fazione , e-  il  moto  ! del  Sangue , come  Ei  l* 
il  attejìa  in  pià  luoghi  puifat  Sanguis  , 

, pulfant  vena?':  No»  può  darfi  pulf azione 
]!),  fenza  moto  , ne  moto  continuo  fenza  etreo^ 
lazione  , perchè  mancherebbe  il  moto  , e‘  il 
luogo  in  cui  quejìo  continuo  moto  fi  aggi- 
ra » Ma  neirijìejfo  corpo,  e dà  quefio  cor- 
.j.  po  non  eiffe , 

- ( a ) Ippocrat.  Tit,  de  Alimento  pag^ 
355.  ediz^  Venet.  ann..  1588.- 


aS-  Giudizio  Anomìno 

t cne  è riportato  dilìefamente  dallo  Stan-^ 
leio.  ( )' 

Quelle  cofe  è di  neceflìtà  a noi  di  com— 
memorare  , e di  offervare  per  chiedere  | 
anco  noi  (cufa  al  Sigi  Haller  delle -tan-  | 
te  difficoltà  , che  incontriamo  nei  fuoif  / 
fcritti  , e anco  nella  pretefa^  fua  Horla- 
della  Medicina  ..  e fé  francamente  sii 
opponghiamo,  che  anco  quella  fcienza  e-  ,1 
fiata  praticata  prima  in  Italia  , che  iti:  ;] 
Grecia , e che  altrove  , per  qpello , che  * 
co»  fondamenti,  illorici  fi  poffa  alTerire  •.  J 
Quanto  ci  vuole  -per  ifvellere  quellb  fai-  1 
fo , e troppo  radicato  pregiudizio , che  il  c 
tutto  provenga^  di  Grecia . Pregiudizio,  t 
indotto  dal  foli  nollri.  intermedi,  autori  ci 
dei  due  Secoli'  precedenti  ; nia  non  già' 
.fondato  fu  i libri  Greci  Claffici  , e vec«- 
chi  che  anzi  dicono  tutto  il  contrario  .. 
Vogliono  i noftri  moderni  y che  dall’  E-  1 
gitto  fia  palfato  il  tutto,  direttamente 'in  1 
.«Grecia  ..  Noi  non  neghiamo-  1’  Egitto,  r 
( rifpetto  all’origine,  e rilpetto  ai  tem- 
pi  imperfcrutabili  ) maeflro,  e fonte  del-  v 
le  fcienze  y ma  neghiamo che-  dall’  E-  li 
gitto  fiano  quelle  pallate  direttamente  im  j 
Grecia,  perchè  ogni,  lume  , ed  ogni  at-  - 
tacco  Illorico  ci  perfuade  ,-che.  dalli  E-  i 
gitto  fiano.  palfate'  in  Italia  , e poi  im  i 

Gre.  I 


t a ) Stanìeius  Hifiori  Philofoph'.  Tontà  t 
IL  pag.  4p.  edìz.  Venet,  1731.,  in  Tra^  i 
Qat,  Tiinei.  Locri  de  anima  Mundi  , ^ 1 
nsLtiixa  ^ 


^ Uallefi. 

^recia  . Cosi  provano  a forza  di  vee- 
^hie,.  e linceriflìm^  autorità  i recenti  no- - 
itri  icrittori  y e abbiamo  tanta  fiducia  nell*  ' 
»nt^ita , e dottnna.  del  Sig.  HallérV  che^ 
cadiamo,  che  Egli  ancora  penferà  , ed 
affermerà  cosi  , dopo  che  gli  averà  jet- 
FJ.  •-j.Ma  la  voga  è in  contrario  , e per- 
ifradicarla  vi  vuol  del  tempo  , e fatico- 
fa  lettura  dei  detti  Cla/fici-..  Queflo  im-- 
pe^  di  far  derivare^  il  tutto  di  Grecia  > 
Il  c tanto  fiabdito  , .che  fi 'odiano  anco» 
ra  , e li  maltrattano  e fi' difprezzàno  - 

Piòvano  il 

contrarlo  . Oh  gran  forza  della  provven- 
z^one  , e di  aver  fatti  con  diverfi  ' prin- 
cipi, i primi-  fiudi»  Fino'  nelle  illufiri 
ramigiie,  particolari  quanto  fi  è durato-* 
dagli  incauti  Gènealogifii  a.  farle  deriva- 
^ di  Grecia,  o d*. un  Arconte^  odàun? 
^foe  , eh»  fecondo  T apportunità  della< 
loro  adulazione  cercavano,  o inventava- - 
no  m Grecia., Ogni  fiatua,  ogni  presie* 

’ f=:r.pf=.i^referi- 
vilmente  ti  egni- altra  nazióne  ha  pro- 

?•  ® vifeere  ha  difotterra- 

;i  cofa-.è  Greco.  Comin- 

li  in-  molte  co- 

fe  . Ma  Origine-  dell’  Italia  e de- 

e delle  fcienze  ( il  che:  tanto  ma  tanto^ 
più  importa  ) fiegue  quella  > voga  falfa- 
mente  imprefa  dai  detti  noilri  inférme- 

contro- chi  ne^ 
moltra  1 infulfifienza  , mutilano  le  pun- 
tuali citazioni , che  gii  fi  recano,  dicono* 

che.- 


r.JJ. 
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4p-  Gh<dh40  Anonhruf 

ehe  non  fono  chiare  . mentre  fono  chfa-' 
rifllme,  e con  cavilli  , e con  vani  cir- 
cuiti le  rivolgono  ad  altra  falfa e ridi- 
cola foiegazinne . ^ 

. Il’ Sig.‘ Haller  ci' diverte  CÒSI  rifpetto 
air  origine , e'  alla  pretefa  fua  Storia  del- 
la medicina  ; e sbeffa  "C  come  pare  fenxa  ^ 
leggergli  ),i  noffri  odierni',  e dottifTimi 
autori  5 che  dimoflrano  il  contrario . Egli  i 
nell’.immenfa  fua  lettura  ( giacché'  tale 
egli  fpeffb  la  chiama  ) ma  nella  falfa  y I 
e a tanti  altri' comune  direzione  dei  fuoi 
fludf  non  vuol  vedere  ciò , che  tanti  al- 
tri ravvifano^ocuìarmènte^  . La  fiducia,, 
che  abbiamo  nella  lua  docilità , e dottri- 
na ci  fa  fperare  , che  io  conofcerà  col  < 
tempo  , e che  ci  fcuferà  fe  abbiamo ofa- 
to  di  contradirgli  .. 
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. . All'  èrudhìjfimo  Signor  Abate.  -t 

tGlO:  CRISTQFANO.  AMADU^2a 

• ' 

Profeffore  di  .Lingua'  Greca . nella 
Sapienza  di  Roma 

- i ' " ’ 

Sopra  la  corrente  controverfìa  della-  pifefa 
per.  ila.  Serie  dei  Prefetti  dì  \Rama  dei 
pluwèadre  Corfini^  p e (opra  le  Crìtiche 
'.putte  -,  alle  Origint  Italiche  del  detto 
Mónftgnot  Gmrnaccì., 


/ 


^ . T»  «tr  leS/xtfjMi»  t*t/  Tt ^ 

..  .. quamnam  facia  iniuriam  y-'S 
Si  kotninpm-gmeri  uyùvèr0 uiUiaprof, 

t/ili  Fiuto  yerC  458. 
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UE  cófe  in  ogni  animo'one. 

ito  affai  rpoteiiti  nii  ^:hia*  > 
mano  a-  quello,  nfpettpfo  of- 
f fìzio  vedo  di  V'oi’  , erudii^  '' 
^tiffimo  Sig.  Abate  Ama--  \ 

, . . i gfatitùdine' 

♦che  VI  debbo  , ’e  ir  piacére  di'-  dirisère  i . 

noflri  ffud;  a quellé  «cercHe'i'che'pòflbi.  . ‘ 
no  eff.^re  utili  a chi' lì  compiace  del-Ia,  ‘ 
;prifca  erudizione  . Voi  con  una  do»iflÌÌ-  ' 
.nTa  v iffra  Lettera  ffòfte  a p irte  della  mia^  . 
'difefa  contro  un  'libèllo  anonimo  , che- 
irigiuffainente  mi  • lacera i/a , e quella  è la 
igratitudinè,  che  vi' debbo  j là  quale  fe. 
mon  poffo  manifeftare  a tanti'  altri  a me 
ignoti  ,,  che  nei  loro  fogli  periodici 
negli  ellratti  quali' di  tutta'italìa  fegui- ' 
tarono  collantemente  a Loffenére  ;la,  ve- 
rità , che  effl  trovano  nelle  -mìe  Qrtgtnì  !. 

Italiche  \ •debbo,  almeno  mariifellàrla  a ' 
Voi  , che  fcopertamènti^  mi  favorilie  . 

Rifpetto  .poi  alle  nuove  ricerche  àll^' 
quòli  ci  conduce. ‘r  affìduità  dei  noftri  ' 
iludj  , io  mi  rallegrai  con  Voi,iquandó  i 
®ella  -^otra  voftra  lettera  a nie  diretta  ‘ 

. ■ ' . ino-  j 
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4 Lettera  dt  lilonji^nor 
mSlrafle  al  pubblico  tre  nuovi  ^ Prefetti 
Urbani,  ignoti  agli  altri,  che  di  propofi- 
to  avevano  trattato  un  tale  argomento 
Sò  , che  anco  quelli  vi  fono  contradettì, 
è con  fevera  critica  cenfurati,  dicendoli, 
.che  non  fono  delV  ultima  chiarezza  , rea- 
dendoyegli  dubbio!!  in  quella  forma  , 
con  cui  1!  pretefe  con  livida  cénfura  di'  j 
rendere  dubbio!!  a me  i limpidi  paflTidei  j 
pib  Claflfici  autori  tanto  facri,  che  prò-  j 
fani  Tocca  a noi  di  afcoltare  tal  forra 
di  Critiche,  le  quali  fvanifcono  col  noa  , 
curarle,  q.col  giudizio  del  pubblico, che  / 
le  deplora  . Mi  parvero  quei  veltri  Pre-  ‘ 
fetti  da  voi.  dimollrati  aliai  ckiaritmentep  j 
in  detta  voflra  erudita  lettera,  e credo/  i 
che  chiari  gli  follerrete  in  faccia  alle  nuo-  ! ( 
ve  offervaziohi , che  vi  /!  oppongono  - ^ f 
' Ciò  che  llrano  rni  fembra , e che  Ura-  t 
nilikno  giunge  pure  a unti  equi  ellima-  i 
tori  della  prefente  controverfìa  fnefla  ia,  j. 
campo  upicamente'  , e fuor  di.propofito  1 1 
dai  veltri  , e miei  ayvèrfarj  ^ h è,  che.  | 
elTendomi  io  dichiarato,  e voi  pure  prò-  n 
telìafìdovi  pieno  di  giuita  Itima  verfo  il,  ] 
defonto , e dotto  P.  Corlìni  , come  voi  ' | 
attellate  in^  detta  letijera  continuamente  ,t  ] 
€ fpecialménte  alla  pag.  537«,  « cos'idi-  jj 
chiarandol!  egualmente  i rnieì  .difenfori 
penetrati  di  rifpctro  verfo  il  detto  P*. 
Corfini , dobbiate,  e debbano  i mcdefi- 
ny  foffrife  V ingiftlta  taccia  di  detrattori, 
e d’ogrri  altro  titolo  piò  ingiuriofo  , fe 
voi  avete  detto  , e fe  i prefati  miei  di-  ] 
fenfori  Piffero,  che  il  defonto  K Corfìni  i. 


Mario  Guarnaeci,  v 

■'  AKerìtìtva  gualche' fupplemento ^ s cofrc^*ofV‘ 
/nella  pretefa^fm  Serie  dei  Prefetti  di  nJ. 
y ntay  e che  an^i  non  fi  poteva  mai  inri- 
I,  tolare  Sene  quella  raccolta  , che  ei  fece 
I,  dei  fnoi  Prefetti,  mentre  tanti  ne  aveva 
I*  -tralafciati  con  lacune  infoportabili  , ed, 
, -altri  aveva  annoverati  per  Prefetti  che 
il  tali  non  furono  giammai ..  Era  , ed  è 
a forfè  poco  il  palfarfela  come  ei  fece  con 

h -nove  foli  Prefetti  per  lo  fpazia  di  7o<, 
a -anni , cioè  da  Romolo  .fino  a Giulio  Gel 
fl  fare  Imperatore  P e poi  porre  per  Pre- 
le  fettp  il  medefimo  Giulio  Celare  Impera- 
tore,  e Dittatore,  che -creava  i Prefetti 
^ Magiftrati  , ma  effo  noti 

rtìaj  Prefetto  Urbano  . Ne  può’'impic- 
).  _ciarfi  quella  materia  col  dirli , che  fe  non 
fu  Prefetto  quando , e dopo  che  fu  Diti 
a.  tatore,  lo  pofia  almeno  elTere  fiato  pri- 
a-  ma,  e nel  Tuo  grado  privato  di  Cittadi- 

Svetonio  nella  vita 
to  di  Giulio  Cefare  , ed  altri  , che  fi  tro- 
ie vera , che  egli  ebbe  molte-  -cariche  ih’fi- 

0.  .gni , ma  non  mai  quella  Fu  tdide 

il  .fu  Pontefice  Mafiìmo,  fu  Pretore,  e fu 
oi  Confole  , ma  non  fu. Prefetto  Urbano 
giammai  fa)-  Così  tale  non  fa  mai 

1.  parimente  M.  Emilio  Lepido  , che  era 

ri  iV.  R.  T.  XXyiL  H Ca 


^ , 

l-  ■ ■ . ^ . 

i,  ( a ) Dion  Cafiìo  Lib.  42.  Gap.  3.0.  Urbis 
,2  ì^Hidem  cufarn  Lu*  G^cfari  'mandat  , eutn* 
i,  que  PnefeBum  lirbis  confiitnit , quam  po- 
;i  tejiatem  ifemp  umquam  magififir  equìtum 
habuerat , Ipfe  vera  ad  mìlrtes  contenditi , 


6 l.etìera  dì  Monjtgmr 

Capitano  della  Cavalleria  Magìfier  equi- 
tum^  e che  malamente  fi  vede  in  detto 
Corfmi  annoverato  fra  i Prefetti  Urba- 
ni, come  con  folenni  autorità  provarono 
i detti -miei  difenfori  {a').  Perchè  dun- 
que mai  fe  noi  fcopriamo  qualche  cofa  in 
benefizio  di  qudio  argomento  meflb  in  j 
campo  inopportunamente  dai  pretefi  di- 
fenfori Corfìniani , perchè  difli  dobbiamo 
cflere  ingiuriati , fe  effi  quefte  cofe  , e 
tanti  altri  abbagli  Corfìniani  non  negano?  | 
anzi  ne  fcuoprono  tanti  altri,  e tanti  al-  i 
tri  Prefetti  aggiungono  dal  Corfini  tra- 
Jafeiati  ? Giunge  fino  a dire  ( ^ ) T ano- 
nimo fuo  dilenfore  : e fe  io  mi  mette ffi 
con  tutte  le  mie  forze  a fupplire  , e cor- 
reggere minutamente  la  Serie  Corjiniana  , 
e a farle  vezzi,  e fe  voi  , che  meglio  di 
me  fapete  farlo,  pigli  afte  codefta  imprefa, 
vedrefte  allora  , che  gran  mejj'e  ci  fia  , e 
come  pochi  Prefetti  farebbero  , che  intatti 
ft  rimanejjero  . Ma  per  profeguire  ad  ef- 
pcrvi  le  ragioni  ( ftolte  ragioni  fe  cosi  vi 
pareranno  ) per  le  quali  a voler  fupplire 
del  tutto  il  Corfmi  to  non  averei  adoprate 
tutte  le  notizie,  che  per  cortefta  mi  offeri- 
te , ' 


( a ) Dion  CafTio  Lib.  49.  Cap.  24. 
Jo  tempore , ficut  antea  per  abfentiam 
Cnefaris  fafdum  PrafeBi  Urbis  cum  Lepido 
Magiftro  equitum  omnium  rerum  curam  | 
geferunt . 

( ^ ) Giornale  Pifano  Tom.  X.  ' 
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Mario  Guarnaccì*  7 

'^e  ; Zappiate Se  dunque  i fuoi  di- 
fenfori  parlano  in  quella  forma  , e per' 
’^chè  mai  dobbiamo  elTer  notaci  colia  ioli- 
•ta  taccia  di  eifer  noi  detrattori  di  un 
morto  ? Se  di  quello  ifteffo  morto  più 
liberamente  parlano  anch’ elfi?  e dandoli 
ìl  ialfo  titolo  di  i'uoi  difeniori  lo  accula- 
no più  fieramente,  e Tempre  nuovi  Pre- 
fetti ritrovano  omefTì  dal  Corfini  ? Gon- 
-»o  i morti  ordinariamente  fi  fcrive  , e 
iopra  i morti  ( o follenendoli  , o riget- 
tandoli .)  Cadono  per  lo  più  le  olTerva- 
zmni  degli  eruditi Dai  morti,  più  che 
dai  vivi  continuamente  impariamo  , e 
nella  loro  fcuola,  e nella  loro  con  verfa'- 
zione  fi  aggirano  quali  iempre  gli  Itudj 
dei  Letterati . Siamo  gmlUficati  dalle  frali, 
e ,dalle  clpreHioni  contrarie . 

Si -fcrive  per  la  verità  , e nel  notare 
'gli  abbagli  degli  autori  -,  lungi  dal  to- 
glierli il  totale  delia  lor  gloria  , il  rifr 
‘chiara  quell’ argoinento , come  è quMlo, 
'da  'tante  giulte  critiche  ormai  molto  ap- 
■parato  talché  gl’  illelfi  Tuoi  difeniori 
'convengono,  e bramano , che  fi  ridampi 
■quello  Libro  Cor.fmiano , ma  colle  -tante 
aggiunte,  e correzzioni  in  oggi  dedotte, 
e provate  . Perchè  dunque  fi  icagliano 
con  tante  ingiurie  contro  di  voi  , e con* 
tro  i Olici  difeniori  ,-fe  effi  ancora  han- 
no prodotte,  e provate  quelle  mancanze? 
Perchè  in  noi  è colpa  ciò  , che  elfi  van- 
tano per  fuo  gran  merito?  edilcoprendo 
ancor  elfi  tan^i  altri  errori  vantano  ,che 
fia  gratitudine  in  loro , è ofiizio  di  pie- 
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8 Lettera  dì  Monjtgmr 
tà  verfo  un  Defonto , quello  che  in  noi 
condannano  per  un  delitto  imperdonabi- 
le . Dunque  giacché  quella  materia  fi  ha 
da  trattare  da  capo,  e ne  convengono  i 
nollri  avverfarj  , e Dio  volefl'e,  chefof- 
fe  trattata  dalla  vollra  penna  erudita  ; ' 
eccovi  come  io  vi  ho  promeflb  altri  Pre-  I 
fetti  sfuggiti  alla  diligenza  Corfiniana  , , 
c a,  quella  ancora  dei  fuoi  Protettori  . 1 
Cadono  quelli  in  quei  primi  l'ette  fecoli  , 
di  Roma  , nei  quali  da  Romolo  fino  a i 
C.  Cefare  Dittatore  non  ci  ha  dati*  il  i 
Corfini , che  nove  foli  Prefetti  , e nei 
inali  fecoli , come  primitivi  , e vecchj  i 
dicevano  i detti  fuoi  Difenfori  , che  era  i 
imponìbile  di  ritrovarvene  altri  . Gli  ( 
trovo  in  quel  Dionifio  di  Alicarnalfo  , f 
che  io  fpeflb  cito  con  lode , e con  vene-  { 
razione  nelle  mie  Origini  Italiche , e che  ò 
malamente  mi  fi  dice  , che  io  llrapazzoj  i 
■e  vitupero,  perchè  da  lui  folamente  mi  t 
allontano  in  materia  di  Origini  Greche,,  : 
€ Romane,  nelle  quali  è feoperto falfo ! 
e mendacilTimo  da  chi  lo  legge  con  at-  i 
tenzione  , e non  per  fola  vanagloria  di  i 
citare  fuperficialmente  un  Greco  Autore.  |i 
Egli  ftello  feopre  le  fue  bugie  in  queflo  ! i 
genere  , protellandofi  di  dire  cole  non  i i 
Àette  , e non  fognate  mat  da  veruno  au- 
tore innanzi  a se  ni  Greco  , no  Latino  , I 
e che  anzi  dicono  il  contrario  diretta- 
mente  {a  ) , Talché  non  fono  io,  che  i 
lo^  I 

( a ) Vedi  Orig,  Ital,  Tom.  I.  pag-  j 
32. 5 e 8®, , e Tom.  IJI.  pag,  1 54. , e i6q,  \ 
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i lo  rigetto  in  tal  materia , ma  Io  rigetta- 
t no,  e lo  convincono  di  mendace  tutti 
3Ì  clafticl  Greci,  e Romani,  e tutti  quanti 
'i  anco  fra  i noftri  autori,  recenti  , che  fi 
t;  fiano  affacciati  allo  fiudio  dell'  antiqua* 
r{.  TÌa^  e che  abbiano  voluto  faper  qualcofa 
a,  circa  alla  prifca  erudizbne  . A lui  folo 
•ii  venne  in  teda  di  voler  far  padare  per, 
oli  veri  Greci  i Pelafgi  Tirreni  , perchè  ai 
)i  funi  tempi  .Greci  fi  chiamavano?,  e tali 
‘il  potevano  dirli  per  lo  lungo  foggiorno , e 
dominio , che  avevano  filfato  in  Grecia 
clj;  da  vari  fecoli  . Così  apco  noi  diciamo 
in  oggi  delle  famiglie  particolàri  , che 
jj;  dall’  Italia  , e da  altre  parti  fiaccateli 
filfanno  altrove  il  loro  foggiomq . Molto 
-j!  più  così  diciamo  dei  popoli  intieri  , , è 
.jj;  delle;  prifche  Colonie , che  per  fecoli  ,■  e 
J fecoli  fi  trovano  altrove  allignaté  . Ve- 
J diamo,  e fpecchiamoci  nei  fiftemi , che 
.j'  altri  ( fpeciàlmente  Oltramontani  ) ci 
• hanno  dati,  e ci  danno  circa  le  origini 
' dei  primi  popoli , che  per  dire  , . che  il 
1 tutto  proviene  di  Grecia  , oppure  che 
proviene  dal.  Settentrione  , guaftanO' af* 
fatto  ogni  Cronologia,  ogni;  Storia,  r Sei’ 
j origine  all’ incontro  11  prende  dall’ Ita lia^ 

^ giulla  il  concorde  parere  di  tutti  i Clat 
fici,  fi  ricompone  la  ferie,  dei  fecoli  , è 
[ dell’  Ifioria  y il  tutto  combina  , neffuna 
ne  patifce ogni  Nazione  .haiffuo,  e la 
' fua  antichità  vera,  e legittima.  , 

Ora  néir Ifioria  Romana,  nella  quale-, 
,,  Dionifio'  non  poteva  avere  altri  falfi  im- 
’ pegni*  feguitando  io  Dionifio  egualmente 
■ H 3 che 


IO.  Lettera  dì  Monfignor-^ 
ch€.  Livio,  che  Polibio,  ed  altri  accura-- 
ti  Scrittori  imparo  dal  medefimo  altrL 
Prefetti  fuggiti  dalla  diligenza  degli  al- 
tri Scrittori  in  tal  materia  . Uno  fi  è 
A.  Sempronio  nell’anno  di  Roma  258.  ,, 
perchè  fi  ricava  da  Dionifio  di  Alrcar- 
nafib  Lib.  VI.  in  princip.  , ove  numera 
gli  anni  precifamente  , e gli  combina  i 
colle  Olimpiadi  di  Grecia  cominciando 
dall’anno  precedente  257.,  e daSp. Lar-. 
gio  Flavo’  ì che  il  Còrfini  pone  l’an^no  ' 
2^8.,  effo  lo  pone  nel  257.,  e così  dice  , 
Diofinio  : Olympiade  Septuagefima  prima^  \ 
qua  in  Stadio  vidi  Tifìcrates  Crotoniata  .. 
Talché  quello  Sp.  Largio  Flavo  va  polla 
nell’  anno  precedente  257.  , in  cui  T. 
Largio  primo  Dittatore  creò  Prefetto 
quello  Sp.  Largio  fuo  Fratello  . Tanto 
è.  vera  l’Epoca,  o fia  l’anno  257. , che 
così  la  pone  anco  il  Petavio  ; così  la 
conferma ' l’ ìfielfo  Dionifio  Lib., VI.  pa<^. 
355*  y ove  parlando  del  feguente  anno 
258.,  e ricordando  T.  Largio  Dittatore, 
che  fece  Sp.  Largio  Prefetto  , dice 
T7-n{  Atfx/tt  . .Thus  quidém  Lar givfSf  , 
qui  primus  omnium  Di^iator  fuperiori  anno 
fuerat  . Cosi,  come  ho  detto,  abbiamo 
quelli  due -Prefetti  fuccelfivi  , cioè  Sp. 
Largio  nell’anno  257.  , e A:  Sempronio  ■ 
nel  258.-  Quello 'A.  Sempronio  tralafcia- 
to  dal  Corfini,  e anco  dagli  altri  è anco  ' 
più  chiaro  , e più  provato,  che  il  detto- 
Sp.  Largio  giullamente  pollo  dal  Corfini, 
ma  col  folo  sbaglio' dell’ 'anno  . Perchè 
Q,ve  dice->  pag..  8.  di  Sp...  Largio  : Itaquce 

licer . 
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Iteet  htc  ^parchi , Pr<efeEVt  , interregìs  nO' 
men  a Dionifto  non  afurpetur , vtx  tameng 
ullui  dubftandi  Jocus  eU'e  poteri t , quirt 
Urbis  Pf^e^us  perfpicue  àefignetur\  cum 
Urbts  cujiodia  DiSìatore , fimttlque  Confu- 
Aibus  in  càftra  prqfeEi'ts  , non  alteri  qucftn 
PtitfePlo  Urbis  committeretur . Qui  all’in- 
contro il  noftro  Anlo  Sempronio  fi  chia- 
ma efprelTamente  h ATxpys?  PrafeEius  ia)y 
e fi  fpecifica , quem  Urbi  tuendic  prafeciu 
E cofa  mirabile,  che  fi  tralafci  dagli  al- 
tri quefto  A,  Sempronio  più  chiaramente 
polro  dal  detto  Dionifio  poche  pagine 
dopo  al  detto  Sp.  Largio , e così  doveva 
farli  , perche  , come  fi  è detto , uno  fu 
Prefetto  nell^anno  257.,  e l’altro  cioè  il 
noltro  A.  Sempronio  nel  258.  di  Roma. 
Le  parole  di  Dionifio  cosi  dicono  Li5^ 
VL  circa  al  principio  : 9 Au\p? 

. , , Junior  Qonful  A.  Poflumius 
a Collega  Virginio  "Difdator  diSius  ejì 
ifque  , ut  fupenor  DiEìatsr  , Magifìrum 
equitum  ajfuynpfìt  T,  JEbutium  Elvani  \ 
properatoque  funiorum  deleSiu  , ^ divijis 
quadrifariam  copiis , unam  partem  Jibi  , 
al  ter  am  Virginio  Confulatus  Collega  , ter^ 
tiàm  JEbmio  Magijìro  Equitum  y qnartam 
A.  Sernpronio  PraJeBa,y  quem  Urbttumda 
prafecit  : fxitt  rir  xÌTiWir«r 

E TrKpys»  A'^v^or  'Seuvr(é»>toì>  , « T'ir  xiKrr 

CorAKTT»/r  »wiTp»'d.sr  : 'E' poi  dopo  , cioè 
pag.  551.  ediz,  Francof.  1585.  narrando 

H 4 l’ap- 


■ (a  ) Dionif.  d’^Alic. lib.  VI, in  princ. 
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r apparizione  miracolofa  in  Roma  d'eF 
Diofcuri , che  annunziarono  la  vittoHa  in 
detto  anno  riportata  fopra  i Latini  , e I 
poi  diiparvero,  dice  > che  non  furon§  mai 
più  ritrovati  i o veduti  , benché  diligente- 
mente  rietrcatì  dal  Prefetto  Urbano  che 
era  il  noftro  Aulo  Sempronio;  !•  ««-««xr  j 
t'ytuÓ0of  : licet  diligentef  ( 
a Pricfeclo  Urbis  qiuejtti  : Ne  faccia  fpe*  i 
eie  , che  quefto  A.  Sempronio  fia  piti'  l 
volte  dairiftelTo  Dionilio  chiamato  anco-  I 
Interrcge  i/.tTi;ZxrfhsZ<  ^ interrex  ; perchè  I 
non  debbono  confonderli  quelle  due  Di- 
gnità diverfìinme  ,,come  nori  le  confon- 
de, ma  per  div'^erfe  le  pone  il  detto  Dio- 
nifio  in  tanti  altri  y che  furono  Interre- 
gi,  e non  Prefetti,  altrimenti  crel'cereb'- 
be  il  numero  dei  Prefetti  y fe  fra  quelli 
dovelTimo  porre  tutti  quegli,. che  furono 
Interregi  bensì , ma  non  Prefetti . Si  ve- 
de adunque ,.  che  quell’ A.  Sempronio  fu 
bensì  ancora  Interrege  , ma  diverfamen-  i 
te  fu  ancora  Prefetto  Urbano  . Sicché 
non  pub  e/Ter  più  chiaro  un  tal  Prefet- 
to dagli  altri  tralafciato.  Altro  Prefetto 
Urbano  è Appio  Claudio  nell’Anno  di 
Roma  259.^ _ così  pollo  diligentemente 
dal  detto  Dionifio  Lib.  VI.  pag.  569., 
e lo  conferma  alla  pag.  conciliando 
benilTimo  quelli  anni  colle  dette  Olim- 
piadi di  Grecia  . Onde  fi  vede  , che  i 
nollri  Oppofitori  , che  mi  rinfacciano  , 
che  io  fonò  nemico  di  Dionifio  (ma  nel- 
le fole  origini  Greche  , e Romane  ) 
non  leggono  bene  riflelfo  Dionifio,  che 
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m altre  cofe,e  nel  totale  delia  fuaStoria  Ro- 
mana io  feguito  rifpetrofamente  v Cóst' 
ci  da  Dionifio  la  fuccelTione  di  tre  Pre- 
fetti continuati  , eie  fi  ponefiero  ai  fuoi 
veri  anni  le  Prefetture  di  T.  Largio 
Flaro  , e di  Sp.  Largio  la  feconda  vol- 
ta y averemrro  quafi 'continuati  anche 
quelli . Poiché  T.  Largio  fu  Prefetto  l’- 
anno 2<5o.  , così  ponendolo  Dionifio  lib, 
VI.  pag.  975.,  e così  feguita  la  fuccef- 
fione  di  varj  Prefetti  continuati  in  que- 
I gli  anni  primitivi  della  Repubblica , net 

■ quali  dai  noflri  Oppofitori  fi  vantava  dt 
non  poterfene  trovare  altri , 

Quello  Appio  Claudio  fu  anche  Con- 

■ fole  nel  detto  anno  259.  con  P.Serviiin,, 

■ col  quale  avendo  competenre  , e inimi- 
l cizie  > mentre  il  fuo  Collega  Servilio» 

' andò  fuora  coll’ efercito  , elio  refiò  iti 
^ Roma  per  contenere  le  fedi/itjni  dcilx 
' Plebe , ed  unì  nella  Tua  Dignità  Conlo- 
* lare  anche  l’altra  di  Prefetto  Urbano  , 

; di  che  abbiamo  altri  efempj , quando  uiv> 

’ dei  Confoli  rellava  in  Roma  . Così  alia 
’ detta  pag.  ‘^6^.  fa  dire  all’ ifieffo  Servilio* 

! andando  all’ efercito  , rifpetto  ad  Appio 
‘ Claudio,  che  rellava  in  Roma  PrefetP'y 
' e Confole  f Tcw]x  , (?  osx  , 

HiCCj  & alia  y qii£  tempv.s  pofìulabat  ,, 

‘ differens  y poflremo  adiecit  nonnulla  de  fut 
erga  Plebem  confianti  òenevolentiay  proqne- 
fuo  er^tt  ipfos  fiudio  rogabat  , ut  fecu'<i 
expedi tkinem  fufcipereyit  , quando  penU' 
ipfum  Collegam  Urbis  cura  fit  ; penes  fe' 
vero  bellieutn  Imperium  y fortibus  iti 
, H 5 len- 
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lentìBus»  Kktk  . . . 'vsK'»'*  j come* 

Q3ìi  fi  legge,  è fpiegato-dal  Corfini  otti- 
nn^amente^in  oltri  Soggetti  iper  Prefettura  , 
della  Città  -,  e non  potè  elTere  altrimen-  [ 
ti,  perchè  emendo  Confole,  e refiato  in  ( 
Roma  dovette  fofienere  T impiego. anche  i 
di  Prefetto  Urbaiao  .■  Lo  conferma-  alla  i 
pag.  ?óo..  j'  tJ»  -,  j 

Urbano  p'rafecio  ( fen  Confuli  ) Roma  ‘ 

r,emanenti-,  | 

Alito  Prefetto  Urbano  abbiamo  nell  l 
anno  di  R,oma  261.  in  Spurio  Calfio  , ' 
che  fu  anàe  Confole  in  quefto  precifo 
anno  2<5i.  Poco  dopo  la  fecefifione  della 
Plebe  nel  Monte  Sacro  , pacificata  fpe- 
eialmente.  da  Menenio  Agrippa,  il  detto  I 
Sp.  Cafiio  Confole  refiò  in  Roma  per 
comporre  intieramente  le  cofe  ihentre 
il  tuo  Collega  dovè  partire  coirefercito. 
Così  Dionifio  detto  lib»  . VI.  pag.  411. 
Tto»  ciuir*!»"»  ....  . , .Mox 

Con  fulibus  fgrtkis , munta  i Sp.^  Cajfw  cura 
rerum.’  Urbanarum  obttgit , relìEiurnquemi- 
l'itum  y.quantum  ad  PrxfidtumUrbis  fujfi. 
cere  videretur  . Il  refiare  in  Roma  uno  1 
dei  Confoli  alla  cufiodia  della  Città  in-  , 
elude  in'  lui  \ come  fi  è detto  ) ia  di-' 
gnità  di  Prefetto  Urbano,  perchè  il  folo 
ì^refetro  Urbano  in  affenza  dei  Conlbli 
amniinifirava  quefio  impiego»  Cosi  feguì 
nell'anno  305.  net  tempo  dei  Decemvirii 
in  Roma  » Poiché  Appio  Claudio  prin-1 
cipale  fra  efit  tefiò  in  Roma  incaricato 
con  Sp.  Oppio  fuo  Collega  della  cura  j 
della  Città  in  quella  forma  , che  in.  af- 

l'etv-  i 
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fenza  dei  Confoli  , o dei  Decemviri 
I amminiflrava  il  Prefetto  Urbano  . Tal- 
‘ che  Ap,  Claudio  ( fe  è rifteflb  del  pre- 
cedente)  averebbe  amminiftrata  due  vof- 
?■  re  la  Prefettura  Urbana  , e fe  non  è P 

f iPelfo  , abbiamo  in  quello  nome  due  Pre- 

M fetti  diverfi  . Tanto  dice  Dionilìo  Lib. 

XLpag.  704,  TCyusclx  X«]x  , , , 

’■  Duo  ognuna  reltquerunt  in  Urbe  ad  tuen- 
das  res domejìicas , qutbus praerat  A.Clau~ 
dius  Decemvirorum  privceps  y & cum  eo 
Spf.  OppiuS  r " 

[■,  So  bene , che  di  alcuni  di  quelli  Pre- 
J fetti  diralTi  , .che  tali  propriamente  non  ’ 
potevano  dirli , comecché  non  creati  coti 
quella  fola  Dignità  , e per  quella  fola 
incombenza,  ma  con  una  poteflà  mag-  1 
giore  efercitata  dai  Confoli  , 0 dai  De- 
cemviri  , Ma  fi  dirà  male  , perchè  il 
primo  fu  l'ero  Prefetto,  e gli  altri , ben- 
chè  unifléro  in  loro  la  Dignità  Conlola- 
re,  o Decemvirale,  efercitarono  per  alr 
tro  anche  la  Prefettura  . Né  altri  Pre- 
fetti  vi  poterono  eflére  con  loro  ; nè  più 
4 fpecificamente  fi  circonfcrivon©  prelfogli 
Autori  antichi  t Prefetti  Urbani  ripor  - 
'j  tati  anche  dal  Corfini , e dagli  altri  ac- 
curati  Scrittori.  Anzi  così  efpreflamente 
fi  pongono  dal  Difenfore  Corfiniano  altri, 
che  efercitarono  la  Prefettura , come 
Cornelio  Colfo,  che  fu  Prefetto  di  Ro- 
ma  y ma  era  infieme  fra 'quei  Tribuni 
P'j  della  Plebe,  che  ebbero  ancora  la  potè- 
ftà  Confolare,  come  dice  Livio Lrb.:IV. 
cap,  XVII,  Tribuni  Militum  Confutar* 
i*  H 6 ’ po^ 
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potejìaie  quatum  creati  furit , T.  Qiiintìm 
Fcnni'S  ex  Caujiàatu  C.  Furius,  Po- 
JìhumiiiS  5 A.  Cornelius  CofTus  . Ex  iis  i 
Cofius  prxfuit  Urbi  , 

in  qualunque  modo  una  tal  circoftan- 
za  eficniiaie  và  notata  da  chi  vuol  fare 
r illoria  , e la  pretela  ferie  dei  Prefetti 
Urbani  . E fe  è commendabile  la  diii-  I 
gema  del  Corfini  nel  notare  pag.  21.. 
ìnegli  anni  pofieriori  la  Prefettura  Urba-  j 
na  conceduta  da  Augufio  anco  ai  fanciul-  j 
-ji  dell’Ordine  Equeìtre , e non  Patrizie, 

' quanto  più  farà  n(;tabile  il  notare  la  det- 
ta Prefettura  conlòlidata  nei  Confoli  , o 
nei  Decemviri  , che  1’  avevano  radical- 
mente , e da  ellì  effettivamente  efercitata.. 

Rifpetto  al  detto  Sp.  Cafìlo  ( che  io 
aggiungo  ) poco  dopo  alla  pag.  414.  det- 
to iib.  IV.  conferma  Dionifio  , che  il 
detto  Sp-  CaflTio  fu  lafciato  in  Roma  alla 
cura  deila  Città  ; e non  abbiamo  un  di- 
ilintivo  più  univoco  per  defignare  roffì- 
zio,  e l’incombenza  dei  Prefetto  diRo-, 
ma  5 K«Vr;»'  3’  e i-m.-t  re.  vw'jaf  .... 
Cajjìus  vero  alter  Confulnm  relitius  in 
Urbe  . 

Tanto  io  trovo  colla  femplice  lettura 
di  Dionifio  di  Alicamalfo  , circa  quei 
Prefetti  Urbani  , che  fi  trovano  omeffi 
dal  Ch.  Padre  Coriini,  e dagli  altri  in-  , 
nanzi  a C.  Cefare  Imperatore  , e circa 
ai  fuoi  tempi  , e ciò  per  defideriodi  ve- 
dere più  compita  la  nuova  edizione  , che 
li  fpeia , e che  anche  i Difenfori  Cotfi- 
c.iani  ci  annunziarono  ultimamente  . E 

fi 


Mario  Guarnaccì , , iT 

f fè  a voi,  o ai  voflri  amici  toccherà que- 
’)  fta  ipeombenza  , "cipero  che  non  viiaran^ 

Ino  difca  re  ^quelle  mie- olfervazioni . Cre=r 
dendo  per  altro  , che  in  quella  nuova 
e più  accurata  rillanipa  fi  vedrà  caffaro 
ir:  dal  Catalogo  dei  Prefetti  Urbani  il  detto- 

tt:  Imperatore,  e Dittatore,  che  troppo of^ 

il'.  fende  rocchio,  e l’udito  in  leggerlo,  e- 
li  . ft-ntirlo  annoverare,  come  Prefetto,  per- 
;ia  che  nella  di  lui  fuprema  potedà  era  ben 

ul  fontano  da  quelle  cariche  inferiori  ; aè 

,!c,  veruno  Imperatore  Ibieva  orn a rfr  di  altri 

er  ttcoli  , le  non  che  del  Conlolato  deh 

,(  Pontificato  Malfimo  y e della  Potellà 
T ribunizia  . Anzi  Cefare  o per  fua  fu- 
,f3.  periorità,  o per  modeftia:  prefe  bensì  il 
ì)  Confolato;  ma  poi  lo  rinunziò,  elodea 
le;.  potè,  lurrogando'in  Tuo  luogo  Caninio 
. ì;  eome  ci  infegna  il  detto  Dioti  Cafiìo- 
-111  lib.  4^.  cima  il  fine  f Mac  /«  re  duplici- 
ài  ter  prccvaricatHm  ejì  a C^efaice  contra  inflì^ 
tuta  majorHìn  , gucd  Confulatus  non  tota 
^5  annoy  me  oinnì  relìquo.  anni  tempore  ge^ 
JìtiS  eJÌ  ^ fed  ipfe  yivHS  y ac  mque  legibus' 
J^atrìae  f ncque  ediSio  quodam.  fufjusy  eo  fe 
ab  dicavi  t ; deinde  quod  ìs  Qanmius  Jimul 
y,,  Confai  creatus  ej}  . De  Confulir 

bus  dtcìum  jam  eJì . Reliqui  Magifiratus 
Ji  i-n  ■ fpeeiem  quidem  a plebe , &>  populo . /è- 
cundum  injlituta  majorum  .deligsbantur  , 
jff  reciifan-e  Caifire  id  munetis^  , ut  ìpfe'ees 
coufiitueret  : attamen  revera  per-- ipfum 

creabantur.  Aggiungafi  , cIk  le  indifcre- 
,j;  tamente  fi  voleffero  porre  in  dubbio  ài-, 

\ cuni  di  quelli  nuovi  Prefetti  , ^ che  ora- 

adì» 
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adduco,  e fe  fi  volelfero  dire  non  certi y 
0 dubbfofi , perchè  non  la  fola'  Prefettu- 
ra efercitarono , ma  altre  Cariche  anco- 
ra fofienriero,  bifognerebbe  calfare  dalla 
Prefettura  Urbana  anche  altri,  che  il 
Gorfini  ha  polli  giufiiflimamente  per 
Prefetti , o così  la  critica  caderebbe  fem-  j 
pre  fuir infelicemente,  e dai  funi  dilen-  ; 
fori  ingiufiamente  accufato  Corfini  ; per- 
chè effo  varj  ne  adduce , che  efercitaro- 
no infiéme  altre  Cariche , come  Q,  Fa-  I 
bio  Vibulano  , che  fu  più  volte  Confo- 
le, 0 fu  parimente  anche  Prefetto. 

.'Sarà  poi  cofa  effenzialilTima  di  aggiun- 
gere fempre  ,<  e di  porre  fra  i Prefetti 
Urbani  creati  dal  detto  Cefare  anche 
L.  Ceftìo , come  il  detto  mio^  Difenfore 
ofiervò  i perchè  chiaramente  cosi  lo  pon- 
gono gli  Antiquaria  fra  i quali  il  Mo- 
relli , e r Avercampo  pag.  19^.  e 194- 
Ex  fex  entm  PrxfeSìis , guos  Urbi  prxfe- 
cìffe  Cà/arent  . ìjnus  fuìt  Clovius  y qui 
. Pra/etìuì  inferi  bit  ur  , » . . alter  videtur 
^uifje  Hirtius  . . . tertius  Plancus  , qui 
rntegrius  ■ fcrihitur  PnefeEius  Urbi  ...... 

ille  enim  quartus  ( Livinejus  ) cognofei- 
iur  inter  PrtcfeBos  Urbi  , . » quintus , 
fèxttts  Ccejìiusy  ^ Norbanus  . Così  alla 
Famiglia  Norbana' pag- 29Ó.  Lucius  C^— 
fiius  y ^ C.  Norbanus  Prafebìi  - Così  il  , 
detto  Morelli,  e Avercampo  in  fine , e 
nell’  addenda  pag.  654.  Familiae  Cccjii,e  \ 
duo  occurrunt  nummi  a Lu.  Ctcjìio  y d>* 

G.  ‘ ìsi orbano  eujì  , quorum  dignitas  per  lit-^ 
teras  P R,  in  ipfis.  nun^mis  adjeribitur  .♦ 

- ■ Lit~ 
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Lìiteras  tlìas  'dé  ■ Prxtortbus  fumm  ' intera 
pretàù-  ; fed  ntinc  mufttmus  fententì am' 

& adfirmamus  L.-  CeJÌ'tum  ^ C.  Nórba^ 
num  flit (f e mter  oBo-  PfxjfeBos  Vrbts  \. 
qv.os  con^ttuit  Q,  }ultus~  Gx far qiacm.  in' 

, hit  [pania  cantra  > Pompeit'  lìùeros  profieifce- 
retur , e , lo  conferma'  fpeffo  altrove  .. 

.Quelle  mie^oflervazioni  perquotonq 
come  ho  detto,  p, lì' anni  anteriori  a Giu- . 
lio  Cefare,.  e rifpetto  al_  detto  C'éftio 
gli  anni  precifi  del  dettp  Cefare- , . nei’ 
quali  il- P,  Corfitii  fe  là  paffà  con’ nove  • 

itili  Prefetti’  da«- Romolo  fino  a qu'e.flo' 

• imperatore,  e contuttociò  ha-  iatolato  il' 

» fuo  Libro •••  Sertes  Prxfeciorum  Vrbis/  .■ 

\ Anzi  i fuoi • difenfori ' francamente- afleri-- 
“ rono,-che  in  detti.primi  anni-  di  Róma; 

” era  impoflìbile  di  ritrovarne  • altri  . ■ lo 

ve  ne- ho  portati  due  j. cioè  A;-Sempro-  , 
nio  nel. 257.  e-  L—'Cèflvo  creato  dal. 

• detto  Imperatore  V . e furono  veri  e le- 
gittimi Prefetti  Urbani  ',  e poi  vi  ho  ad^ 
dotti  quegli  altri  , che.benchè  Confolr  , , 
e.  Decerli  viri  ■ furono  per-  altrq  infiéme- 
mente  Prefetti.  Urbani ed  elercitarono  ■ 

‘ là  . vera  - Prefettura  . - Onde  quattro  j,  0 ’ 
cinque  Prefetti  neceffariamente  • debbono 
^ aggiungerfi  alla  Serie  Corfiniana  -,  oltre  * 
[ a 'quelli  ,1  che  dalia  detta'  Serie  - debbono 
, calfarfi  ..Voi. -poi-  maravigliofa-.riente  ne. 

\ poi't'afte  altri  nei  Secoli  f^oilerivn-i,-  emcn-' 

\ dalle  giullamente  il  Corfini  in  altri  fu^i- 
abbagli , come  'quello  al  §.  V.  della  Prè- 
' fazione  pag.-XXX.  ove  le.ggeit  DN«- 
TRA.lANrO,Y.C.  ,...chfi.il.Corfini.at-. 
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10  Lettera  dì  Monjtgrior' 
fribuì  a Nerva  Trajano  Imperatore  , 
mentre  fpcfta  a Trajano  Decio  con 
molte  grulle  olfervazioni  , e fuila  mf- 
gjiore  Cronolcgii , cbe  avcrcbbe  dov'uto- 
leguitare  I’  anonimo  difeni'or  Corlìniana 
fopra  i cinqne  Prefetti  da  efTo  aggiunti  , 
e negli  altri  Prefetti  ;"che  voi  allegnarte* 
con  vafla,  e (Incera  erudizione  nella  let- 
tera con  cui  vi  piacque  onorarmi  . Non- 
TOgUo  io  entrare  nella  preciia  l'oflanza-  ] 
di  quella  , perchè  è materia  voflra  prò-  ' 
pria  >.  e faprete  foftenerla  , fe  crederete'  l< 
opportuno  di  rilpondere  a chi  con  nuovi- 
attacchi  ve  la  vorrebbe  otcurare  . ^ 

Fra  quelle  mie  mifere  ollervazioni  ,,  ? 

fraile  vollre  migliori,  e più  dotte  , e fra  f 
ciò  ancora,  che  ha  detto  i’ Anonimo  pre-  ^ 
tefo  Difenlbr  Corilràano  ( purché  fi  con- 
cili colle  vodre  lavie  correzioni  ) avete 
tanto  in  mano  da  poter  fare  , o voi , o 
i vortri  amici,  o chiunque  la  vorrà  fare,.  ‘ 

quella  rillampa  del  Libro  del  P.  Corfìni,  l' 

che  lì  afpettà , ovvero  un  nuovo  libro  , h 

e a(Tai  più  compiuto  fopra  quello  argo- 
mento  del  Prefetto  di  Roma  . Almeno  f 

redano  fempre  più  giuflificate  le  pallate  b 

voilre  correzioni  in  tal  materb  . E co- 
me  che  vói,  ed  io  avvalorati  dal  gradi- 
merito  univerfale  , non  damo  giammai  ■ 
redati  atterriti  dalle  minaceie  , e dagl’ 
infulti  degl’  invidiod  , cosi  voi  fempre  ■ 

'più  fenza  voltarvi  ai  latrati  di  chi  d con- 
torce, e d duole  dell’altrui  lode  , po- 
trete anco  in  quello  propolìto  continuare  i- 
felicemente  i voftri  dudj  , La  ' verità  è ; 

quel-  ì 
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quella  che"  fi  combatte  in  oggi  diretta- 
mente  anche  uelle  ricerche  ifioriche  , e 
letterarie  . Quefta  è quella  che  difpiace 
al  li  Scioli  , e che  percià  con  artifizj  in- 
credibili , con  critiche  fraudolenti , e con 
alterazioni  maliziofe  delle  propofixioni  , 
e delle  più  limpide  citazioni,  fi  vuole 
opprefla  . Il  fatto  , la  franchezza,  e V 
' atluzia  , con-cui  fi  fpacciano  in  oggi  le 
' falfe  critiche  , e le  calunnie  impongono 
I alla -moltitudine , ed  ai  lettori  meno  in- 
‘ formati  . Lo  itudio  poi,  e la  forza, coti 
‘ cui  occultamente , e l’copertamente  fi  chia- 
mano altri  a prender  parte  in  quefta  con- 
’ giura  , fvegliano  Tempre  qualcuno  ad  u- 
^ nirfi  con  loro . Voi  fapete  quanti , e quan- 
ti  Oltramontani  , e dei  noftri  lavorato. 
’'no  a quel  libro,  che  porta  il  falfonome 
■del.  P- Bardetti , quanti  altri  lavorarono 
''a  queir  infame  libello  che  tanto  mi  la. 
'cerò,  e che  poi -riìtam paco  da  quel  buon 
''Frate  mio  difenfore,  ebbe  feopertamente 
'la  riprenfione  di  tutta  Italia  . Non  ban- 
ano altro  per  loro  , che  qualche  timido 
fopraffatto  dalle  loro  grida  , e divenuto 
^perciò  loro  feguace  . Oltre  a tanti  errori 
loro -propr;  per  dire  qualche  cofa  di  ra- 
■ gionevole  rij^etcno  ipelìb  quegli  obietti , 

! che  io  medefimo  mi  fono  fatti  per  pro- 
cedere con  cautela  , e con  oneftà  nelle 
•mie  Orì§inì  Italiche^  ma  che  poi  fpogliati 
'delle  mie  rifpofte,  che  efli  tacciono , fan- 
’ no  qualche  impreftione  ai  non  informatL 
: Tale  è quella  perpetua  cantilena  da  me 
’ rigettata  cento  volte  fin  dal  bel  principio, 

e fia’ 
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e-  fin  nell’  ilkffa  Prefazione  delle  mie 
Orìgini  i cioè,  che  mancano  i veccjd'  monu^ 
menti  , e i vecchi  libri  per  poter  formare 
tfn  Ijìoria  [opra  le  nojire  Origini*  Alche 
cento  volte  io  ho  rifpoflo,  che  ho  deplo-  I 
rata  quella  perdita , c 1’  ho  atteflafa  per 
verilhma  . Il  che  però  vuol  dire  che 
per  quella  innegabile  mancanza  non  pof- 
hamo  fare  un’  Illoria  continuata , come  è , 
quella  di  Livio,  di  Polibio  , e di  altri; 
ma  non  vuol  dir  già  , che  non  portiamo  | 
rfntracciare  con  certezza  le  rfoftre  Origini, 
e nel  noflro  certo  principio  non  portiamo 
infieme  afficurarci  defl’ origine  dei  pria-  , 
cipali  Popoli  dell’  Italia,  e de’ più  vec-j  3 
ehi  Umbri,  Aborigeni,  Tirreni  , e Pe-h 
lafgi  , dai  quali  pure  ocularmente  , e ifta-J  j 
' ricamenre  11  vedono  diramati  tanti  altri . 
illullri,  e vecchi  nomi  per  tutta  Italia  . • 
Non  tnancmo  perciò  r yecchi  attertati . 
dei  Claflici  Autori  folsnnì,  e letterali  , j 
e Benché  fopra  ciafcuna  di  quelle  cofe 
non  abbiamo  un  libro  intiero,  che  fe  le  ^ 
attelli , ce  lo  attellano  per  altro  le  dette  r 
citazioni  chiarilfime,  ancorché  tronche  , } 
e fpezzare  e quafi  dette  per  forza,,  ma 
da  me  riunirei  e formatone  un  racconto', 
dirtelo  . Talché  ci  framo  ridotti  a fen-  ] 
tirci  opporre  .•  Noi  vogliamo'  prefcindere, 
dalla  fcrittura  ; ovvero  : è cofa  empia  in  , 
guefte  cofe  addurre  la  fcrittura  ( berichè 
laterale  y e patente  ) y Noi  non  crediamo 
nei  a Livio  y a Polibio  y nè  a G/ufiino, 
nè  ad  altri  ; moi  non  vogliamo:  citazioni' 
di  Poeti  y e contuttocio  vogliamo  un  ijìorii 

con- 
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f cùnùhuata  y e -.compita  y e in  nefj^ima  patte’ 

* A=  quefte  voci  altri  meco  ha* 

< rifpofto  : Noi  non  vogliamo  combattere  coff  ^ 

I gnefii- /ciòcchi  y ed  in  uno  Jiudio  antichifji- 
t mo  y . o/curi /fimo  y ed  in  cui  è veri/funo^  chej 
fi  mancano  i libri  y e P ifìorie  continuate  y.  ctj 
c bafla  di' avere  appurate-  le  nojire^ Origini  ■ 

X con  cento-  illUjìri  - notizie  y e fatti  y ed' epo~ 
li  che  gfjicurate  per  la  gloria  - d\  Italia- dai  . 
f nojìri.  mede  (imi-  invidiofi.  tanto  berfagliata»- 
ij  Quefti  vani' obietti  , e-già  fparìi  per  le 
p bocche-  di.  alcuni,  piacciono  talmente' ai 
15  primi  inventori  delle  noftre-  infulfe  criti- 
it  che,  che  pòi  le* credono anch’ elTì,  come- 
ri  accade- a quei  che  fpargono  lè  nuove  fai— 

?■  fé,  che-poi: diffufe  nel  volgo-,  e fenten- 
;■  dofele  ritornare  airbrechio  , le  credonq- 
a'j  anche-  griftelTi  inventori  Lafciamqlì 
lii  dunque- divertire  ,. e calunniare  làfcia* 

(5  moli  chiudere  gli  occhi  a tanta  luce 
il;  Abbiamo- i noftri  principi  affai  piìt  certi 
<s  di  quelli  di- tanti  altri  popoli , de’  quali 
e crediamo"  ir  tutto-,  mentre  il  tutto  per  noi - 
I:  fi  rigetta.  Sono  quelli-  ' Sciti  Medi 
li  Pèrliani,  Celti,  Àrabi,  e tanti  altrrpo- 
r poli  d’ Affrica- , e d’  Afia  . Quegli' flelfi - 

II  autori-  ( che  per  lò  più  fono  noflri  ) e 
li  che  di  loro  ci  narrano  varie  favole  , Tono 
i rigettati , e con  cavillofe  fpiegazioni  fior-- 
i piati  fé:  ci  accennano  le- noftre  verità;». 
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DELL’  ESTENSIONE 

DELL’  ANTICO  ILLIRICO 

OVVERO- 

DELLA  DALMAZIA 

I 

•E  della  primitiva  fituazione  de  popoU 
Iftri  , e Veneti 

SECONDA  PARTE. 

Raggionammt*  del  Signor 

r 

FRANCESCO  ALMERIGOTl 
G lUSTlNOPOLITANO, 
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Ofla  in  chiaro  una  tal  veri- 
tà , nuoviimente  prender 
dobbiarno  ad  eiaminare  le 
furriferite  dottrine  de’ fu/le- 
f.uenti  tempi  ^ Narfete  , 
dei  Longobardi  , è di  Carlo 
Magm,  dalle  quali  Iftriaca  denominata  ■ 
abbiamo  veduta  Aquileja  I ed  altresì 
Ijirta  fupra  mare  , ed  Ijiria  tfperia  ap- 
pellato r odierno  Friuli  , a diflinzione 
della  odierna  Klria  al  Greco  Impeto 
,al  Patriarca  dì  Grado  foggetta  , onde 
Iflriane  Provincie  chiamjate  furono  dall’ 
Imperatore  Maurizio  y e come  avvertì  con 
iftupore  il  P.  de  Rubeis  C a ),  e ponen- 
do al  confronto  delle  dottrine  (tefle  tutte 
le  altre  Iftriache  memorie,  che  abbiamo 
in  quelli  antecedenti  tempi  dell’  Impero 
de’  Goti , convien  riflettere , che  non  al- 
tra certamente  , che  la  predetta  Ijiria 
fupra  mare  può  crederfi  quella  , nella  qua- 


tta ) Rubeis  Cep,  XIII.  pag.  i2<5.\ 
he»  eìt* 
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4 Deir  DflenztCfie  ^ 

le  rifiedevano  li  Provinciali  del  Gotico 
Regno , quando  nella  predetta  Regione  , 
che  ad  efli  projfima  viene  additata  nella 
lettera  iurriferita  , chiaramente  defcritta 
vedefi  la  Dalmazia^  ed  in  e(fa  comprefa 
la  odierna  ìjìria,  che  nella  Dalmazia  zp^ 
punto  venne  quindi  iempre_  defcritta  , 
come  ci  dimollrano  gli  Atti  del  Concilio 
di  Grado  a)  , l' ìnfcriziene  Mar  ciana 
e gli  antichi  Codici  delle  Tajfe  della  Chie- 
fa  Romana  { c ')  . Oltre  di  che  feguen- 
do  la  fcorta  delle  dottrine  medefime  , 
quale  altra  mai  fe  non  la  detta  Ijìria 
Jupra  mare  credere  dovremo  quella , nel- 
la quale  ridotto  fi  era  l’efercito  de’  Ce* 
fariani  ad  incontrare  per  via  quello  di 
Germano  , che  veniva  in  loro  foccorfo 
in  Italia,  come  abbiamo  da  Procopìo  fW), 
quando  nella  odierna  Ifiria  qual  Penilò- 
la  fui  mare  efiefa , e fuor^  di  via  fituata 
non  può  mai  verificarfi  l’ incontro  mede- 
fimo  .•  quale  altra  mai  fe  non  defia  quel- 
la confiderare  dovremo  , che  unita  alla 
Venezia  poffeduta  era  dal  Tiranno  To- 
tila  Rè  de’ Goti,  occupata  , e devallata 
dai  Franchi,  .come  abbiamo  dalle  lettere 

di 


■ ( 
( 

I P 


( 


I I 


. ( a ) ìHyr,  Scc.  Tom.  1.  pag.  128.  , 
1:50,,  131. 

{ b ) Ibid.  • ■ ( 

' ( c ) lljd,  j 

( d ) Procop,  Uh.  111.  cap.'  59.  _ "De  j 
Bell.  Coth.  Cum  in  Illtia  coiilfent  ibi  il-  r, 
htm  exercitu’m  oppertentes  rnanebant  , t 
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« 1 • ^^itìcQlHirìcoee,  » 

•di  Pela/o  Pontefice  ( « ) , fe  non  che 
} chs  unit3  sppunto  al(3  Venezia 
formo  quindi  ai  tempi  dei  Longobardi 
una  fola  Provincia  ^ che  prima  fono  i 
K-omani  era  più  eliefa  , ' perchè  ad  effa 
■univafi  la  odierna  Klria  , la  quale  nel 
tempo  dei  Longobardi  fteffi  nella  Dal- 
mazia fi  comprendeva  j ed  era  al  greco 
Impero  lesena  . quale  altra  mai  fe 
non  della  finalmente  quella  credere  do- 
. vremo  j dalla  quale  /uggendo  in  quello 
tempo  gl  mriani,  defolati  dalla  predet- 
ta Itragge  , , m quella  Ifola  Capra  ria  fi 
fon  rifuggiati,ed  alla  odierna  II  Irla  , che 

Tr  Dalmatico  unen- 

dofi,  fiabiliti  fi  fono  fot*o  1’  Impero  di 
Omltiniano  , quando  li  nomi  di  quelle  ’ 
antiche  noftre  Famiglie  corrifpondenti  ap-  ' 
panfeonoa  quelli  delle  antiche  Lapidi 
Aquiiejen  , ed  altresì  non  originaria  colà 
nlevafi  quella  popolazione,  che  appunto 
Francefe  dalla  fua  favella  difeoorefi 
come  indicata  viene  da  Collantino  Por! 
nrogenilo  ( ^ ) , e quando  in  appreflb 
vivevano  già  ficuri  , e pacifici  lotto  di 
<jiultiniano  gli  abitatori  della  odierna 

N,  R.  r,  xxni,  I 


^ Fpi/?»  ad  Narfinn*  num^  5,  /« 
tJo/fett  Labb,  Recélere  enìm:debetCelfitt*- 
do  veftra , qutd  pet  vos  Deus  fecerit  tem- 
a pere  iltoy^uo  Illriam  , & Venetiàs  ry-  ' 
, tanm  Tosila  f Mente  , Francis  .etiam 
cuncia  vaflanttbus  C>f.  • 

,(  b 3 De  Adminifi*  hnp^  cap,  28,-'' 
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Iftria^  li  quali  quando  anco  aveffero  avu- 
to bifogno  di  più  ficuro  afilo  , non  mai 
approffireiati  fi  l'arebbero  qui  venendo  ai 
luoghi  delle  barbare  defolazioni  , allor- 
ché nell’ Ilolè  ad  efifi  vicine,  oin  quelle 
del  Quarnero  fotto  1’  Impero  medefimo 
^iver  potevano  più  pronto  rifugio,  e pi^i 
ficura  difefa  . In  villa  di  quello  bipani- 
10  Impero  fovra  l’ Illriaca  Provincia  fino, 
àd  or  Iconofciuto  , e della  convenienza, 

- che  dal  bipartimento  flefib  riportano  le 
'•antiche  dottrine,  le  quali  inconciliabili, 
« contrappofte  fune  alle  altre  appariva- 
no,* in  villa  della  chiarezza,  che  ne  ri- 
trae da  elfo  la  lloria  per  il  palTato  av- 
viluppata , e confuta , la  quale  in  adefib 
chiaramente  ci  dilcopre  perfino  il  tempo, 
-in  cui  dagl’ Illri  fugitivi  fu  edificata  que- 
lla nollra  Patria , qual  Città  di  frontie- 
ra del  greco  Impero  , e che  la  fteffa 
Città  ella  fia , che  col  nome  appunto  di 
■ Giulliniana  ci  addita  in  quelle  parti  il 
Forfirogenito  , come  avvertì  il  Fonta- 
nini  ( a ) ; qual  più  certa  , e ficura 
prova  pub  aver  mai  il  noflro  ragiona-! 

men- 


( a XTontan.  Difcor.  Accad, pag.  loo.  ■ 
Secolo  X,  r Imperator  CcyjJÌ,  Porfirog, 
ni fuoi  deadminif.  Imper, , parlando 
della  Venezia  marittima^  e del  vicinato, 
nella  parte  li.  cap.  XXVII.  ^ tra  le  Città 
dei  Continente  mette  Julliniana  , che  puh 
intender/i  Giujiinopoii  , e/prejja  con  nome 
sddìettivo  m.,  . ^ 


^elP  antito  Illirico  ec,  7 

mento  , allorché  pietiamente  dirvellata 
-apparifce  1’ origine  delle  confufiom  ,e 
^eali  inganni  fm  ora  corfi  nel  dilcoprirli 
dupplicàto  r oggetto  che-  fino  ad  ora 
-/ingoiare  confideravafì  • No  certaoiente  4 
-defiderare  non  poffono  le  menti  illumi- 
nate più  convincente  argomento  per  ri- 
xonofcere  eftefa  V antica  Iftria  nell  odier- 
,no  Friuli  a tenore  della  fnrriferita  eften- 
-fione  deir  Illirico  , e delle  Dalmazie  > 
tuttavia  però , fe  quelli  , li  quali  non 
giungono  a conofcere  la-iorza  della  ve- 
rità , fe  non  quando  fono  di  ella  a la- 
-zietà  riempiuti,  e fatolli , defideralfero-j  , 
che  lo  -ftelTo  Cainodoro  , dopo  di  averci 
<liraoftrato  la  odierna  Klria  nella  Dalma- 
zia comprefa  , ci'dimoftrafle  parimenti 
nell’odierno  Friuli  riftria,  nella  quale  . 
Tifiedevano  gli  accennati  Provinciali  , 
tutto  che  non  abbia  avuto  :egli  per  og- 
oetto  r erudirci  nella  Iftriaca  Corograna, 
non  avrà  mancato  di  dimoftrarcela  nella 
predetta  lettera  XXIV.  C ^ -)  fcrittaalli 
r - . I 2 ■’  i V e-  - 


( a Caffiod.  Variar,'  ìib.-Xll.  Dàtà 
t>ridem  juffione , cenfuimus,  utlftriaFmri 
^ Olei  fpecies^  quatum  prafentt  anno  co- 
pia indulta  perfruitur  , ad  Ràvennatem 

Yeliciter  dkigeret  manftonem  Sed  ^os  . 

iTui  numero  fa  navilia  in  cotifiniopo/- 
Tidetis , pari  devotioms  gratta  .^providetf  , 
ut  quod  illa  parata  ell-tradere  V wr  flu- 
de^tis^fiib  celerìtate  portare  . . ^ Per  fwj- 


% Deir  Tjlenjtone  ] 

Veneti',  difperfi  allora  nelle  lacune  all’ 
odierno  Friuli  lottoppoftc,  rapprelentaa- 
<doli  confinanti  coll’  Ifiria  medefima',  e 
più  chiaramente  ancora  col  deferì verci 
j-  la  iacilità,  che  avevano  efli  di  tradurre 

le  vetovaglie  predette  dalla  Ifiria  a Ra- 
venna per  la  via  Tempre  de’  fiumi, fen^ 
za  pafTare  il  mare  turbato  dai  venti  , il 
che  certamente  dai  Porti  :della  odierna 
' *■  ^ Iftria  fino  a Ravenna  jion  è pofifibile 
che  potefle  mai  verificarfi , come  altresì 
per  le  vìe  interne  verìficavafi  d’  Àqui- 
" leja  fino  a Ravenna,  per  quanto  abbia> 

mo  da  Procopio  ( i»  ) , e dalla  efperien- 
za  anco  ai. giorni  poltri  ci  fu  dimollrato. 

Che  fe  quelle  evidentilfime'  confidera- 
zioni  neppur  ballalTero  ad  appagare  la 
1 loro  infaziabilità  , dovranno  necelfaria> 

I mente  rimaner  perfuafi  nell’  intendere 

' dalla  fulTeguente  lettera  XXVI.  dello 

t . ' ftetìo 


f 


pitia  ^aemadmodum  veftra  difeurrhìs  ^ qui 
per  Patriam  navigatis . Accedit  etìam  co- 
ntodìs  vefirìs , qmd  vobis  aliud  iter  ape> 
rimt  perpetua  fecuritate  tranquillum  , 
nam  cum  ventis  fievientibus  mare  fuerit 
claufum,'VÌa  vobis  panditur  per  amxaa 
Ruviorum.  - _ ^ 

, ( a ')  Procop,  hib.  L cap,  Quicumque 
res^  comertjo  gravi  tvehere  vollunt  , impo- 
fttis.  mercibns  in  navigi a expeSlant  excef- 
Jum  marìs  ^ affluènte  jejiu  fublata  naves 
femntur , y W non  hit  folum , fed  in  toto 
littore  ulqae  ad  ^qaiie;am  • 


1 

I 


\ 
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, deU^  antico  lllhìco  ee,  g 

^ flieffc  Caflfiòdoro  , che  concedetido  égli 
>■  com  e Prefetto  al  Pretorio  alle  indigenze 

! de’ Veneti  il  Vino,  ed  U FruUfirato , che 

^ apparecchiato  era  per  1’  efercftò  nelle 

* Città  di  A^ileja,  Concordia  i e.  Foro»- 

\ julb  , le  Ciftà  lleffé  et  fono  con  taF 

Sj  chiarezza  da  lui -deferitte  neIB’’Iftria',,che. 

" non  è d’“.uopo  di  vemh’ altra  cortfidera** 
n zionè  per  dimoftrarle  ( i ) *'  • 

I Ed  a querto  paflfo  di  Caffiodofo  confeflar 
} dobbiamo  di  non  intendere  da  quali  dot> 

••  frìnè  perfnafo  > ovvero  da  quale  fpiri^ 

I-  Rioifo  fiali  indotto  il  noHro  Accademico* 

^ . r - -I-  3 ^ ad  ■ 

[-  . • " ; . . • • ’ V 

a ( a ) Caft^.  LfB.  JHL  Fpijl  zd.  - 

i-  Veniens  igìtur  yir  Venerabìlts  Auguflìnus 
e Vènetornm  mrmne  » . . deplarvoit  non  vì'r  . 

0 ni  -,  non  tritici  i wn  'pardei  fpjeeies  apjud  . 
ipfós  fu*(fo~  procreai  OS  . » , Quodnobis  crU* 

- delè  vifum  efi  aliqutd  a peientibus  poflu'^ 
lareyò*  iUxtd  f per  are  ^ quo  Provincia  co- 
> gnofcltur- indigere  , Et  ideo^  tanti' Viri  alf 
‘ tegatione  permóti  vinum  , C9*  triticum  ^ 

' quod  nos  in  apparafu  exercitus^  cotligejta 

1 feceramm  ex  Concordienfe  y Aqutleìenje^^ 
t ' torofulien/e  Qivitattbàs  y prxfenti  au^ort~ 

1 tate  rernittimus . Carnet  tantum  fteuti  Bre^^ 

K *r'  > ^ » 

vis  vobis  datus  eontìnet , èxìnde  ptioviden^  - 
■ tes  . • ..  Et  guani  am  in  Xtidìdi  vinum  abun<~ 
de  nàtum  ejfe-  con^erimm  y exì^e  guan- 
tum  At  fu  pradiftis  Civita tibus  fperàtum 
eji  y pofiulate  , Jìcut.ìn  foro  rerum.  vena^ 
iium  reperi  tur . i guatenus,  .nsc  ipCilxdt 
pojfmt  cum  eis  pretta,  fervàntUr  ^ 

\ 


I 


l 


Digitized  by  Google 


■ I 


10  ^ Deìl' Fjfenjìone 

ad  afferire  nella  citata  difertazione  aHa^ 
pagina  il.„  che  in  quarti  tempi  il  nome 
„ delle  Venezie  fi  perdette  fra  noi  ^ imr 
j,  perciocché  mancato  il  diritto  Italico  ,, 

5,  mancata  la  propria  .Magirtratura  con- 
„ là  venuta  de’ Goti,  ogni  Città”  ficon- 
tenne  ne’fuoi  territoriali  confini..,  . 

„ Q.uindi  il  nome  di  Territorio  parti- 
5,  colare  , e quindi  ciafcheduna  dèlie- 
„>  Città  cominciò  a penfare  a fe  indipen-  ' 
„ dentemente  dalle  altre:  mancando  così 
,,  in  tutte  una  generale  denominazioneV. 

,,  e,  che  infatti  CaJJiodero  ^ come  fepàrate 
,,  dalle  Venezie  nimina  Concordia  , Foro-  j 
,,  f 'ttlio , • Cividale  , e per  fino  AquilefOy. 

dimoftrando  in  feguito  *,  che  il  nome 
„ della  Venezia  s’.  era  unicamente  rifug- 
„ giato  coi  Veneti  fuggitivi  dai  Barbari,, 
j,  che  avevano  innondato  il  continente  ,, 

,,  nelle  poche  Ifolè  pòrte  fra  il  Pò  , fr 

11  Golfo  Trieftina  “ . Le  quali  paro- 

le maturamente  efaminando  conviene 
crederlo  allora  intieramente  difaplicato  ,, 
ovvero,  che  ciò  fiàfi  egli  imaginato  coll’ 
oggetto  unicamente  di  togliere  dall’  an- 
tica Irtria  le  Città  predette  , le  quali, 
non  fole  feparate  dalla  Venezia  ci  diferi- 
ve  Cartìodoro , com’  egli-  confefla..  i a.  ) . 

ma  altresì  neiriltria  fterta  limate  ce  le-  ' 
rapprefenta , come  dalla^  precitata  lettera  1 

. . e da  . I 


C a ) Differufopa  /’  ìfin  Friu/l  , g. 
Mmaz,  i 
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dell^  antico  ‘Illìrico  ec.  i r 

e Ja  fante  altre  particolari  indicazioni’ 
tue  abbiam  rilevato. 

E vaglia  il  vero , come  mai  potè  egli 
raffigurarfi  , che  alla  venuta  de’Goti  man- 
cate fiano  le  Provinciali  Magi  (ira  tu  re  ^ 
che  le  Città  refe  fi  fiano  indipendenti  ,r 
nè  più  abbiamo  avuta  alcuna  generale 
denominazione,  e che  il  nome  della  Ve- 
nezia fi  folle  unicamente  rifuggiato  con, 
li  Veneti  nelPIfole  tra  ih  Pò , ed  il  Se- 
no Tergeftino,  fe  chiaramente  abbiamo- 
da  Cafiìodoro  , che  li  Goti  confervato 
abbiano  lo  fteflb  ordine  di  governo  tenu- 
to già  dai  Romani  , li  fteflì  offizj-  Pro- 
vinciali , e le  ftefle  fupreme  Magiftratu- 
re,  e cheii  Veneti  quanto  gli  altri  po- 
poli fituatf  foflero  nell’antica  loro  Pro- 
vincia, come  li  dimofira  parimenti  Pro- 
copio , fcritrore  contemporaneo, dal  qua- 
le non  meno , che  da  Cafiìodoro , come- 
veduto abbiamo,  additati-  ci  fonogl’Iftri 
contermini  ai  Veneti  ( <r  ) , ' e dinotata' 
la  Dalmazia  nella  furriterita  eftenfìone 
a tenore  appunto  delle  antecedenti  difpo- 
fizioni  del  Romano  governo. 

Quando  fatte  egli  aveffe  quelle  confi- 
derazioni  nell’ efaminare  le  finora  efpofie 
dottrine  di  Calfiodoro  , e di  Procopio  y 
conciliandole  con -tutte  l’ altre  de  Secoli 
fufleguenti  del  Longobardico  Impero , e- 
di  quello  di 'Carlo  Magno  , conofciuto' 
avrebbe  , che  le , Città  predette  non  meri! 

1 4 dalie 


( a à Frocop^  Lib^  U cap,  XF» 


1 


12,  DelP  "Efiènfién»  - 
dalle  ane che  dall’  altre  defcritte  ci  fono* 
nella  predetta  Iftria  fupra  mare  ,.;ed  al- 
tresì, che  a tenore  ^U’ antecedente  Ro- 
. mano  governo  ■ nelle  Dalmazie  ci  vengo- 
no defcritte  , onde  inferire  ragionevol- 
' niente  poteva,  che  quella  lìlriaoa  Coro-  ' 
grafìa  ,,  la  quale  pel  corfo  di  quattro  Se- 
coli fu  da  noi  , come  fopra  ,,  fuccelTiva- 
mente  dimoftrata , egualmente , che  quel- 
la delle  Oalmazie , dalle  precedenti  diC.  I 
pofizioni  dei  Romani , o per  meglio  di- 
re dalla  primitiva  fituezrone  degl’  Iflri 
popoli  derivata  effer  pofla  ; il  che  è d*’ 
uopo  in  ad  effe  con  maturo  e diligente 
efame  di  rilevare  , affinchè  della  Coro- 
grafia medefima  polliamo  effere  vi  è piii- 
fempre  certificati  . 

A tale  oggetto  adtìnqàe  prender  do-  ! 
vendofi  ad  efaminare  te  memorie  , che- 
abbiamo  nei  pih  baffi  fecoli  de’Romani.,  ‘ 
«lorchè  vedraffi  nelle  notizie  dell’uno, 

« ^^^9  Ippere  defcritta  Aquileja> 

nella  v enezia  inferiore  ^ come  da  tante  ' 
altre  dottrine , nella:  Venezia  ftefia  , ov-  ' 
ver  nelle  Venezie  ci  vien  dimofiraxa  , 

CM  crederei , che  taluno  lufingar  fi  po.  | ^ 
teffe  di  veder  intralciata  la  via  al  noliro^ 
ragionamento,  psrchè  non  duraraffi  fati-, 
w a dimoftrare,,che  da  ciò  inferire  npm 
dobbiamo,  che  agli  antichi.  Veneti  ella.  ’ 
apparteneffé  ; rilevandofi  chiaramente,  * 
rae  quella  Veneta  denominazione  gli  é 
derivata  dalla  Veneta  Magiflratura , alla- 
quale  gl* Iflri,  e così  pure  li  Carni  , e 
tì  Giapidi;  erano  flati  fottoppofti  fin  d* 

allo- 
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f dèli' antico  Illìrico  ec,  r^: 

alTòTa , che  quefti  popoli  furono  d’  Àys. 
^ gufto  deferirti  nella  X.  Regione,  intito- 
^ lata  la  Venezia,  come  abbiamo  da  Pli- 
5 nio  ( ) . . 

^ Ammiano  Marcellino  c’  infegna  * die 

: '.i ..  ■ t .5.. 

J . C a ) Pl'm,.  lib..  IIL  cap.'  XVUV  Ve^ 

j.  Sequitur  decima  Regio  Italia  Adriatico^ 
^ mari  appofita  Venetia  , cujus  fiuvius  Si^ 
lis  ex  monti  bus  Taurtfanìs , Oppidum  Ai- 
“ tinurn , fiumen  Liquentia  ex  montibus  Opi»- 
**  terginis , & portus  eodem  nomine  , colonia- 
^ Concordia  ^ fiumen  y ^ portus  Romatìnum^ 
^ Tillaventum  majusy  mtnufque  Anaffum  ,, 
quo  yàrramus  defiutt  y Al fa^ y.Natìfo  cum 
Turro  profluente  Aquilef am  cotoniam  XllJVL. 
p',^  a mari  fìtam  ^ Carnorum  hac  regio 
•>  itmBaque  regioni  Japidum  ^amnis  Ttma- 
) vus , cajhllum  nobile  vino  Rucinum  : Ter-- 
^ gejìinus  finus  Colonia  Tergefle 
5 paf.  ab  Aquile'fa  **'  Ultra  quam  VI  M, pqf,^ 

'*  Rormip  amnts  , ab  Ravenna  CLXXXÌX 
} paf,  antiquus  au6ia  Italia  terminus  ^ nunc 

• vero  ijlria  , quam  cognominatam  tradunp 

* a fiumine  iflro^  in  Adriam  effluente  e Da- 
' nubio  amne  , eìdernque  Ijìro  ex  adverftr 
i*  Radi  fauces  ^ contrario  eorum  percuffu  marii 
' inter jeSìo  adulcé/centey  plerique  dixere  fai- 

foy  Nepos  Cornelius  etiam  Radi  accola,. 
ÌHullus  enim  ex  Danubio  amne  in  mare- 
Adriaticum  effunditur  . Deceptos  credo'  „ 
quoniapa  Argo  navis  flamine  in  mare  Av 
driaticum  defeendit,  nec  procul  Tergefle  r 

JL  5;  neo^'  ^ 
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.14  Deli’ Ejfen^one' 

Venete  anticamente  chiamate'  fdfìero;  T’’ 
Alpi  Giulie  (a)  . Zofimo  ci  dinota  li 
Vèneti  confìnanu.  con  la  Pannonia  (£>'),. 
Giornande  ci  adita  Aquileja  ' qual  Me- 
tropoli delle;  Venezie . ( f ) , e Paolo  Dia- 
cono ci  riférifce  , che  la  Venèzia  comin- 
ciava dalla  Eannoriia  e fino  al* Lago.' 
Benaco  & eftendeva  ( d 

Ma. 


nee  fam  confiat  quo  ftumme , Humerh  tr/r.  j 
feSlam  aipes  dHjgenttores  tradunt . Subii fie 
autem  Ifiro , dein  ’Saa , dein  Nauportp  , cui 
^nomen,ex  en  caujfa  efi-^  inter'  Imonam. 
alpefque  exorienti.. 

.De  Ifiria  Cap*  XIX. 

Ifirìa  ut  peninfula  excurrit . . . Oppida- 
' Jfirix  Civium  jiomanorum'J^gìda^  Paren- 
ùum  : Colonia^  Fola  ..  - . . Mox-  oppidum 
ìsefaB,ÌMm  & nunc.  finis  Italix  fitu  Argia. . 

(•  a ) Arnm.  Marcel,  lib.  gJiias 
peragravere  licenter-  ad  ufque  radices-  AL 
piurn  Juliarum , quas  Venetas  appellàbat- 
antiqmtas'.  - 

')  Zofìm.-ltb.  ,V.  ÀìaricMs  fupera- 
tis  angujliis-^'quie.'de  Pannonia  ttunliìtam 
ad  Venetos  apud  ^monam 

Oppidum  tentoria.  fixifi'e  ►. 

C ^ ) Jorn.  De  reb.  Geticc  Primaque 
-ttggrefihne  Aquilejenfem  objedit  Civitatèm^ 

qu^e  efi  Metropolis  - -Venetìa.ram-. 

( d j_  Paul.  Diac..fiiir..II.  capi  14» 
genetta,  enm  non  folum  in  parvts  infulis, 
quas  nùnc  Venetids  dicìmus^  confiat  , . fed 
ejus  rermihus  a Pannoniat  fìnibus  ufqut 
■ AduÀm  fiuvìum  pmulatut .. 
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^ell'  antico  ìHmccree.  15' 

Ma  chi  farà  mai  nell’  antica  Gorogr»* 
fia  de’  Veneti  popoli  fi  digiuno,  «he  in 
^ viltà  di  quelle  dottrine  non  avverta  , 

[ che  quella  eltenlìoae  del  Veneto  nome 
! non  altronde  potè  derivare  che  dalla 
' predetta  Veneta  Magiftratura  , da  Au- 
[ gulto  ilabilita,  che  fino  al  Formione,ed 
^ all’ Alpi  efiendendofi  comprendeva  in  fc 
li  predetti  popoli  y che  prima  , e poi  dal- 
la Geografia  non  meno  1 , che  dalla  fto- 
ria  ci  furono  Tempre  dimollrati  feparati  ,, 

< e dillinti  dai  Veneti  , 
f In  prova  di  ciò  molte  farebbero  le" 

* dottrine  che  potrebbero  qui  adurfi  , quan-- 
I do  polla  venilfe  in  contefa  quella  verità- 

indenegabile  , m’  alTerendo  il  P.  de  Ru- 
beis,  cd  il'.ncllro  Accademico  col  fentì- 
^ mento  di  var)  altri  moderni  Geografi  ,,  . 

* che  Aquileja  coll’ odierno  Friuli  agli  an- 

* tichi  Carni  appartenefic  , vana  renderebi-- 
« beli  ogni'.latica  , giacché  1’ alferzione  lo<- 
I*  ro  vale  intieramente  a comprovare  la»^ 

^ fovraelpolta  confiderazione  , e a dimo- 
^ fìrareych?  il  Friuli  medefimo  non  ap- 
parteneva agli  antichi  Veneti,  il  confine* 

* de’  quali  riconofciuto  viene  dall’  Acca- 

I demico  lleflb  col  Maffei  nel  Tagliamene-  *' 
» ' to,  ovve^  nella  Piave  ( a ) . - 7^  \ 

ConofcTuta  pertanto  una  tal  verrta^ 

! anco  per  le  altrui  confelfioni , confiderar 
( dovendoli  donde  mai  derivarta  elfer  pollai 

I 6 que- 


i ( a ) Difertaz.  fìp,  P Jfir.  , FriuL  „ 

I ' e Dalm„p^g‘  9. 


DitjiiiJ. 


l 


quella  tarnica  Corografia  , di  cui  fànfi 
autori  Plinio  ,.e  Tolomeo  ,,confeffo  ii 
vero  di  non, comprendere  come  mai  li 
■moderni;  Geografi  in  .villa  delle  citate 
antiche  dottrine  di  Strabono  , e di  tanti 
altri  Scrittori  , che  ci  dimoftrano  Aqui* 
Jeja  ^upri  d lwlia,,e  primi  nell’ Illirico 
lido  gl  Iftriani  contermini  airitalia  m^r* 
ddima,.e  di  tutte  le  altre  memorie  fa- 
cre , e profane  de’  Secoli  fuffeguenti  fino- 
adcra  da  noi  trafcorfe  conofcendo  che- 
li Veneto  nome,  a guifa  di  quello  della 
iPalmazia , per  ragion  puramente  di  go- 
verno fi, ha  dilatato  fopra  tutti  li  popo- 
U*  ?he  comprefi  erano  nella  predetta  X. 
Kegione,  non  fi  fiano  avveduti  del  loro 
inganno,  rilevare  dalle fieffe,  febea- 
ccnfufe  defcrizioni  di  Plinio  , che 
la  Regione  medefima  , e l’ Italia  infieme 
lino  al  predetto  Formioneefiendendofi  di 
già  av^va  in  fe  cornprefa  l’antica  Iftria, 
ed  altresì,  che  l’odierna  Ifiria  defcritrl 
appunto  da  Plinio  in  feparai^pS^ 
la  quale^  apparteneva  ai  Liburni,  popola! 

Innf  IfiriaSiCo- 

Ioni,  Aquile;efi,  e Tergeftini,  fu  quin-. 

^^§jone 'medefima  , ed^ 

dedurre  potevano  doverli  leggere  nello 
fieflb  Hinio  Camorum  htc-tegio  , cioè  a, 
dire,  che  la  Regione  parimenti  dei  Car- 
li—,.,  ! in 


l&c.  cit. 


( à ) Plhj  ijj^ 
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dUÌ‘ antico  lUìrìèo  'ec*^  v>r 
i ni,, là  qual  era  XII.  miglia  diflafite  dal! 

• mare,  fi  comprendeva  nella  X.  Regione,, 
I e:  non  già  , che  la  maritima-  Colonia  di  ; 
I Aquilejar. folle  la  Regione  de’  Carni  , e- 
B die  dodeci  migliadontana  dal  - mare  ella 
j-,  folle,  come  ingannato  Tolomeo  dimo- 
t ' ftra  di  aver  intefo  nella  lezione  del  tello 
li  medefitno  ponendo- la^  llefla  Aqnileja  fra 
li  le  Città  Mediterranee  de’  Carni  mede- 
6 fimi .(  ) . 

h Imbarazzati  il  Celarlo,, il  Briezio  ,,e- 
li  gli  altri  niodèrni  Geografi-  loro  feguaci. 
fr  nelle  difcrepanze,  che  ri  le  vanii- fra  que- 

0 fte  dottrine-di-  Tolomeo,  e di  Plinio  ,, 

1 non  bene  intefo'»  ,,,e  quelle  di  Strabene  • 
n.  e degli’ altri  più  antichi  Geografi,  inve- 
ii ce  di' rintracciare  con  ^ maturo  efame  T* 
1!  origine  delle  difcrepanze  medefime  , e- 
if  di  riflettere  , ,che  nei  fulfeguenti  fecoli. 
il  dell’ Era  Grilliana  non  ritrovali  memo- 

I,  ria.  alcuna  nè  facra , nè  profana , che  cor- 
3 rifponda  a quella  Gamica-  Corografia  , , 
e- di  confiderare  in  feguito  , ,che  le  del- 
y emioni  di:  Plinio  ('^  ) non  fono  in  ve- 
I.  run  modo  attendibili  per  apprendere  da . 

effe 

j - ^ 

] ( a ) Ptoìém.  Jiè-.  All.  capi  17.- 

1 ( ■ b,ó.  PltnJtb.  III. cap.  F.  Nunc-  am^ 

, ‘ btium  e 'fus , utbefque  enumerahimus . Qua  >■ 
in  re  prafari  neceffarium  cji  \ aurore m ^nos , 
dhum . Augu/fum  'fecuturos'  fdi^criptionem- 
' qu>e-ab  >eoja^am  halite  totìus  inre^iortts. 
XI.  Sed  . ...  Nec.fitos  originefque 
(equi  facile  ellL 


0 
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rS'  ^ Delf  Eflenjtone' 
effe  l’antica  Corografìa  degli  Italicr  po- 
poli, allorché  protteftafi  di  rapprefentar- 
ei  le  divilioni’  politiche  , che  fece  Augii- 
go  dell’Italico  Impero  , dalle  quali  la 
Corografia  medefima,  venne  alterara  y s 
imaginarono  a capriccio  , che  li  Carni 
difcefi  fiano  dalie  Alpi  dopo  .la  fonda- 
v.ione  dk  Aquileja  , e fpingendo  li’V'ene- 
t'i  di  là  del  Tagliamento  ,•  occupato  ab- 
biano tutto  il  paele  maritimo  , che  da.l 
Tagliamento  lino  alFormionefi  offende.- 
Belle non  può  negarli  , femp/e  mai 
furono  quelle  imaginazioni  poetiche , ali- 
le quali  li  Scrittori  Drammatici  inneffar 
Cogliono  le. finzioni  cogl’ Ifforici  avveni- 
menti , ma  neppure  fecondò  elfi  poffbno 
quefle  aver  luogo  là  dove  non  folo  in- 
verillimill  ma  chiaramente  riprovate 
apparifeono.  . . ^ 

Fondata  dai  Romani'  nell’  à,n.  -av.  C-# 
i'8i.  l’Aquilejefe  latina  Colonia  ,■  alla 
di-  'cui  fondazione  oppoffi  fi  erano  coti 
fanguinola- guerra  gl’  lllriani  , e fondata 
quivi. dopo  l’ultima  giurra  IffriacaqueU 
la  di  Trieffe  furono  quelle  'preffidiare' 
dàlie  armi  Romane  , ed  alTnggettate  al 
governo  della. Gallia , per  quanto  a me 
fembra'  di  rilevare  ; vennero  poi  queffe 
admeffe  al  jus.  Italico  dalla  legge  Giulia,, 
’e  finalmente  deferitte  furono  d’  xVuguffo 
nella. X.  Regione  dell’ Itaiico  Impero  , 
intitolata  la  Venezia  , la  quale,- come  u 
è detto  . efterdevali  in.  allora  fino  al 
5armione,  ch’era  il  termine  delia  pre- 
-detta'  Terge'lina  Colonia  ,,  ed  inlieme 
dell’ Imparo-  Romano. 
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dilì- antico  Illmco'ec.. 

• CònfiMerate  qu?lte  prog're'rioni  dbl  Ro- 
mano  Impero,  e dèli’ Italico  nome,  chii 
potrà  pèrfuaderlì,  che  durante  i’- Impet- 
ro ftenb‘ fopra-  li  Carni,,  e fopra  le  Co- 
lonie-tnedeilme  , poilono  quelle- elfere 
fiate  dai-.  Carni  flelfi  occupate  , fcacclan- 
.'do  dalla  prima  li- Veneti  , è dalla  fe- 
conda gl’  liìriani  ,.  allora  che  dal  tempo- 
dell’  antico  Silace  ( ét  )•  fino  ai  tempi  di 
Tmèrio  abbiamo  da  Simno  da'.  Scio  ( ^ )y,. 
e da  Strabonè  (r)  , che  gl’  Iflrf;  fiano' 
ferapre  ilari  contèrmini  ai  "Veneti , c dà 
Pomponio  Mela  ) , che  li  Carni  fof- 
i'ero  interni  mediterranei  abitatori  dllta- 
lia  , e così  pure-  dalla-  ifcrizione , . che  im 

. ■ • • . • .■  Trie-. 


‘ .(' a ) S'dac..  Qa/td^Anterp..  Vóff'.  VfìOi’- 
.Venetos  funt  litri  ,.&^tìuyius  Itler.  Hie 
fluvìus  ^uernadmoclum  Ór  Nìliis  hi~,^'tptO' 
per  feptem  ofiia  in  Pomum^.  delabìtur 
Prxcernav'tgatio-  ijirianovum-regìonis  ejì' 
ddei  yno^ifq^^  • ■ . \ - 

< • ,{^,'^^')Scymn.QKitifflri'-PàriphErafm,.. 

yjrìd.  interpr.iA.sw'ciQÙs  fenitinu  l'untTra- 
ces  Illri  dicli  : ,dux.y.ero.'apu(l  egsA\xrit. 

Ihfùlte.fìtte-* . _ » »- 

■ ( C -)  S'trab.  lih.-l^.  Ergo  g me  - tran^ 
‘padu-mjfunt  Kened,  j ij'fjv  j'.«-e».Txf,,ad 
polant.'ti-fque , : T-\-  ./i  . "l 

d ) Pompon,  Meli  ho,  IL  cap„  IL.. 
Interiora.  ejHS  alix  y .dlixque.  gentes  y fini' 
firam.  pctrtem-  Carni , & Veneti  colmi  t0‘ 
gatam  Gatliam  : .'.  .-i  jAt  in.  orh  proxima^ 
eji  a Tergefté  Cmcordjtf.,^ . . : : 
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20  DeirFflertJtone 
Tri  erte  conferva  fi  ( tf  ) fatta  ih  lòde  di* 
Fabio  Severo  , che  li  Carni  ftefli  non 
foffero  originar]  abitatori  della  Tergefti- 
na  Colonia  in  vifta  delle  quali  confide- 
razioni  dovette  ravvederli  il  noftro  Ac- 
cademico del  fuo  inganno  , e confefìfarè 
nella  difertazione  fua  ultimamente  pub->- 
blicata  , che  quelle  fpiaggie  maritime  dal 
Tagliamento  lino  al  Formion'e  eHefenon^ 
fiano  mai  Hate  abitate  dai  popoli  Carni. 
Non  lieve  pertanto  Hupore  mi  reca  il 
riflettere , come  in  villa  di  quelle  dottri- 
ne non  fi  liano  parimenti  avveduti  dei- 
loro  inganno  li  tanto  celebri  moderni 
Geografi  fopracitati  , quando  in  apprefla 
conliderar  potevano  , che  fra  li  tanti 
Scrittori  , ' che  abbiamo  in  quelli  fecoli: 
Romani  nè  men  per  ombra  d’ alcuno  ac- 
cennata vedefi  quella  ‘ Carnica  Corogra- 
fia , fe  non  che  dall’  Egizio  Tolomeo 
folo  , ovvero  da*  fuoi  Editori  che  da 
Pltnio  per  equivoco  la  delfumfero  i e che- 
alt’ oppollo  le  indicazioni  tutte  , che  ri- 
trovanfi  nei  Scrittori  flelT»  egualmente' 
©he  quelle  de’  fulleguenti  tempi?  da  noi 
trafcorfe  , ci  dimollrano  le  Colonie  pre- 
dette dagl-  Illri  popoli  abitate  . ’ 

Infatti  ftf  veduta  abbiamo  Aquileja^ 
nella  predetta  Illria  occidentale  Copra  il 
mar  fituata  ai  tempi  di  Carlo  Magno  y 
fe  durante  Tlmpero  de’ Longobardi  ,.e 


(,  a ) Ijìor.  dì  Ttìefi,  del  P,ltenidì!\ 
ll:.cap,  VllU  pag.  1415,' 


r 


d'eir  antica  Iliìrìccy  ec:  21 

I cte’  Goti^  parimente  ci  fu/  ella,  dimoflrata 
fra  gl’  Iftri  , che  contermini  ai  Veneti- 
aditati  ci  fono  anche  da  Procopio  (-#  )». 
j.,  e da  CaflTiodoro  ( A.)  a tenore  delle  dot- 
trine  degli  antichi  Geografi  precitati  », 
jj,  efaminando  altresì  le  dottrine  degli  an- 
tecedenti  fècoli  Romani  ci  verrà  ella 
deipari  neirilkia  lìefia  defcritta  , qna- 
^ lora  il  confideri  ».  che  Ifiriani  chiamati 
• fono  negli  antichi  Martirologi  Romani 
jj  li  Martiri  Aquile'jefi  ( «■  ) ; che'KManav 
^ chiamata  vedefi  Aquileja  ( d ) negli  an-  . 
i[  tichi  Atti  di  S.  Donato  ».  che  al  tempo- 
ri di  Diocleziano  nelle  Chìefe  dell’  Idria 
efercitaya  la  predicazione  Evangelica 
',j  che  Ifiriaca  apellata  viene  la  fteffa  Aqui- 
’j  leja  nell’antico  Comentario  Illirico  ». 
tradotto»  e pubblicato  da  Marpo  Màm- 


‘ ' ^ ').Preco^,  Hi.  ì.  cap.  Xy,  Hk 

' proxìmus  Prevalts  locus  » . pojì  hunc  fui 
. JE  fpet'toi  regna  ea  y qux  vocatur  Dalmat  ’ta  », 

° ìli  uà  y quod  f^/perta  domtmum  repu- 

tatur y Lièurnìa  , jjhria  ».  Venetorum’ 

. lùCOL.  . , 

C b ) Caffiòd.  m:  xiL,rpijKxxyi,.^ 

“ lòc,  cit. 

’ ( C-)  Bèd».GaleLMauroL'g.,Kàlendas 

* Juntì, 

( d-)  lllyrìc.^Sac.  Tóm*J.  pag»  709. 

' ( e ) Màr(\. MaruL,  Tom AlL  Script*. 

, mum  Ungati. pag<i  ^ii*.Tmila.cum  /uts> 
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22  ' iDeir  'E0en0ohe' 

gìe  dell’Iftria  medefima  pofTono  cred'erff 
quelle,  per  le  quali  , al  riferir  di  La^ 
tanzio  {^a  ) , pafsò  circolarmente  Dio- 
cleziano andando  nella  Pannonia  j che 
non  altre,  che  le  Città  dell’  Iftria  me- 
defima poffono  crederli  quelle  , che  -ab 
riferir  ai  Giulio  Capitolino  ( b ) furono  ' 
devafiate  , e diflrutte  ai-tempo  di  Mafi- 
fimo  , e di  Balbino  , relativamente  a 
quanto  Erodiano  c’inl’egna  / e che  non 
altra  finalmente  , che  1’  Ifiria  medefima 
può  crederli  quella  y che  ai  riferir  di 
Dione  ( f ) fu  .invafa  , e devaftata  dai 
Notici-  , da  Publio  Silio  debellati  , e 
. refpinti  nell’  an.  av.  C.  \6.  ; quando  l’Ita- 
lia già  avendo  in  fe  comprelà  1’  antica 
Itiria  molto  tempo  prima  debellata  dai  ' 
Romani  , non  fi  efièndeva  in  allora  ol- 
tre del  Forrnione-,  che  vale  a dire  della 
Tergefiina  Colonia  , la  quale  appunto 

al  riferire' d’ Appiano  idi  era -fiata  m 

^ • 


■s  - 

m Ifiriam  profe£tus  Aquilejara  vafiavit^ 
oppida  evertit  , Italjam^.ue  ejì  ingrejjus 
amo  &c. 

(a  )■  Illfr.  Sac^.Tot»,  IJ.  pag-  ij&J', 
C,  b ) ]ul'n  Caph.  Maxim, , Cr  Balb  'tn- 
Max'imus'  ,Jumm<e  extemùtath  , fed 
vìrtutis  amprtjfìmus  futt  : & Scyth'tcì  belli 
princtphm  fiat  ^ & Hifiria;’  excidium  eo 
'■tempore  . Ut  autem  Dèjippus  dicìt  : Hii- 
firicce  Civita tis . 

( c ) Dio.  Caffi'  lìb.  54v 

f'  d ) Àppu  /’»  lllyu:  in-  Aquileiam 
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que’ tempi  dai  Confinanti  Barbari  deva- 
j.  fiata,  e riftaurata  quindi  d’ Aiigufio qual' 
ij,  propugnacolo  dell’  Italia  , come  la  qui 
;jj,  efpofia  Lapide  ( a } ci  fa  rilevare. 

,{.  Affinchè  pero  con  tutta  chiarezza  ap-' 
parilca  T inganno  finora  corfo  nel  crede* 
^ re,  che  Plinio  ci  rapprefenti  Aqtìileja  , 
ji  e Triefie  quali  Città  de’*  popoli  Carni 
j allorché  protefiandofi  di  voler  puramen- 
gj  te  rapprefen farci  le  divifiòni  dell’ Itàlico 
jj.  Impero  fatte.:d’ Augufio  ,,  nuli’  altro, ci. 
^ infegnÀ,-j*,  fe  non  che  nella  S^egloné  X, 
jjj  lì  Veneti  gl’Ifiri,.  li  Carni  , e li  Gia- 
{ pidi  fi  comprendevano  ; rifietter  convie- 
,,  ne , che  allora  quando  dallo  fleffo  Aur 
,j  guflo  ftabilite  furono  le  Regioni  medefi- 
me  , r Italia  come  fi  è detto  non  efien-, 
j|_  devafi  oltre  dell’ accennato  Formione,  che 
[[.  in  allora  era  il  termine  della  Tergefii- 
na  Colonia  , e dell’’  Ifiria  infieme  ip.^ 
lu  detta  decima  Regione  còmprèfa  , ciò  ri*.* 
ievandofi  chiaramente,  da  Dionifio  C ^ 

- ^ ...  da... 


f. 

il 


Hi 

lì 

Ili 

i> 


n 


ìmpetu  faEloy  ac  Tergefiina  Còldnta'id/- 
repta  excivere  Ctefarem  , qui  &c. 

; ' ( a Tergf.pa-g.  1Q.5. 

IMP,  CASSAR  CON.DESIG.TFRT.. 
IIL  VIR,  R.  P.  C.  ITE  RUM  MURVM' 
' , TURRESQ.  FEC1T 
( b ) Dìonìf»  Hmutn  , ubi  irahìtur- 
falum  mare  in  finum  finitimum  Aquile jenfi^ 
ubi  condita  eji  urbs  Tergejìorurn  intima  ' 
m finibus.  maris  j,  tot.  quidem  aufon-iant 

^ i cir^ 
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da  V . Patercolo  {.  4 ) da  Mela  C ^ 
da  Pii  nro  ( c ) e che  venendo  quindi 
da  Tiberio  fo?, Slogati  li  Dalmati come 
abbiamo  da  Svetonio  ( ) e da  Eutro- 

pio ( e ) e con  elTi  la  Liburnia  al  loro 
Impero  foggetta  , la  quale  fi  eftendeva 
fino  ài  fuddetto  Eormione  , come  fi  de- 
duce 


cifeum  dèpalcuntur  gentes  temm  . ìnde^ 
autem  ad  aurorafn  converfum  circuiti vol^ 
vitur  mare , litmra  fubradens'  liburnica  . ^ 

' ( a ) Pater.  Ltb,  II.  Vntverfa 

'Panonta  ^ Dalmatia  omnibus  traSius  , 

éfus  gentibus  in  focietatem  àdduBis  . . ► ( 
pars  petere  Italiam  decreverat  junBamfibì 
Nauporti,  & Tergeftis  confi  n io  . 

' ( b ) Pomp.  Mei,  Lib.  IL.  Cap.  L 

Deinde  funt  ^ qtios  proprie 'lllyricos  vocant 
Pirei  & Lthurnì  . - . qua  penetrai  va-  ' ' 
llius  Illyricus  ufque  Tergefium  , caetera  , 
gallicisjitalirque  gentibus  cinguntur , ‘ 

_ ( c ì Pijn.  Lib.  III.  cap.  XFIII.  Co-  J 
Ionia  Tergefiina  ultra  quam  Formio  amnìs  i 
antiquus^  auftaj  Italiaj  terminus  , nurte 
vero  Iftriùe , ^ ^ ' if 

C d ) Svet..  in  Vit.  Tiber,  Perfeveran* 
tÌ£  prccmium  tulit , pto  Illyrico  quoà  inter 
Italtam  .^regnum  norium,  Tbraciam  | 

Macedoniam  interque  Danubium  flumen  ». 

& finum  maris  Adriatici  patet  perdomitOy  ^ 
& in  ditionem  reduSio  . 

( e ) Eutfop.  Dalmaiiam  fapè  ante 
viBam^  feà  pemtm  lune  fuboRam  itemque  ^ 
Fannoniam  '* 
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I (ial  predetto  Dfonifio  ( a ) da  Vìt- 
1 gilio  ( b ) da  Mela  K -f  ) da  Soliijo(^i} 
e da  Plinio  medefimb  \<e  ) , fu  quella 
■j  da  Tiberio  regnante  in  compagnia  4’ 
[,  Augnilo , aggiunta  all’  antica  Iflria , o fìà 
1‘  all’  Italia  fnriferita , col.  diftribuire  nella 
I ' Liburnia  ftelfa  gli  AqùUeiefi,.  e Terge- 
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VI 
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ìi(^ 
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. ( a ')  Dionif»  loc.,c,\  . , 

( b ) Virg,  LìL  1/  . , ^ 

j^nt^qr  pqtuit  med'ùs  tlapfus  Achivìs  ■ . • 

. illtricos’ penetraré.finùs.y  .atque  intima 
tutus  . 

Regna  LiburnoTutn , fontemque  fuperstt 
' Tintavi^  I.  , 

• • *■ 

( c ) Pomp,  MéU  loc.  city.  , 

{ d ) ìuL  Solìn.  Cap,  yiL  liaticHS 
excurfus  per  Liburne^  ^ qua  gens  Ajtatica. 
pròcidit  in  Dalmatta  pedem.y^y 
(e  yplin.  Lik.  111.  Cap.  V.  de  Ita- 
lia ■.  Italia  dehtnc  y primi que  ejus  Ligures 
ntox  Etrurja  j Umbria  , Latium , ubi  Ti-  * 
é crina  ofiia^  .Ù’  Roma  . . . VofeorU^  pe- 
fica  littus^  & Campani(C...Picentìu,rn'  inde 
d Lucanum  , Brutiumque  ; quodongiffime- 
in  meridàem  ab  Alpibus  pene  lunatis  fugis 
in  maria  excurrit' Italia . Abeo  Grafia  ora. 
Max  Salmtini  i Pedhuii , Apuli , Piligniy 
Terentani^  Marjteinii  Y^Jlìni  y Sabini  ^ Pi», 
centes  , Galli  , Umbri  , Hatrufehi  , Ve- 
neti , Gami  ) Jàpides , IM,  Liburni . . . .. 
Qua  in,re  pdfari  neceffarium  efi  nos  di- 
vum  Auguftum  feemutos  » de  fcripùonemque 
ab  eofa^am  Italia»  ^ J, 


'lÒ  VelP  Fjjenjjone 

•ftini  Iftiiani  Coloni  fino  al  Fiume 
e fondare  con  effi  la  Colonia  di  Fola, 
che  perciò  appunto  Pietas  Julia  venne 
'.  chiamata  in  ordine  al  Jus  Italico  concef- 
fo dalla  Legge  Julia  ai  Coloni  medefi- 
mi  ; lo  che  rilevato,  dal  confronto  del- 
le qui  efpofte  Lapidi  , con  le  accennate 
dottrine  , e con  quelle  di  Strabene  Qa) 
e di  Mela  ( ^ ),  che  ci dimoftrano efle- 
fa  l’  Italia  fino  a Fola  dai  Regnanti  pre- 
detti, vedrafli  intieramente  conciliatala 
Geografia  con  la  Storia  , e.  chiara  mente 
conofeeraflì  non  altra  poter  crederfi  'l’an- 
tica Iftria  debellata  dai  Romani , fe  non 
quella,  che  dalla  Piave,  ovvero  dal  Ta- 
gliamento  fi  efiendeva  fino  al  Formione,  j 
come  fu  da  noi  finora  confiderata , e per  ' 
confeguenza  , che  le  predette  Colonie  ' 
di  Aquileja,  e_Triefte  agl’  Iftri  popoli  , | 
e non  ai  Carni  appartenefTero  , come  , 
togliendoci  ogni  difficoltà  il  Maefiro  dell’ 

' an- 


( a ) Straò.  Lib.  V.  Ergo  qua  trans 
Padum  funi  Veneti  , Ù"  Ijiri  ny-sr^xi  uf- 
~que  ad  Poi  am . ' ^ 

Idem  Lib.  VII.  Docuimus  in  Italia  def-  \ 
criptione  primos  in  lllyrici  ora  maritima 
ejje  Ijìrosy  & hodie  Principes  noftri 
Àugujius^  & Tiherius  ) ufque  ad  Polam  ' 
Italia,  terminos  extendere . 

( b ) Pomp,  MeU  Lib.  II.  cap.  1.  Et  , 
Pola  quondam  a.Colchis,  ut  ferunt  ’ , ha- 
biiata  ; in  quantum  res  trmfeunt  , nunc  ‘ 
Romana  Colonia  '.  . : 
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anrtica  Geografia  Strabene  ci  dimoftreià 
ad  evidenza.  ^ 

Accingendomi  pertanto  ^a  provare"  tai 
•verità,  prima  di  tutto ^confiderar convie- 
ne quanto  fia_  inefeufabile  1’  inganno  del 
noftro  Accademico,  e degli  altri  moder- 
ni Geografi  li  quali  fidata  avendo  nella 
mente  la  predetta  Ca'rnica  Corografia 
far  vollero  autore  di  ella  per  fin  loftel- 
fo  Strabene,  iaffigurandofi  ,* che  là  Cit-, 
tà  di  Triéfie  la  quale  ci  deferive  egli  ' 
•fra  gl  Ifiri  nel  Libro  V»,  fia. quella  me- 
' defima  , che  poi.  nel  Libro  VI L dtap^ 
prefenta  fra  i Carni-,  lenza -.riflettereVdi 
, ‘^uali  cónfufioni , ed  implieanze'  faceva- 
2 no  reo  «n  Geografo'  di  tanto  mi^rito',  e 

® lenza  con  fiderare  altresi,-  che  L , una  di- 
pinta dall’ altra  deve  tiecefl'ariamente cre- 
derli, allorché  ci  deferive  la  prima  con 

l ^ 1*?*^*^-  "I^®rgelle  Q vr‘  ).-nel  mezzo 
della  fpiaggia  maritimà  degl’  fftriani  , e . 
feconda  con  quello  di  Tergeflà  y 
, nelle  parti  Alpine  dei  Gatni.preflb  ad 

;;  ; ; ’ ‘ ^ m ' 

^ - - • ^ 7 ■*  . 

''  — — - - — r ■liwiwé— ■ 

.L  -•  ' 

^ * * 

uf  que  ad-  Polam  Ijtrorum  ìkus^'  eji  ;~  in- 

V medio  Tergéfie-eaftellum-eft  .-  . 

, , Lfk  ni.  Pamer  a Ter- • 

1 geita  Vico  Carnico-  tranfmìj^o  eft  per 
i Promontcrium  ad  Paludem^  nomine  Lu- 
geum  . . . Htec  tp/a  'navig atto  per  fiuvìos 
tn  Aquilone^  éx  Tergofla  in  Danubium  . 

curjum  habet  per. /badìa  cìràter  Mille  * 
ac  CC,  * ' ; . . * 
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<un  fiume,  che  da  efia  parteniio  {KTrmil- 
le  ffadj  nei  Danubio ^fcorrevra  , e che  I’ 
una  ci  viene  da.  lui  dliiirita  col  nome 
fpecifico  di  c artello.,  e T altra  con  quel- 
lo di.  Villaggio,  i]  che  rilevafi  fuori  del 
iolito  aver  egli  praticato  , per  togliere 
appunto  queir  equivoco.,  nel  quale  fem- 
bra^  , che  a bella  polla  abbiano  voluto 
inciampare  , come  inciampati  fono  in. 
■tanti'  altri  i ‘confondendo  la  chiarezza  im- 
pareggiabile di  fue  dottrine. 

■ E vaglia  il  vero,  chi  il  crederebbe  , 

. che  avendoci  egli  nel  Libro  V.  , come 
fqprà  , infegnato , che  il  Lido  degl’  Irtria* 
mi  fì  erterndeva/ifìno  al  Fiume  Timavo, 
' e che  querto  Fiume  egualmente  , cbe 
Pola  , era  dirtante  da  Tfiefte  , cbe  fi- 
tuato.  egli  era  appreffo  i Veneti  come 
infatti  abbiamo  da  tutti  gli  antichi  Scrit- 
tori ( ) in  quel  feno,  che  intimo  feno 


{ a ) vi rg,'  Ilb-  L JS£neid, 

. .Antenor . . fontem  foperare 
Timavi. 

- Uxde  per  óra  novem  vartocum  mar-  < 
mare  mcmtis 

ir  mare  pidtruptum  , & pelago  prc- 
mit  arva  fonanti^  i 

Hic  tamen  ille  urbem  Fatavi , fedef- 
que  locavit  , 

L/ucan.  Lìb,  VIL  ' . 

Eugancó , fi  vera  fides  memoranti Ints 

t SUMUT  ^ * 

Colle 
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1 Àdria  appellavafi  , dove  erafìo  fette 
j .‘fonti  , ohe  falfe  avevano  le  loro  acque, 
i una 

t,.  i-;- 

i?  • 

s ^Coih  fedens  , Aponus  tetris  ubi 
z mifer  éxit 

.1  Atque  Antenorei  difpergitur  unda 

' Tintavi, 

I Itali, 

Antenorea  fe  fe  de  Jìirpe  fere- 

ì bat 

% ’ Haud  lèvior  genetis  'fama  , facroque 
I Timavo 

V Gloria  y SiL  Eugancis  dile^um  mmen 

i 'in  oris'. 

I Mari,  lib.  15. 

5 Laneus  Euganei  lupus  exciph  ora 

fit  Timavi 

SI  ^Equoreo  dulces  cum  fa  le  paftus  a- 

j .quas. 

^ Claudia»,  he,  cit, 

lllyrici  legitur  plaga  litoris  : arva 

teruntur 

rr  Dalmatia  : Phrygii  numerantur  (la- 

gna Timavi. 

Si  don.  ApoL 

Nec  qim  Euganeum  bibens  Tima- 
vum 

' Colle  antenoris  hiec  vìdébat-augur, 
i Vtrg,  Egl.  8. 

Tu  mihi  feu  magni  fuperas  jam  fa-‘ 
xa  Timavi, 

• a 

jì:  ^ Stve  orar»  lllyrici  legis  requoris» 
Statius  , 

II  N,R.T.XXyih  K Omne\ 
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t»na  delìziofa  felva  ,■  un  porlo  , ed  il 
tempio  -di  Diotaede , .adorato  dai  Vene- 
ti 

Omne  quets  mundi  ferùum  remen- 
• ■ fus 

Orfa  Sallufiì  brevtSy  & Timavi 

Reddit  alumnum . 

Servìus  in  com.  Virg,  Pro  Timavo  ah 
fontem  Timavi ..  ..unde  per  óra  novem, 
.multi  feptem  effe  'dicunt  . . vafto  cum 
murmure  montis , tanta  vi  exit  in  mare  ^ 

■ut  etian  refonet  vicinus  'mons  

Mare  : amat  Poeta  rem  hifloria  carmini 
fuo  confungere  . Varrò  enirn  dicit  fluviurp 

hunc  ab  incolis  mare  nominaù 

Pelago  ; aquarum  abundantia  . . . Pre- 
■mit  j populatur  j vajìat  . Hic  in  hoc  loco 
• tam  difficili  urhem  Potavi  ec. 

.'idem  Egl.  8.  ■ Augnile  , Jlve  VenetiiC 
fluenia  trafcendis  , nam  Tirnavus  Huvius 
Venerile  eli. 

Afcenfius  in  Com.  Virg.  Un  de  per  ora 
. novem  . Commemorat  tanta:  illum  fontem 
virtulis  effe  fUt  per  novem  illius  ora  tu- 
tus  tranfiret . It  mare  pra’ruptum  ut  fons 
folo  vocabìilo  revera  fui  abuudantia  in  ter- 
lis  pelagi  faciem  o/ìendaret,  Poruit  fupe-  , 
rare  fontem  Timavi,  Timavum  tìuvium 
VenetiiC,  aut fontem.  'Impetum  aquanm,  . 
qua  funduntur  y unde  mare prxruptum prò-  ' 
fuit  per  novem  ^ opa^  . Cum  magno  mur-  | 
mure  montis  vicini  . Et  premit  cono,  ti: 
arva  vicina  pelago , abundantia  aquarum^ 
quaft  pelagus  mare'  conflituentium . 
i . . Strab. 
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J tì  'ftefli , invece  cfi  riconofcerlo  nella  Pia- 

ei  .ve,  ovvero  nel Tagliamento,  dove  ravi- 
t!  far  potevano  1’  indicata  dillanza  , e nel 
Bofco  del  Mantello  la  deliziofa  felva  , > 
» in  Portogruaro  il  Porto , che  parimenti 
Livio  vicino  al  Timavo  ci  addita  {a  ) f 
e nei  fette  mari  colà  fituati  le  fette  fal- 
fe  Fonti  , che  altresì  flagni  appellavan- 
)/  fi , come  da  Marziale  , ( ^ ),  da  Ero- 
- K 2 dia- 

W " * ■■  1 — --  — ^ ^ 

Strah*  lib,  V,  in  ipfe  yero  intimo  Jimt 
p ìAarta^  templum  Diomedis  eji  memorabile , 
i ^ Ttmavitm  , Portum  enim  haket  , ^ 

„ lucum  ' elegantem  , &fontes  feptem  fiuvìa- 
^ ttlts  aqud  y reEia  in  rnare  delabentis  latO  y 
il  alto  flv.ynine,  Polibius  dicìt , unodem- 
pt»  relifuos  effe  falfos  , ^ quidem  ìndi- 
^ genas  foiltem  , & matremwi^rw  locum 
jjj  hunc  appellali. 

Cofaub.  in  notis  . Servius  ait  : Varrò 
dixit  hunc  fluvium  ab  incolis  mare  no- 
i;ii  ina  ri,  An  bue  pertinent  qux  Herodianus 
j Itb*  8.  de  loco  fepnem  maria  annotai  ? , 
f(  ( a ) Tit,Liv.  lib,  1.  Gap.  i.  Dee.  V,  / 
li  AquilefaConful  cajìra  ad  lacum 

j.;  fmminetmari/V . . ) 

Ea  >iav?s  ad  proximum  portum  in  lfirÌ£  fines 
cum  onerarus  , <D‘  magno  comecta  miffa , 

( b ) Mart.  lib.  i.  Epifl.  88. 

I,,  Rrnv.ìa  Bajants^Altìni  litora  villis, 

.(  Et  Fkaetontéci  confeia  fylva  rogi, 

, Q}Kf^que  Antenoreo  Dryadum  pulcheri- 
ma  Fauno  - . 

I.  \ Nupjft 
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diano  ( a da  Claudiana  C ^ e da 
Livio  ( c ) sì  può  deffumere  » non  at- 
tefa  veruna  di  quefte  dottrine , e neppu- 
re quelle  di  Virgilio  i d ) , che  addi- 
tandoci il  Timayo  ftelfo  nelle  Campa- 
gne della  Giapidia  , e preffo  li  Callelli 
del  Nerico,  dove  appuntò  il Tagliamen* 
to  ha  il  primo  fuo  corfo  , ci  rapprefen- 
ta  in  léguito  lo  ftrepitó  della  fua  piena, 
che  paffando  per  li  V eneti  Campi  a gui- 
fa  di  mare  sì  difperde  , come  abbia- 
mo 


' ^upfìt  ad  Euganeos  fola  Quella  ìacus\ 

( * Et  tu  Ledxo  fel’tx  Aqu'tleja  Timavo  | 

' • Hic  ubi  feptenas  i.'yltarus  haujit  a- 1 

f quas  , - 

i ^ i ^ ) IProd.  lib.  %.  Cap.  VII.  Maxi- 

{ m'tnus  Aquile jam  pervenìt  , tran/mijffìs 

I paludibus  , in  quibus  fiuit  Erìdanus  , 

L •;  .vicina  exundant  ftagna^  fic  ut  per  ora  i 

feptem  in  mare  pracipìtentur  . ...  In-  t 
digna  patria  lingua  paludem  ili  am  fep-  t 
•:  tem  maria  appellant.  I 

i C b ) Claud.  loc.  cìt.  ....  Stagna  t 

Timavi.  t 

I / • • # * 

I ^ ( c ) Ltv.  Uh.  X.  Dee.  i.  Ad  li  torà 

! ■ Venetorum  pèrvenit  y ibi  expofitìs  paucis  , 

qui  loca  -explorarent  , cum  audiffent  tenue  1, 
pertentum  litus  effcy  quod  tranfgreffis 
r gna  ab  tergo  fint  irrigua  icftibus  mariti-  l 

: ’ mis  .• 

( d ) Virg.  lib.  Ul.’Georg. 

I Tum  feiat  acrias  alpes  , & Noricas  (i  quis 

\ I Caftella  in  tumuHs  ,&  Japidis  arva  Timavi.  i 

f t ■ ' 


« 
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deir  antico  ìllmco  ec.  :>■* 
mo  3fìch&  da-  Lucano  a ) j e da  Servio 
n;  ( ^ )>  vollero  à -capriccio  raffieurarfelo^- 

e,  come  efagera  il  Biondo  ( O , nel  ft 
et  no  Tergedino,  fra  mezzo  di  quel  paele 
E creduto  da  Eifi  antica  Regione  de’Car- 

ni  in  quelle  fearfe  acque,. che  dàlie  ru* 
c P»  di.  Duino  sboccando  nel  mare  cade- 

* quando  nella  fcarfezza  dell’ acque 
à fieli®  j ® nel,  tardo  loro  movimento  non  - 
,i;  può  mai  verificarfiilpredetto  grande  fiu^- 

me  Tìmavo  , phe  per  la  copia  delle  fue 
acque  Wi?re  chiamayafi  ; e . collo  drepitofo 

- piena  grandemente  rim-^ 

bombar  faceva  li  monti  vicini  , e deva- 
j fenete  Campagne  ; nè.  colà  pof- 

s fono  mai  venficarfi  li  fonti,  q fiano  da- 
fc,  gni  didinti  dal  fiume  delfo^  li  qSali  e- 
rano  mtgatt  dal  flfijfo  delP  acque  mari- 
^ Porto,  nè  la  deliziofa  felva  , 

“ Tempio  di  Diomede,  adorato  dai 
! y eneti , che  nell  intimo  feno  d’  Adria 

f,  circondato  dalle  Ipiaggie  dèi  Veneti  defld 
j devono  edere  riconofeiuti  ,•  e quando  al- 
fe tresì  tutte  le  altre  defcrizionl  dello  def- 

fo  Strabone  , che  rifguardano  Tedenfio- 
ne  dell  Idria,  e dell’  Illirico  a guifa  di 
' tante  linee  geom.etriche  nel  predetto  in- 

Ì.1  K ■ q . timo' 

* • 

li  ’ ' ' ' . . ‘ 

•i;  ^ ) Lucan.  lih.  Vii.  loc,  eh.. . 

ife  difpergitur  unda  Timavi. 

( .b  ) Serv.  in  com.  loc.  eh. 

. . . . ..  populatur,  vadat. 
f ' ( c ) Blond.  de  March.  Torvi  lime  ■ 

li  pag-  U7-  . - 


^4  D^/r  Ejìenjione 

timo  feno  di  Adria  sì  unifcono  \ indt- 
candoci  in  efTo  il  Timavo  medefimo  y,  ' 
fino  al  ^uale  T Illirica  fpiaggia  degriftri 
popoli  sì  efìendeva . 

Infatti  additandoci  Egli  in  appreflb 
per  confine  marittimo  delle  Illiriche 
- fpiaggic  r Adria  , o fia  il  predetto  inti-  / 
mo  feno  di  Adria  , che^  dalla  Città  di  ] 
Adria  così  venne  denominato,  allorché  ^ 
lenza  limiti  confiderar  non  poflTiamo  il’  p 
feno  medefimo  , come  vorretòe  taluno  d 
de  noftri’  Accademici  per  confonderlo  a 
Mpriccio  col  feno  TergefUno  , e con  il  ' p 
Flanatico  ancora , neltempo , che  il.feno 
di  Adria  da  tutti  gli  antichi  Scrittori  (4)  » 

ven-  il 

. • 1 « 

; . 


( a ) Scjfla»  Carìd,  ìtl  Péripi  Poffi 
‘Thyrems  Caitarjim' eji  gens  , qui  relt&t 
JurH  $n  expeditìone  ad  anguflìas  in. 

Adrtam  , ^ iflhic  eft  intimua  Cous  A- 
dna;,. 


Steph,Bì,ad  V:  Hadrìa  & juxta 

fintis  Hadria;,  amniaue  ejufdem  nomi, 
nts  y ut t Mecataus  perhtbet , 

Polih.  iib,  1 1„  Continuo  ab  alptbus  ter* 
wmatur  y qua  apud  MajfJWam  incipiunt 

Adriaf^^^”^^”^  <r^‘intimum  finutn, 

Jbìd.Longiiudo  efl  a- vivitate  Sena  ufauc' 
^oum  matis  eìufdem .. 
i^fd.^od  inde  fuperejì  fpatium.  ad  in- 
imum  finum  Adriae  alia  gens  antiqui fjì^ 
wtf  obtjnet  nomine  Veneti . . ^ ' 
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delP'antico  Illirico  tc*  ^5 
verme  Tempre-  diftinto  dal  mafe  Adria- 
ijco  , come  avverte  i’  erudito  P*  Far- 
, K 4 lati. 


!•  Scymn.Schi.  Juxta  Itali  am  reSus  firn  s ' 
j Jonìus/acet  j ad  cufus  ojiiam  japides  ^ fub 
I hi 5 Onotriy  ^ Mefcapìorum  pqrtus  Brun- 
i dujiam  j Umbri  deinceps  'Meffdpis  funt  ■ 
; proximiy  fequitur  deinde  mare,  quod^A- 
B drium  voc^nt. 

)'  - ^ Idem,  Venetorum  quinquragìnta  fùnt  op-i  ^ 
1:  piata  \ti  intimo  fìnti  pofita.  ' ' 
j Tit.  Liy.lib.i,  Dee,  i,  Antemrern  cum 

yrfultitudìne  Henetum veniffe  in 

intimum  Adriatici  maris  finum  , Eu§a~ 
neifqueyqui  inter  mare  ^ alpefq,  incolebanty 
- pnìjts  ....  eas  tenuijfe  terras. 

Idem  lib,  V.  Dee,  i.  Alterum  Adriatì^ 

^ cum  , ab  Adria  Tufeorum  eohnia  vocave^ 

re  italicdi  gentes trans  Apennr- 

à num  ....  Colonis  miffìs,  qua  trans  P a- 
dum  omnia  loca,  excse'pto  Venetorum an- 
gulo  , qui  finum  maris  incolunt  , ufque 
j5  ad  Alpes  tenuere, 

0 Cato  in  Epii,  Veneti  a efl  omnis  ora 
circa  finum  maris'tf^  Ijttìa  ufque  ad  Pa- 
di  ojiia, 

Strab.  ìtb.  XU,Sunt  quìi  Ayttenorem.  et- 
iam  , & filios  ejus  focìos  efus  profeEiionis 
fuiffe  perhibent  €>  ad'  intimum  Adria: 
p finus  receffum  confedìffe, 

^ Idem  lib,  %,  Prima  partes  Italia  funt 
il),  planities  fitae  ad  intimum  Adriae  finum  . 
jL  Idem  lib,  V,Reliqua  non  fatis  aptè  dr- 

xerunty 
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Detr  Eflenfìone-  . 

lati  > C e che  intimo  fem  chia- 

mato vedefi  per  diftinguerlo  appunto  da. 

tut- 


xerunt unum  latus  -ptnentes  tf  fina  Adriae* 
intimo  ufque  aà  fratum  » » » idqtie.  fen-- 
tio.  de  lineis  ab.  intimo^  Adrije  fina.,.  &• 
JapjLsia  duSlis.  $ qua  circum  Atìminum 
C?  Ravmnam.  cpncurrentes.  an£ulun%  fa^ 
ciunt  y aut  faltem  circunrferentiam  non.ne- 
glige^am  ► ìtaque.  litus  ab  Adria;' 
intimo  fina  ad  J apygiam  ^ sì  prò,  imoJatere-. 
ponatut , linea  non,  erh 

Ibid.  Éerunt  Adriam  ■ ilìufirem^  fùijje  ut* . 
bem  i unde.  tvoìxl  Adriatico  exigun  wmta- 
tiene  literarum  nomen  faElumJtt  i Aquile/at,, 
qua  Jtnui  huic  intimo  maxime  Je-  appropin-r^ 
quatf  condita  ejì-  a Romanis  ».  , Ha- 
bet.  hLc  locus.  auri  lavacta  & Jè^uras: 
ferri  praciaras,.:  In.  ipfo  autem  intimo  li- 
no Adria;  Tìmavum.  éfi\  > .Diojmedis  tem- 
plum  memorabile \.  habet  enìm^por.tumJ, 
eleganiem  lucum  , Ò*  fóntes  Jeptem.  potar 
èilts  aqua  reSla  in  mare  delabentis.  lato 
alta^ftumine . 

Ibid,.  Nonnulli  Norici. & Carni  babt- 
tant  ad  ìnymwm  Adriae  fnum  y &.  locis-: 
ad  Aquile jam..  : . . 

Idem  lib*.  IF.  JuxtaSvevoe  j.  Hercy.^ 
non»,  fylvam.  alia  funt  cacurmna  in  I lly- 
ricum , atque  intimum  Adriae  lihum . con: 
vetfa.. 

" C a.  '^Pars  •.Secun^Prolegpm^pag.'io^f^, 
Illuda,  hk  ànìmadverti  vellk»’  apud  ami- 

quos. 


,,  ^ deW  anùcxì  llVmco  ec,  ^7 

rutti  gli  altri  feni  del  Mare  medefimo,  che- 
Jonio  dai  Greci  fu  Tempre  chiamato,  a 
t-  differenza  del  feno  fteffo  non  altro  cer- 
“ tamente  dovrà  Egli  confiderarfi,  fé  non 
quello  fovrappoflo  adAquile/a,  che  cir- 
condato  era  dalle  Venete  Cpiaggie  , co- 
«e  ci  dinotano  gli  Scrittori  predetti  ; 

'•  quello  che  fificamente  vedefi  feparato 
e diftinto  dal  feno  Tergefiino  y che  fi- 
/’  milmente  dalla  Città  di  Triefte  in  effo- 
! * pofla  così  venne  appellato  ; quello , che; 
^ antico  Silace  { a ) ed  Ecateo  { ò )' 
ci  additano  prelfo  la  predetta  Città  di 
Adria  i dalla  quale  fu  egli  denominato,. 
'*  e che  Strabene  medefimo  ( c ) ci  rap-* 
f K.  5 pre:- 

’k  — 

Hf  Scrtptores  Adrìatìcitm  mare  a^finw 

’iiit  Adriatico  dijhngui  ^ 
pi  Jdem  pa^.  Cum  enìm  Scrtptores: 
finum  Adriaticum  vocant  intimum  ,,  nm' 
,C  umverfum  mare  Adriaticum  . . . . fed^ 
.:i  efus  velutt  eaput  , atq_,  initium  dnteUigi' 
!i*3!  voi  un  t . 

( a,e  b) /w/V 

jii  ( c ) Strab,  lib.  2.  Jonius  autem  fi- 

iC  nus  pars  eji  maris  , ^uod  nunc  Adria  di- 
ci tur  : hufiis  dextmm  latus  lllyricum , fi- 
f()'  nijìrum  Italia  facit. 
ilj'  Idem  lib,  FU.  Montes  ceraunì  imtiumt 
f aduni  J&nii  Jinus^  & maris  Adriatici 
fautes  utriq.  comunet  funi , eoq^  tamen  di- 
0^  ferunt  , quod  prima: ^ partts  maris  nomem 
ìli-  Jonii  tribui  tur  , Adda  vero  por  doni  exi-^ 
>•  iteiui  intra  fìnum 
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3^  ' Dell'  Tftevjìone 

prefenta  nella  piìi  inte^na  parte  di  que. 
ilo  Mare  defcrivendoci  poi  col  nome  di 
Jonio  tutto  il  recante  del  Mare  mede- 
limo  , che  bagna  1’  Illirico , come  Io  di- 
mollrano  Scimno  da  Sciò  , 'Appia- 

no , ( ^ ) Stefano  Bizantino  ( c ) , e 
Giornande  C ) j dalli  quali  parimenti. 


i i ) Scyfhn».  Sch»  Umbri  ' de’tnteps- 
Mèjfapis  funi  prox'mì  fequitur  deìnde- 
mare  , /quod  Àdrium  vocant  Teopom~  ' 
pus  • . . . explicat  fitum  ^ ut  fauci  bus 

feonjunftum  Jonio  ibi  infulas  ob- 

jinet  quarum  quidem  alias  nuncupanv  i 
Abfirtides^  Eletridasque. 

( b ) Appian..  Hb,  Vi  par.  2.-C<e/ir, 

^ Antonius . féceruntque  terminum: 
Mtriufq,.  dichonis  Codropoltm  oppidum  ìl- 
lyrirum  ^ ' fuod  videbatuY  Jitum  m inù-^ 
ino  finn  Adri«,. 

Idem  . lllyriccs  Gricci  exijìim'ant  . • , 

ad  Paon^  ujque^  'mare,  tdejì- 

Àdriaticum>  Alpiumque  abie&aprotenàitur. 

( c ) Steph.  Bizan,  ad.  V.  Hadria  . 
Adria  urbsy  Ó*  fuxta  eam  Cìtins  Adria.. 

idem  ad  V.  Ijlri'a- ..  iflria  regio  juxta- 
fìnum  Jonium . Incoia  Ijiri , Jflriì .. 

-(  d ) Jorn,  dè  reb,  Get„  Prìmaq.ag-  I 
grefjicne  Aquilejerifem  obfedit  Civitatem  \ i 
qua  ejì  Metropolis  Venetiarum^  in.  mu-  ' 
crone\  vel  lìngua  Adriatici  polita  fihus  . 

Idem  : Eneti  laudabiles . ...  hac 

nu.  regni  Romani  /apra  mare  lónium.  «»- 
Jiituta 
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deir  antico  Hi irìco:  .ec,  3>9 

ueir  indicato  ■ intimo  feno  fovvrapofto  ad 
Aquileja  il  feno  di  Adria  ci  viene  rap- 
presentato  ^ 

x^vvedutofi  in  ci&  del  fuoJng7xnno  il 
noftro  Accademico  invece  di  ritrattare  V 
?i’‘  ingiufia  taccia  d’  ignoranza , che  per  tal 
motivo  data  aveva  ai  Greci  Scrittori 
deir  età  media , legni  tuttavia  a confon- 
dere in  altro  modo  1’  antica  Idrografia  ' 
del  IVdare  medefimo  , quando  da  quelle 
^ dottrine  rilevar  poteva  la  differenza 
che  fra  Tuno,  e l’altro  palla  va,  ecom- 
''  prendere  in  fequito  dietro  la  fcorta  del-  \ 

I le  dottrine  medefime , quale  debbafi  in-  . ^ 

tendere,  che  folle  T Adria  , nella  quale  ‘ 
defcritti  ci  fono  da  Erodoto  (<*)  li  Ve- 
^ neti  ; quale  l’ Adria  ^ ovvero  il  feno  di 
, Adria,  li  di  cui  Abitatori  didintamente- 
^ da  quelli  dell’  Illirico  additati  ci  ven- 
j gono  da  Diodoro  di  Sicilia  { h )\  qua-^ 

! le  lìa  r Adria,  ovvero  il  feno  di  Adria, 
che  Polibio  ('  c ) , e Dionilio  di  Ali- 
le 6 car- 


■*  ( a ) Herod  Liby.Eorumfines  accederà^ 

ad  Enetof  , ^ui  funt  in  Adria  ► 

Idem  lib,  IX,  Ex  Apollonia  y^u£  efi  in* 
finu  Jonio.  ^ ... 

( b > Diod,  lib.  ij.  Ex  Etmpa  Gra- 
corum  eivitates  y & Macedones  j tum  lUy- 
le/i,  Ùf  plerufue  Adriac  accolaf,  . 

( c ) Poìib.  lib.  r.  Macedone s impe~- 
tabant  ab  Adria  ufque  ad  ifirum  fiumen,- 
^ "Idem  lib.  2r  halia  fcrmam  kabtt 

V gMliy 
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4<0  Deir  Efienjlòne 

carnaflb  ( a ) ci  dinotano  per  conffn^- 
del  Macedone  Impero  , che  in  fe  tutta- 
comprendeva  l’ Illirico  foggiogato , quan- 
do il  recante  di  quello  Mare  parimenti, 
da  EfTì  deferito  viene  col  nome  di  Jx^nio  ,, 
e quale  finalmente  ila  l’ Adria  , ovvero* 
r intimo  feno  di  Adria , che  il  predetto* 
Geografo  Strabene  ci  ^ddita  per  confine* 
mariitimo  dell’  Illirico  ftefio  { b ) , e- 
deir  Iiiria  infieme  , nei  qual  feno  de- 
Ccrivendoci  , come  sì  è veduto  , fra  le* 
altre  co  Ce  la  felva  , ed  il  Tempio’,  al- 
wesì  poi  proffima.  al  Ceno  fteflb , mai 
non  in  efib  la  marittima  Città  di  Aqut- 
leja  ci  rapprefenta  , additandola-  fuori; 
dei  confini  dei- Veneti  , qual  emporio 
delle  genti  Illiriche  nel  continente  del* 
recedo  lltuata  V.  il  qual  jecelfo  eguaJmen* 
te,  che  il  Timavo  veggendoii  da  - Lui*- 
indicato  per  confine  marittimo  dell’  Illi-, 

• * lico  i 


gult  ^ latus  , quòd  er/V?;;eOT.re/p/V/V.,„ter- 
minatur  Jonìo  mari,  C?*  finu  Adria*. 

( a ) D 'tonyf,  Halìcar.  ’ lib,.  i, 
cedonum  potenttU'  . .....  ad  feptentriènem 
non  proceljit  ultra  terram  T.braciaiTk.y , ad. 
ovideatem  finita  efl  Adria . 

Idem  Pelàjgi  pulfi  junt  a Grdcia  , re- 
lìSìi/que  ad  [pìneticum  fiumen . in  : fina  Jo- 
nio  navìbus  Crotonem  cjeperunt  , . ...  ..... 
lialtam  vaco  totum.  hoc  litus  w/^rjonium 
finum,  ^ Tyrremcum^  terùumque  a con- 
tinente alpium  termìnum„, 

C b.  ) Strab,  loc*.cìt,. 
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* èklf  arìtuo  Tlììrìco  ea.  4;r 
fico,  e della  Italia,  del  feno  'di  Adriay, 
e.  del  feno  T^nio,  quello  , non  sì  può  al- 
trove. cohfiderare  fe  non.  che  nell’  indi- 
cata. fituazione-  del  Tagliamento ,,  in.  culi 
da  noi  r-iconolciuro.  venne 'il  Timavo  „ 
dove  appunto  avanzarli  ve,ggiamo  queU. 
la  punta-  di. terra che^  il.  Tergetlino  ì'e^ 
no  da  e.lTo  di.vide  nella  qual  punta  il> 
predétto.  Giornànde  ci  deFcrive  U:  ma- 
rittima Città  di  Aquileja  la-  quale.par 
riniente-  da  Silio  Italico  ( 4 ) , e dar. 
Eullazio  (opra  il,  Periegete, ,,  come a.v* 
verte  iP  Maffei-,  ( f^O-  ^egualmente  ,, 
cjie  . da.  Strabene  fuori  de,’  Veneti  con-; 
fini  ci.  è dinotata  . Nel,  conlìderare-  que-.- 
fié'  de(crizioBÌ(;del  .Geografo,, . dalle  qua- 
li sì  deduce che  il.  6umè  Timavo  an- 
tico termine-  dell’  Illria  , era  dijìame  dii 
Triefie  -e^ualm^nu  , che.  la.  Cìttdi  di _ P@, 


n 


I*  vwfiim 


. • I 


t % j 9 • 

( a.)  SiL.dtal,  ■ - 

M/mtita  mit tènda ,.-  certavit  pube  ^Cremona. 

‘ Tum  Verona  Athefij  ■■  cireumftt!^. 

/i  . 

Orni  prìfca  domus  y parvique^Bonontaz 
- Reni',  .-  ,'.i 

Tum  Troiana^  rnanvts  tellure  ~ an»:, 
' . tìqitiius  orti 

■ • Tugmea-,  profugiqueìJacris.Anteae- 

' m or/V,  • - >■  ' _ . - 

Nec  nori  cunrVenetis  ; Aquilei-a.  per- 
fùfit’armis  - : ' ■ , ^ ' 

( b ) Mà^tt.VetmcMliiJt.JtKMUh. 

pag.  3^88.. 


4r'-  -,  'Bèll'  Ejffenfione 
& j che  fituirt»  egli  eira  nell*-  tntirrid  ' féns? 
dì  Adria  y in  quel  receffo  del  feno  mede  fimo 
dei^  te  /piaggi e 'd  Italta  e quelle  dell* 
Illirico  sì'  congiungevano  ; che  primi  nelif 
Illirico  (ieffo  erano  gl*  ìjìriani  , contermi- 
ni all*  Italia  , che  vale  a dire  >,  al  Ve-- 
neti ^ che  altresì  prhnt  erano  nel  Lido' 
Italicio , il  quale  eftendevafi’  fino  alla  Co- 
lonia di  Aquileja  ; e che  quella  fìnal^ 
mente  fituata  elfendo  fuori  dei  Veneti' 
confini  era  l’  Emporio  delle  genti  Illiri- 
che': Chi  è che  non  comprenda  dalle 
defcrjzioni  medefime  » che  quelle  genti 
Illiriche  non  altre  potrebbero-  crederfi  y 
che  gli  nhriani  j quando  anche  ài-  tei  puf- 
fo non  foflero  fiati  nominàtamente' d» 
Lui  defcritte  , E qui  fermando  il  corfo  • 
al’  nofiro  ragionamento  y conviea  rifler- 
tere  che . fe  ftrana  , ed  infolita  appan'- 
rebbe  1’  ommiflìone  di  quefto  Geografo 
di  averci  indicato  con  precifione  in  quaf 
Ptoyincia  comprefa  folfe  Aquileja,.  allor 
che^  fuori  dei  Veneti  Confini;  la  delcri- 
ve  , molto  pià  firan»;  .apparirà  1’ , inav- 
vertenza riei  moderni  Geografi,  y li  qua- 
li ottenebrando  anco  in  quello  pafib  la 
chiarezza  di  fu©  dottrine  , e reo  facen- 
dolo della  loro  trafcu  ratizza  : in  vece  di 
confiderare , che  defcrivendo  colà  egli 
come  fi  è veduto  ,le  Città,  de’  Veneti 
fìtuati.  nella,  prima  parte  d’ Italia  all’ II- 
lìrico  contermina  , nell’  Illirico  fteffo  ci 
rapprefenta  Aquileja  ’qual  Città  degl*' 
Iftri  confinanti  ai  Veneti  ,.  in -quel  mo* 
do,  che  dall’ altro-  lato  ci  rapprefenta  fra 


dèir  07Ì  ti  co  THirìco  ec^  43 
gli  Umbri  la  Città  di  Ravenna  , e dì;‘ 
leggere  per  confeguenza  , che  la  dettai 
Aquileja  foffe  l’  Emporio  delle  genti  Il- 
liriche che  abitavano  T Mria  , come' 
nei  pm  antichi  CoJici  leggette  il,  Sabel- 
lico  C ) , facendo  j,che  lo  flelfo  Stra-^ 
bone  faccia  un  volo  poetico  , leggettero^ 
( ^ eh’  Ella  foife.  1’  Emporio  delle- 


gen- 


( aO  Saèell...  Anùq,  Aquil.  Lìb.  1. 

(b)  Sif ab.  V.  IO  defeript.  hai./. 

K«  tt  Vtitvttf»  S»  T«»  0«Tia>Aw».  ^^'ytTow 

• •»  hi  "Titf  rRJ 

iìiixt'n  7^  OfA^^xur  'lìnc'f,, 

dJ  M«U=  KWJ  Ì\oyTI  thù  Tl\»>  . . ...  Tito 
A5d<<»  (pKTt't  , «V' 

n-t  ® Tar»jU«  koKv^,  yvirSrgA  Ahsiff,, 

juuxfxf  jWiTtcc&irf»  A*5a'»  * ÀkU\ii«k  J’  Vzjip. 

KT«Va«  j»«»' 

i-Si  PtojniMtor  urip»«M/re/s 

j3zp3*pe/t  • «rzTKwTi»  Si  i\(JkKrt  xx]k  W' 
JtixKfvfM  79T«piaV  èri  t^uxerrx 

S/a-jf  * oc»«1«<  ijttWpfJs»  -reT?  Ifp»»-' 

•r^»  ■ «'9-na*-/  • Kiut^tfTì  5’  où-TOf 

y,<»  T«  i']t  3*k\ktti5  , a/»9»  iti  ^‘ohSvtt* 

xfpiui*K^Xit  tttmyinn  f * i- 

k«7»9/  y oe»5p««ì»  <S  iSej'»^«Tif  , 5ip-- 

fAXTX  ^ i |«  5’  i?j  ;«i>  Emt»)6w  » 9 p«»  "x’  A»U-  • ■ 
Xl'lC  • htseJil»’'}**  p’.89»TI  «»» 

T RADUZION'E  ITALIA^NA\. 

SÌ  dice  che  ^Ravenna  fu  'edificata  dà-' 
Te  fiali  y ma  ma  potendo  efiì.fopportam 


itL> 


S.V. 
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44;  Ejfenztone’ 

genti  IHiricHe,.  che  abitav'ano  T rflrcr  y 
che,  vafe  a dire  il  Danubio  » Il  qual’ er- 
rore confìderando  non  giungo  a com- 
prendere come  il  P..  de  Rubeis  fra  gli  I 
altri ,,  nel  vedere , che-  Iftriaca  chiamata^ 
viene  nel  fulTeguenti  feeoli  la  Chiefa  A-  c 
quile;ele  , e nell’ efaminare ,,  come  Eglii  i 
' fece  f quedo.  paffo  di  Strabene  che  luo-  J 
ri  dei  Veneti  Aquileja  ci  delcriv.e  , du-^  <1 
bitando  fe  fra  t Carni  , 6 fra  gf  ìjìrf  c 
ella  dovere  confiderarfì  ^ non  fi  fia  avve-  (i 
duto  di  un’  equivoco  sì  manifelìo'' col  i 
rilevare,  che  Illria  , e non  Iftro  dove-  j 
va.  leggerli  come  parrment]^Iftria  leg- 
gere- 


le  ingiurie  fatte  loro  dai  Tofeani  , r/ce-  - 
Verona  alcuni  Xjmbrici.  , li  quali'  ancora  al’ 
prefenté'  àbi:ano  quella  Città , . . , , Di-  ' 
cefi  che  Adria  illujlre'  Città' , dalia' 
quale  con  poca  mutazione  dato  il  nome  ' 
al  fieno  Adriatico  . Aquileja  la  quale  mal-  ■ 
to  Ravvicina  a qu  flo  intimo  fièno  fu  edi- 
fitcafà-  dai  Ro'mani  per  frontiera  contro  li' 
barbari , cke  le  fovvrafiàno  y fu  per  là  fiu- 
me Nati  fon  e fi  navfga  con  Navi  da  cari^ 
co  per  pili  di  fiejj'anta  jìadf . Ella  è l'  Em- 
. porto-  ^i  Popoli  Illirici  , che  abitano  1’ 
Vàtt\^'.  qu e fii.  portano  merci  maritile  y vi- 
no-in botti  di  legno  pojio  (opra  It  Carri  ,, 

^ oglioj'  quelli  y . cioè  li  Barbari  , f chia- 
vi , bejìiam  i y e pelli  . Aquileja  dunque  e 
fituata  fuori^  delli  confini_  de'  Fenett  , che 
anno  per  limite,  il  fiume. che.  difeende-- 
dàlfi  Alpi ,,  ' ' 


deir  antico  Illìrico  ee.  45: 
gere  dobbiamo  la  dove  nel  VII.  vol- 
le infegtiarci  » che  li  Japidi  da  un  lata 
confina  vano  coll'  Iflria , e dall'  altro  cott3 
la  Paunonia».  . . 

Tanto  infatti  è vero,  che  leggere  e- 
credere  fi  debba , che.  Aquile) a ci  fia.  da 
Strabene  deferittà  qùàl  Emporio  degl’ 
Iflriani,,  e non  dei  popoli  del  Danubio,, 
quanto  che  fra  le  tante  confideraziopi 
che  in  prova  di  ciò.  poftebb-*ro  qui  ad- 
dai rfi.,  oltre  le  già  .addotte , baffa  Ibló  ih 
rifletteré,.  che  non  può  mai  verifkarfi  ,, 
che-  quelli  poftairéro-^n  Aquileja  Ì’OgÌio,. 
il  vino  e le  cofe  da  mare  , che  bensì 
pórtavanfi  dagl’  IftrianK  come  altresì  non; 
potrebbe  mai  verificarfi  che  Lo  ftefib- 
S.trabone  nella,  déferizione  d*  Italia  del. 
lib.  V.  ci  aveffe  . infegnato  , che  gli  I- 
' fìriani  folfero  li.  primi  nel,  lido  Illirico 
contermini  all’  ìralia.,  come  nel  lib,'VIL. 
protelìafi.  di,  a.verci  infegnato  quan-  '. 
do.  lìlria  invece  d’  Ifiro  le.ggere  non  fi-. 
dovelTe  il  che  venendo.  a,vvertito  dal 
nofiro  Accademico  invece  di  tacciare-' 
di  nienzognero  un  Geografo  sì  accredU 
tato  accorgerli  doveva  del  corfo  equi- 
voco nel  tempo  malTimamente che  era. 

• ^ ^ 


C a ) S^rai>‘.  Lth.yiL^  Docaimus.  ik>. 
Italia-  defcrt'pftone  prinios  in  Illirici^  ora- 
marittima effe  iflros  contermnos  Italia 
Carnis  , &'  hodie  Principes  nojìri  ufffuè  , 
ad,  Polam  Ijìria  Urbem,  Italia,  terminos^ 
tatfendere  f. 


45  ^ . ' Dell'  Efienjìone  ' ' _ 

d^a  noi  fiata  pub'ilicata  queiia  Iftriaca  07» 
rógrafia  > la  quale  valfe  fe  non  altro  a 
perfuaderlo- di  farli  bello  con  le  noftre 
piume  col  rimovere  dall'  odièrno  Friuli 
fi  Carni  ,•  che  aveva. prima  colà  ftabìli- 
"tf,  foftituehdovi  fénTa'-' alcuna  riferVa  nè 
di  tempo , nè  di  luogo , diferti  , e foli- 
tudini  riprovate  dà  tutte  le  antiche  dòr . 
trine. 

In  feguito  a fi  chiare  ed  ' evidenti 
dottrine  » niente  .-di  piìi  certo  bramar  fi 
dovrebbe  in  ‘ adeflb  per  " credere  lenza- 
efitanza  ertefa  ■ nell’'odiernò  ‘ Friuli  T an- 
tica Iftriar,  qualóra  veggiamb* che- anco 
dal  Padre' deir  antica  Geografia  in  con-- 
fonanza  di  tante  altre  dottrine' de’ fecoli 
fiiffeguenti  Ella  ci  viene  colà-  dìmoflra- 
ta  ; Siccóme  però  divifató  abbiamo  a bel 
principiò  di  rintracciare  fino  dalla  fuà 
origine  la  .Corografia  medefima  coll’  og- 
getto di  far  vieppiù  femprb  conofcere  1* 
inganno  dei'  moderni  .Geografi  » non  me- 
no che  la  loro  trafcuratezza  di  èfanaina- 
- re  attentamente  le  più  antiche  dottrina 
così  prófeguendo  le  noftre  ricerche  pal- 
làr  conviene  a confiderare  , fe  parimen- 
ti dalla  ftorra  ivi  dìmoftrati  ci  fiàno  gl' 
Illriani  , prima  ancora,  che  dai  Roma- 
ni foffero  fiati  debellati'.  Ciue  volte  fu- 
rono quelli  debellati  dall’ armi  Romane  > 
ed  ambedue  qUefie  guerre  defcritte  ci 
furono  diffufaniente  da  Livio  ,.  ma  l’ in- 
giuria del  tem^po  ,ci  tolfe  1’  intiero  rac- 
conto della  prima,  lafciandoci  folamen- 
te  qiulche  indicazioni  di  £{fa  nel  libro 
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delF  antico  Illirico  ec,  47 
^ XX r.  della  'Deca  I ; nell’  Epitome* 
t di  Floro,  e nelle  defcrizioni  di  Orofio 
•f  e'  di  Eutropio,  e così  pure  non  intiera- 
; mente  perfetta  la  defcrizione  della  fe- 
f conda  , come  dalla  lettura' dello  ftefib* 
t Livio  rilevare  pofìfiamo  . ( ) Abbia- 

i|  mo  per  altro  in  quella  in  primo  luogo  ,, 
che  il  Confole  M.  Claudio  Marcello 
dopo  di  aver  difcacciati  li  Galli  Tran- 
a fai  pini  , che  difcefi  nella  Venezia  fab- 
f hricavano  un  Cartello  non  lungi  da  quel- 
u luogo,  in  cui  fu  poi  fondata  la  Colonia 
» di  Aquileja  , cominciò  a machinare  la 
e guerra  Ijìriaca’y  fcritto  avendo  al  Senato 
A aeciò^  gli  fofje  permeffo-di  pacare  con  le- 
ti  legioni  nelP  ijhria  J che  cìth  piacque  al  Se-^ 

3 nato , , 

la — - — 

( a ) Lhiur  Uh.  cf.  Capi  _ 14.  Dee:. 
ji».  IVI  Èodem  anno  Galli  Tranf alpini  tranf^ 
M-  tn  Venettam . fine  populatione  , auf 

bello  , haud  procul  inde  ubi  nunc  Aquile^ 
ali  ìa  efl  , locum  oppido  condendo  "cepe->- 
.j,  runt . 

o'I  Idem  liù.  9.  Cap.  2.  ...  : M;  Clau-^ 
,j.  diuc  Confi.  Callis  ex  provìncia-  ex aSìis  I- 
firicum'  bellum-  moliri  cjcpit , litefis  ad  Se^ 
natum  mijjis  , ut  fihi  in  Ifi'riam-  traduce- 
jj  re  legiones  liceret  : Id  Senatui  placuit 
lllud  agitabant  , uti  Colonia  Aquilejam^ 
ij,  dediiceretur  . Nec  fatis  confiabat  , utrum- 
,jj,  latinam  an  civium  Romanorum  deduci 
placeret . Pofiremo  latinam  potius  coloniamt 
deducendam  Patres  cenjuerunt 
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4?  DelP  Ejienfione 

nato , e che  tjuefia  cofci  follec'itavano  , ac^ 
ciocché  condotta  folte  una  Colonia  in  A- 
quìleja  , ma  non  fapevafi  fe  de  latini  y 
ovvero  de^  Cittadini  Romani  ; ma  che  fi- 
nalmente lì  Padri  giudicarono’ y eh'  Ella 
dovette  e fiere  de'  Latini.  Neir  intendere 
quefta  deferizione  di  Livio  non  può  ne- 
garfi  , che  da  Elfa  a buon  conto  non  il 
venga  a defrumere,  che  li  Romani  , af- 
finchè cond'ur  poteffero  una  Colonia  in 
Aquileja , intraprender  dovevano  la  guer- 
ra contro  griltriani  . Siccome  però  ci^ 
non  bada  a dimodrarci  Aquileja  fltuata 
nell’antica  Idria  con  quella  chiarezza  , 
che  ci  è dimodrata  da  Strabene  ,*  nè  ben  • 
intendefi  come  Ella  da  qui  dallo  dori- 
co nominata  , quando  per  anco  non  era 
fiata  edificata  dai  Romani  ; così  accor- 
rendo in  vida  di  quede  difficoltà  ad  e- 
faminare  nelle  piti  antiche  edizioni  que- 
do  padb  di  Livio  y.  veniamo  di  rilevare^ 
che  parimente  le  lue  dottrine,  non  me- 
no ^ che  quelle  di  Strabene  , ad  arte  fa- 
rei per  dire  date  dano  alterate , per  to- 
gliere dall’antica  Idria  l’ Aquilejde Co- 
lonia , non  ritrovandod  a tal  palio  no- 
minata Aquileja  , ma  bensì  leggendoli  , 
che  machinando  il  Confole  la  guerra  Ijìr la- 
na fcrìfie  al  Senato  , acci})  gli  fofie  per- 
me  fio  di  condurre  le  legioni  nell'  Ijìria 
che  ciò  piacete  al  Senato  , e che  ciò  fotle- 
citayano  , acciochè  condotta  /offe  una  Co- 
lonia y che  vale  a dire  nell’  Idria  , la 
quale  contermina  alla  Venezia  ci  è di- 
modrata  in  allora  dall’  antico  Sila- 

. 
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HelP  antico  Illirico  ee,  49 
<]  ce  ( ),  ed  indi  da  Scimno  da  Scib 

i ( Z»  ),  e da  Strabene  ( c } y dove  infat- 
[ ti  condotta  fu  con  la  Icorta  delle  Roma- 
; ne  leggioni  quella  , che  in  Aquileja  fu 
Ìj  {labilità. 

!:  Ma  che  , fe  nulla  giovar  poteva  T al- 

ti ' terazione  del  predetto  pafTo  di  Strabono 
' per  togliere  all’  antica  Iflria  nelle  fue 
il  dottrine  1’ Aquileiefe  Colonia  , allorché. 
J tanti  altri  di  -Lui  infegnamenti  in  efia 
f chiaramente  la  rapprefentano  , altresì 
d nulla  valer  poteva  T altferazione  di  que- 
ll fio  palio  di  Livio  per  nafeondere  nella 
1)  fua  lloria  la  finora  efpolta  Iftriaca  Co- 
la lografia , quando  lè  deferizioni  tutte  , 

i che  ci  fa  egli  di  quella  guerra  ad  altro 
t(  per  così  dire  non  tendono  , che  a farci 
sf  conofeere  nell’  odierno  Friuli  fituati  gl’ 

Illriani,  che  foggiogati  furono  dall’ armi 
K Romane. 

Ili  Colà  infatti  veggiamo  eflerfi  fólevà- 
d ti  griflri  all’  arrivo  della  Cqlonia  pre- 

ii  detta,  ed  impedire  con  fanguinofa  guer- 
t>  ra  ai  Romani  che  Ella  folfe  ivi  condot* 

> . 

ic- 

i t = 

<!• 

,f.  C a ) S'c}'l  Carici,  m Perip.  Pofi  Ve- 

; vetos  funt  Ijìri , & fluvius  Ijier. 

’i.  ( b ) Seymn.  Sch.  in  .Petìp.  Henne- 

ùs  fìnitimi  fv.nt  Thraces^  Iftrì  diSii  3 dine 
|j  vero  apud  eos  funt  injuhs , 

1-  . ( c ) Strab,  Ub,  V,  Prgo  qux  trans 

i,  Padum  funt  Veneti  j O*  Ifiri  T f f>  e /Tsw  «/- 
que  ad  Polam, 
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50  Dtinfienfìone 
■ta  (.  a ):  colà  due  anni  dopo  di  quefta,  j 
guerra  , e della  fondazione  della  Colo-  ( 
nia  medefima  , reggiamo  accampato  il  f 
Confole  Manlio  al  lago  del  Timavo  fui  c 
mare  limato  pet  debellarli  , per  for-  a 
prenderli  all’ improvvifo,  prima  che  unir  e 
/potelfero  le  loro  fchiere  ( ^ ):  colà  ve-.  I 
diamo  approdata  1’  armata  Navale  con  f 
le  Navi  Onerare , fare  ivi  lo  sbarco  de-  ji 
■gli  appreftamenti  militari  ,_e  delle  vet-  t 
tovaglie  per  la  guerra  Iflriaca  deftinate  ] 
\ c ) : colà  veggiamo  gl’  Iftri  nafcofla-  ( 
ménte  radunarli  dietro  di  un  Colle,  ed  < 
oflervare  da  lungi  le  mode  dei  Nimici,  ( 
alfalindo  quindi  improvvifamente  il  càm-  ' | 
\ . PO  ! 

^ I 

^ j ^ XjfVf  Z.  J^cCm 

qui  in  Galtia  ejfet  exercitum  in  X/- 
gures  traduci  poffe  quia  beUum  cum^  I-  | 
Jìris  effet , prehibentìbus  colonìam  Aquilt-  I j 
ìqyn  deduci.  ^ ' . j 

( b ) IbAàb.  i,Cap.  i.  Dee.  K Confi-  i 
lium  de  ijirico  bello  tum  baberet  Conful , c 
alii  gerendum  extempio  antequam  contrahe-  t 
re  copias  hojìes  pofient  ; alii  confulendum  / 
prìus  Senatum  cenfebant . Vicit  fententia , p 
qute  diem  non  proferebat  . Profebius  ab 
Aquileja  Conful  ad  lacum  Timavi  caflra  /, 
pùfujt  : imminet  mari  is  lacus. 

C c ,)  Ibid.  JEodem  decem  navibus  C.  ( 
Turì'us  Duùmvìr  navalis  venit  . ...  ex  ^ h 
naves  qd  proximum  portum  in  Ijìrix  fin cs 
cum  onerariis^  ^ magno  comeatu  mijjx  , 'i 

fe- 
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antico  illìrico  ec.  • 51 
PO  Romano  coll’  obbligarlo,  al  a ■■  fuga 
f ) , ed  indi  tutto  che  fconfitn  dal  i 
Romani , .'aUorcbè  ricjiperato  avevano  il 
campo,  continuareicola  pel  c9rfo  di  pui 
anni  .una, guerra 

fifercili  » illoo  tanto  che  dai  (^nlole  Clan 

dio  Micelio  fa.dehellato  EP“'o  '"o- 
che  riiu^giàto  ,si  .era  nel  Cauel- 

IJdi  &io  , il  ■ 

IO,  come  l’antica  fama  c infegna  , cre- 
ie?.  dobbiamo  fui  Formione  , 
quindi  il  termine  dell  Impero  Roman  , 
oiacchè  ad  evidenza  rilejrali  efTere  acca- 
imo  in  quello  fiume  il 
-deir  Alveo  , di-ffufemente  daXivio  .n£ej> 

X ( i , che  nel  fiume- Aria  non  è 

Doffibile -,  che'pofla  efiere .fiato  effettua 
fo  ftor^ndo  iLpre  rirtretto  fra  le 


/ecuti'fauc  cim  legiomous  Conful  qumgm 
ferme  mtUlt  a man  fio/uft  cajtra.  ‘ 

/«  Emporìim  brevi  perfrequens  f attum  , 
x,mniaque  hmc  in  cajtra  fupportaban- 
tur  ; . . . • • in  ijlnam  fuum  prafidiur» 
lìativura  repentina  Cohors  Piacentina  op- 

P4)hta  ìnter  mare  ^ ^ cajfra . 

^ ( a ) Ibidem  . Ifln  , ut  prmum  ad 

lacpyn  rimavi  ^cafira  junt  Romana  mota  ^ 
ipfi  po(ì  Collem  occulto^  loco  conjederunt  -^ 
Ó*  inde  obliquis  itiueribus  a^men.  feque- 
bantur  in  omnem  occaftonemnntentt . 

( b } idem  -Hb,  1.  Cap.  VUL  J)cc. 

Islefatìum  -oppidum^^  qno  fe 


' ^4-  Fjienjtone 

fia  ibTo  ai^pellato  , come  chiamato  vie- 
ne dà'  Plinto  ( . 

Ma  qùàl  bifogno  abbiamo  di  tatìte  con- 
fiderazioni  per  conofcere , che  Livio  C ^ ) 
• ci 


( a ) PTm:  lìB.  lILcap.  tS^l^uenfla 
ex  monùbus  Ofpitèrgm)s  , Ci)*  Fortus  eo- 
Aem  nommt’i  Colonia  Concordia , fiumen  , 
& Portus  Romatinus. 

( b ) L/V.  ìib.  9.  cap.  29.  Dee.  4. 
Lìtteris  ad  Senatum  mifjis  , ut  libi  i a 
Ifrriam  te'gjones  traducete  lìceret  ..  Id  Se- 
rtatui pla-cuit  ; illud  agitabànt , uti  Colonia 
dedu'ceretiit . 

Idem  , M.  C.  Marceltus  ex  Iflria  revo- 
catus , exeteitu  dimijfo  , Ròmam  Comitio- 
rum  caufa  redii t , 

Idem  lib.  I,  capi  III.  Dee.  5.  Pojiquam 
alterum  Conf,  curri  exercitu  nova  adveni/Je 
audierunt  f pM(jini  inCivitates  dilapjt  funr, 
Confules  Aquile'fam  in  hiberna  legiones 
reduxerunt  . . . Per  eofdem  forte  dies  M. 
Junius  (”onf.  ex  Iftria  Comitiorurn  caufa 
Romam  venit  , • * (^u/d  ita  non  potius 
Manlius  Ròmam  veni/fet  ut  rattanem  re- 
deret  P.  R.  , cur  ex  Gal  li  a Provincia  , 
quam  fortitus  eff'et , in  Klriam  tranfiffer  : 
quando  id  bellum  Senatds  àecrevdffet  ; 
quando  id  bellum  P.  R.  juffijjh  ? 

Ibtd.  L.  Mi  Thermus  ^ qui  Legatus 
Manlii  Conf.  in  Ifiria , in  Senatum  venit. 
Ab  his  edofius  eft  Senatus  quantv.m  belli 
e a Provìncia-  habevent . 

Idem  Lib,  43,  Dee,  F, 


àelP  antico^  ìiltrlco  ec,  51- 

8 neir'odieriio 

Friuli,  fe  dalle  precife  locali  indicazio. 
^ ni  fue  ivi  chiaramente  ella  ci  viene  di- 
,j  moftrata,  rapprefentandofi  piacque 

[j  al  Senato  ^ che  tl  Ccnfole  M,  Marcello  paf- 
fgffe  con  le  legioni  nell' ijììrìa  ^ perchè  fole- 
" Citavano  y che  ivi  condotta  f offe  una  Colo. 

■ niUy  la  qual  fu  quella  di  Aqutleia  ^ che 

^ lo  fleffo  Claudio  fu  tefio  dalr  ijhìg  rtchia- 

■ mato  onde  dmeffo  V efercitó  tntraprefe 

' feri’z.a  ritardo  la  via  di  Roma  f che  M, 

^ Giunìo  dopo  di  Over  condotte  le  legioni  a 

•'  f vernare  in  Aquìlè fa. y pffsò  dall'  Ijiria  a 

‘ Roma  per  li  Comizi  ; che  lo  fieffo'Giunio 

rimproverato  venne  dai  Tribuni  della  Pie- 
be  deir  arbitrio  di  Manlio  di  e'ifere  ùaìTa- 
to  dalla  Gallia  nell'  ijirìa  a fare  di  fuo 
7 capriccio  una  guerra  dal  Senato  non  ordi- 

mata  , e che  Minuccio  Termo  legato  dello 
fleffo  Manlio  nell'  ìfiria  raguaglio  il  Se- 
nato  delle  vicende  della  guerra  nell'  Ifiria 

I ^tucàdute  , allorché  gl’  Iftri  fcacciarono 
^ -dagli  allóggiafnehti  i Romani  , e final-" 
JJ  mente  , che  li  Legati  Aquilejefi  fi  la. 

gnarono  con  il  Senato  , che  la  loro  no- 
‘P  velia  Colonia  fitnata  framezzo  delle  in- 
^ fede  Nazioni  degl’  Ifiriani-^ , ed  Illirici 
f'”  lafciatà  foflTe  in  abbandonò  , e fenza  di- 
fefa , perlochè  m feguito  fu  acctefciuto  il 
numero  de’  Coloni,  per  quanto  lo fieflb 
I Livio  e’infegna  . 

Poiché  però  dalle  Ifioriche  defcriziol 
^ ni  a che  abbiamo  in  Livio  di  quella  guer«» 

J ra,  chiaramente  conofciuto abbiamo,  che 
“>  da  lai  pure' egualmente , che  dagli  ànti- 

L 2 chi 
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5 ^ Deli'  Ijf  enfiane 

chi  Geografi  ci  viene  fatta  rilevare  ne  11’ 
odierno  Friuli  l’ antica  Iftria  , crederaffì 
forfè  che  nell’ efa minare  le  relazioni  , 
febben  fcarfe,  che  della  prima  guerra  rù 
malie  ci  fono  negli  altri  Scrittori  , non 
ci  farà  ella  del  pari  colà  dimoflrata  P 
Abbiamo  da  Orofio  , da  Eutropio  , e 
da  Zonata  , come  avvertono  il  Rovil- 
lè  ( ) , il  Briezio  ( ^ ) , ed  il  ^igo- 

pio  (r),  che  li  Confoli  Minuccio  Rufo, 

eP. 

i».  ■ ■ ■ il  II  ' • 

(a)  Rovìllè  ifio,  Rom,  Tom.  VIU 
pàg.  104.  M.  Minucio  Ruffo  ^ e P.  Carne, 
Seipìone  Afina  andarne  per  debellare  gl' 
ifiri  f ed  accamparno  al  f iume  Ifro  , che 
poneva  P acque  nell'  Adriatico  . Phn.  lib,, 
11  1.  cap,  18.  Tit,  Liy.  lib,  21.  Orofio  lib, 
4.  cap,  13.  Quefio  Fiume  da  Sozomeno , r- 
da  Zofimo  viene  chiamato  Aquilis  . , , , 
Par  y che  Plinio  infinu)  , ebe  quefio  fiume 
non  fi  difeofiaffe  troppo  da  Triefie. 

( b ) Brie.  apud  Jofeph.  Bedejib,  i. 
pai-  IO.  P,  Xiorn,  Scipio  Afina  0*  Minuc, 
Ruffus  domuerunt  Dalmati^  populos  , in 
quorum  Hifioria  cum  fiat  mentio  Ifiri  flu^ 
vii  y noli  cogitar!  Danubium  , fed  fiuvio- 
lum  ^"qui  cadit  ad  mare  Adriaticum  y qua 
ambiguitas  multos  induxit  in  fraudem  . 

(•  c ) Sigon.  de  Ant.  jur,  hai.  lib.  5. 
cap,  5.  ifiri s arma  prìmum  illata  funt  ,v. 
a P.  Scipione  y M,  Minucio  Con/.  Cauf am 
beilo  attulerunt  "Naves  Romanorum  ab  eis 
capta , ac  direpta , partim  viy  partim  xw- 

/«»- 
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deh*  antico  Illirico  ec»  57 
e Pé  Scipione  A fina  movendo  la  'prima 
volta  contro  gl’  Illriani  I’  armi  Romane, 
' accampati  lì  fono  alF  Ifiro  , che  per  I* 
Ifiria  Icorreva , e che  foggiogati  grifiria- 
ni  medefimi  patte  coll’  armi  , e parte 
volontariamente  refifi  in  foggezione,fa- 
cil  cofa  fu  , che  li  Confoli  fufiegnenti 
penetraffero  fino  alle  Alpi  fenza  com- 
battere , nel  qual  cafo  Diodero  di  Sicilia, 
come  fi  è detto , ci  fa  rilevare  effer  fia- 
ta fcoperta  dai  Romani  la  forgente  (fi 
quello  Fiume  , il  quale  fino  allora  era 
fiato  creduto  un  ramo  del  Danubio, che 
nell’ Adria  fcorrelTe. 

Quella  prima  guerra  moffa  fu.agriftri 
dai  Romani  predetti  i per  quanto  Appia- 
no c’  infegna  f <*  ) , a cagione , che  da- 
ti  fi  erano  ad  infefiare  il  mare  coilatrci- 
cinj  , uniti  a Demetrio  Fario  Re  delF 
Illirico,  al  quale  fi  erano  afibggetati,  il 
qual  Demetrio  fu  parimente -in  feguito 
. debellato  dai  Romani  medefimi , e fuga- 
' to  dal  di  lui  Regno  , difiruggendo  fino 
dalle  londamenta  Fairia  la  di  lui  Patria  . 

Prendendo  frattanto  ad  efaminareque- 

L 3 

limiate  ad  deditìoitem  adaBis  facile  f uh  y,  ut 
' fequentes  Confules  C,  Lutai  tu/ , Ó'  L.  n?- 
turìus  fine  pugna  ufque  ad  Alpes  pene- 
trarenr,  «r  in  Comentarits  Éutropii „ 
Zonata  invenhur  . " 

( a ) Appian,  in  lllyric,  Demetrius' 
veluti  bello  implicitus  y minus  verìtus  mare 
per  curri  t , Ó*  Ifiros  lllyriorum  natlonea» 
aliam  fibi  vendi  cavi  t » 
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5^  DelP  ,V!flènfìone' 

ftì  infég^amenti  di  Appiano,, d[alli  quali’ 
abbiado  y che  gl’Iftri  in  allora  a Deme- 
trio  uniti  affóggetati  fi  foffero  al  di  lui 
Impero  , ed  altresì  confìderando  , che  l*‘ 
Impero  de’ Komani  per  quanto  dalla  Sto- 
ria rilevai»  >.  non  h elìendeva  in  allora, 
oltre  dejr  indicato  orientale  confine  de” 
Veneti  ; chi  è che  non  veda-,  che  infe- 
gnandùci  Trogd  ( ^ ) , che  lo  fieflb  De- 
metrio fi  querelava  con  Filippo  5t.e  della 
Macedonia  ,,  preflb  del  quale  fi  era  ri-  . 
fuggiato,  che  Jt  Romfiani  non  per  altro  glh 
HVtyan  gtferra^  fe ,mn  perché  love-- 

tifano  confinante  alP  Italia  ^ guafì  chedi^ 
lino  fi».  efic/o  avejfé  il  fuo' 

[Regno  fino  ai  termini, loro  Impero 
da  lui  pure  ^ tenore. di.  tutte  T altre  dot- 
trine dimofirati  ci  fono  nell’ odierno  Friu- 
li gl’  Ifiriani , contermini  all’  Italia  ^ che 
vale  a' dite  : glli  Veneti  come  h.  di- 
moftrano  gF  infegnarnenti  dell’  antico 
Silice  ( ò ), di  Strabene  ( c ),  e quelli,, 
^ che 

C a ) Tì^ogi  apud  Jufiin  Lib.  17.  m- 
furiam  Romanorum  querens  ^ qui  non  con» 
tenti  Italia  terminis , Imperium  fpe  impro^ 
ha  totius  qrbis-  ampléxi  ^ bellum  cum  omni- 
bus regibus  ferayit\  . . • fibi  quoque  non- 
aliam  oh  caufam  ^ quanu  italias'finì- 
timus  videbatur  , bellum  illatum  ; quajV 
nefas  effet  y aliquem  regem  juxtO'  imperii- 
eorum  terminos  effe. 

( Scj^l,  Carìd.  in  Peripi.  Poft  yénetos: 
fiunt  Iflriy  O*  J^vius  Ijìer,. 

- ( c ) Stab.  lib.  Ergo  qua  trans  Padnm- 

/ unty  Veneti Ifirì  1 tpotTm ad  Polam  ufque.. 


/ 
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antica  Illirico  ec,  <g 
di  Suppongono  di  Berofo  ( /r  ) dì 
Cajo  Sempronio  , e di  Catone  ( ^ , 

dàiii  quali  Faetontea  denominata  vedefi 
la  *‘sgione  de  Veneti  (lelÉ  ; e così  pure 
q,uelli  di  Erodoto  (c)  di  Scimtio  di  Scio, 
L.  .4  e del 


- Ci)  Bcro/i^  apud  Ann,  Viterb,.  Annck 
Armatrhis  Lygur  mijit  Cydnum^ 
^ Ertaamum  cum  Qolaniis  ^ eum  fratri- 
bus ^ & nepotibus  ^ & occupa verunt  ufque 
llrriani  in  Italia  . , ► "Ea  tempora  Italia 
Wbus  loctsarfìt , multi s diebus  circa  Iftros» 

’ . -Vefiivios  ....  vacata  funi 

tua  loca  regio  conflagrata^ 

( I>  ) C.  Sempro,  in'  Italia  Alpes  trì~ 
bus  paruttontbu^  fecantur , prima  Ltgurumy. 
quod  ab  ets  onantuty  Anntcea  ad  Poent^ 
imm  fequens  ab  eo  ad  montem  Poenius  di- 
■ttus  a tranfltu  Annibalis ,,  tertia  Taurifa.^ 
na  iilque  in  Iftianr. 


Idem  . Nam  ufque  Atrianum  fiuviuwi  y 
qui  limes  efl  Volturenorum y & Venetorum- 
tenuere  Etrufci , ^ Veneti as  primo  quidem 
■Phatontat  , pojìea  Troiani  eifdem  minti 
eduerunt  . In  kec  Tranfapenina  Italia 
^ Apenino  txionX^  auSior e s conveniunt  . ; 

Idem,  Cat,  in  Epifl,  Venetia-  efl  omnis 
circa  finum  maris  pofl  Iflriam  ufque 
oflia  Padr  . Quìbufdam  plaus  a Tylaven- 
to  illos  exordirt nam  Tauri fanos  , Perfa 
gentes-' , ab  Apiduce  conditam  ajjerunt  * 
Venetis  prima  origoyPhatontaia  efl,. 

C c ) Herod,  lib,  V,  horiim  fìnespro- 
x^ime  accedere  ad  Enetos  , qui  funt  in 
Adria  eo^  quoque  fe  colonos  Medorum  di- 


cere  ^ ^ut  » # , veruni:  ut.  Thracta  aìunt  . 
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DeU^  Tjiefìjtone 

Ca)yS  (Jet  citato  Trogo  ( ^ ) , rifguarcfanti  • T 
antica  origine  degl’ Iftri  medefimi , la  qua- 
le non  farà  fuor  dì  propofito  , che  ven- 
ga da  noi  ora  efaminata , giacché  un  tale 
ìefame  valer  può  a certificar  vieppiìi  fetn- 
pre  F Iftriaca  Corografia  , da  noi  finora 
efpofia . In  fatti  ora  , che  pel  giro  (ti 
tanti  fecoH  col' confronto  di  tante  autorità 
de’ piò  antichi  frittoti  Tempre  uniformi,, 
e collanti  giunti  fiamo  coL  noftlro  ragio- 
namento ad  un  sì  rimoto  principio  , chi 
mai  imaginato  fi  farebbe  , che  la  confo- 
nanza  delle  furriferite  d(3ttrine  per  certo, 
e ficuro  rifcontro  di  verità  do  veliero  par 

. . rL- 


_ C ) S-fymn.  Sch.  hi  Perip.  Enetis 
finitimi  funi  Thrus.  Illri  dilli  ,*  cime  veto 
apud.  eos  funt'ìnfuU  fita  . . . dìcuntetiatn 
fulmhiationem  Phatontis-  hic^^accidijje , 

( b.  ) Trog,  lib^  ^1.  Iltrorum  gentem 
fama,  efi  ariginem  a Colchis  ducere  y mijjis 
ab  Aceto  rege  ad.  Argenaiuas yveptoremque 
filhe  perfeqMendos  qui  ut  a ponto  intra- 
wrunt^  ifi rum  y alveo  fai  fiuminis  penitus 
ìnveEii  y vefitgia  Argonautarum  ìnfequuU- 
tas , naves  fuas  per  juga  montium  hume- 
ris  ufqjue  ad  littus  Adriatici  marls  Jiran- 
fiulerunt  • Cognito-  quod  Argonautcc  iàetn- 
propter  longltudinem  navis  priores  feciffenty 
quos  ut  adveSios.  Golchi  non  repertunt  yfive  • 
metu  regis five  tccdio  longat  navigationtSy 
^xta  Aquilejam  confedere  . I(l-ri(}ue  ex 
vocabulo  amnis,,,  quo  amariconcellerant» 
»PPelUti. 


Digilizcd  by  Google 


dell'  antico  Vlmco  ee.  6r 

flrtiente  d'iradarfi  le  tenebre , fra  le  qua^ 
li  involti  furono  fino  adora  gl’  infegna- 
menti  degli  antichi  , che  riguardano  1* 
origine  degl’  Ifiri  freffi  , ' e verificarli  le 
antiche  tradÌ2Ìoni , e memorie  Argonau- 
tiche  f che  per  l’ addietro  incredibili  , e 
favolofe  a molti  apparivano , fpezialmen- 
te  al  nollro  Accademico  , perchè  non 
giunfe  a ravvifare  nella  primitiva  futa 
fttuazione  l’antica  Iftria,  alla  quale.elleno 
dovevano  elfere  applicate.  ' 

C’  infegna  il  predetto  Trogo  , 
antica  fama  correva  y che  gP  Iflrì  derivati  > 
f afferò  da  coloro  , che  /pedi ti  furono  da 
Aeta  Re  dì  Coleo  ad  infeguir  gli  Argon  atc~ 
ti  ,•  e Giafone  rapitore  di  Medea  di  Itti 
F iglia  ■ y li  quali  feguito  avendo-  i veflìgi 
degli  Argonauti  ìmdeftmi  navigarono  per 
il  Danubio  y ed  entrarono  nel  Sauo , e tràf-- 
portando  quindi,  la  loro  nave  per  la  fom^ 
unita  delle  Alpi  y ìflri  fi  fono  chiamati  da^ 
nome  del  Fiume  > per  tl  quale  al  mare  fo* 
no  difeefi  . ~ 

Quelli  da  Scìmno  di  Scio  i a y appeU 
lati  fono  Traci»  che  quindi  col  nomed’’ 
Iftri  fono  fiati  denominati.  ; a per  vero> 
dire  dai  Traci  popoli  dell’ Alia  nell’am- 
pio Regno  di  Aeta  ‘ compreli  3obbiamo* 
f/ederli  derivati:,  allorché  patimenti  Ero- 
doto C >6  ) di  elfi  parlando  , per  quanto» 
io*  confiderò'^  profllmi  ai  V eneti  gli  ai- 

L s 
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( a )'  Seymn.  ^ch.  .loc,)eÌtr 

C bó  Ff  od>  loc^  eh. 
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Ó2  ^ Deir  Ejienjtène 
dita,  dinotandoli  egli  pure  quai  popolì> 
che  fi  vantavano  di  effere  fiati  Coloni,  fie'*' 
Medi  , thè  vale  a .dire  de’  Colchi  , ji 
quali  dopo  la  rnorte  del  predetto  A età' 
da  .Medea  di  lui  Figlia  così  furono  . de- 
nominati, per  quanto  Strabono  ( ),  9 

lo  ìlelfo  Tiogo  ci  dimoftrano  (^)  i 
Con  quelle  dottrine  intieramente  con- 
fetmanfi  quelle  d’ Ifidoro  ( r ) e di  .Igi-  ^ 
no  ( ),  nè  di(Tonànti,apparilcono quel- 

le di  Eratoftene  preflb  Strabene  (.e  ) , di 
Apollonio  Rodio  (/),  di  Timagete  C^), 
di  Dionifio  Affro  ( /»  ) , di  Marziale  ( i ), 
di  Zofimo  ( /è  ),  di  Sozomeno  ( / ) , e 
di  tanti  altri  antichi  Scrittori  indicati  da 
Euftazio  ( w ),  e da  Plinio  ( w ) , il 
quale  per  relazione  loro  c’  infogna  , thè- 

/ Ifiria 


( a ) StraB,  Uh,  XK  ' 

• ( b ) 'Tro£.  lib.  XL11. 

( c ) ìfid.  Oripìn,  lib.  9.  c'ap..  2» 
(dì  ìgin.  Eoo..  2^, 

( e ) Sltrab.  lib.  1. 

■ ( f ) Appli.  Red.  Argon,  lib.  4. 

( Timag.  a(ud  Natal.Concit.  lib.. 
VU  eap.  1%. 

. ( h ) bionìff'.  Af.  de  fitu  wbisPtiùi 

interp.  v.  5 1 ì 

Itb.  }.  Epfg.  88. 

( k ) Zofim.  lib.  V,  ' - - 

( 1 ) Sozom.  lib.  I.  cap,  7. 

( m ) VljfJ'.  lib.  XII.  ' , • 

( n ) Flin,  lib.  m.  cap.  tZ,  - 
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^ deir  antico  mimo  ec,  v 6^ 

i, l  /’  IJirJa  fu  denominata  dai  fiume  Jjircy  y 

che  per  la  ficffd  nelP  Adria  /correva  , al 
li  Pò  contrappofio  , dove,  il  Mare  intermedio 
[j  raddolcito  veniva  dal  contrario  corfo  de'  Fiu^ 
J.I  mi  fi  e fv  ; che  quejìo  ifiro  Fiume  fu  ere- 
y duto  f alf amente  dagli  antichi  un  ramo  dfi 

Danubio , e che  la:  caufa  di  un  tale  ingan  - 
I, , no’  non  potè  altronde  derivare  , che  dalP 

j.  ' ejjèr  difeefa  nel  mare  la  'Nave  Argonauti- 
j,  ca  non  lungi  daTriefiey<tutta  che  non  con ^ 
li  fii  per  qual  Fiume  , ma'  che  li  pià  dili- 

genti  Scrittori  rapprefent arano , che  la  Na- 
) ve  fieffa  dall'  ifiro  nel  Savo  pafj'ando  fu 
(i  qu  'tndi  tradotta  /opra  gli  omeri  per  i'Alpi 
^ dal  Savo^  nel  Nauporto^  , eh  tra  la  Città 
ii  di  Fmonia  ì e P Alpi  fief/e  /correndo  dot’ 

K trajporto  delia  Nave  medefima  forti  una 

tale  denominazione»- 

Quefto  Iftro  Fiume , come  avverte  il 
Blaeu  { a ) da  rnolti  venne  confiderato 
nel  Timava  furriferito-  , e da  Marziale 
I appunto  ih)  nel’  Timavo  ci  viene 
additato  . Zofimo  i c ) , e Sozome- 

L 6 no 


« < 

, ( a ) Theatrum  orh.  Ter, 

( b ) Mari,  loc,  cìt. 

- . C c ) Zofim.  Uh»  V,  Alaricus  fupeCa- 

*"  tts  an'gufiiis  y qua  de  Pannonia  tranjìtum 
j od  Venetos  impediunt  , -apud  Emonans 
')  Oppidum  tentorra  fixiffe  , atque  hoc  loco 
par  efi  minime  filentio  prxteriri  qua  ad 
' Oppidum  hoc  pertinet  y ^ quonam  pa  - 
Bo  iOtdificari  ab  initio  cat^it  . Ajunt  Ar- 


6^  DeW  'Ejtenfìone'  ■ 

fl&  ( a ) j.  coaie  avverte'  il 


Ronvrll^’ 


gon/tiitas  cum  e&s  Aittn  perfiqueretur  ad- 
ijirj-  apuliffe  ojìta-y  qutbus  tn  pontum  tilt' 
fernet  ex^nerat  y reBeque  fe.faBuros  exifiK 
fi  odverjo  fiumine  veherentttr  j oc 
tanttfper.  ’m  boa  amne  retnigus , ó*  idonei 
venti  adiumenio  navigamit,  donec  ad  mare 
propius- acceffifient  ^ cum  id' confili v.m  exe-r 
cutir  jutQent  y & ad  locum  hune  pervenifi 
jenf  ipfa^  firuBura  oppìdì-  hujus  ad 
memore  am  advetitus  tn-  iflam'  regio- 
■ . fp-t.  reltBa  , . &.  ys^^p  ■ macbf 

nis  mpofita  y , 'per  quam  Stad'.  ap..ufque 
ad  mare  traBa.  Tlyèffalorum  limibus  ad- 
pulerunt  . . . Emona  vero  progreffus-  Ala- 
rtftiSy^^  Aqììi\\. fl amine  tranfiBo  fam. 

Juperatts  Apeninis  montibus  ad  Norkum- 
accejjit  ».,Mt  montes  exiremos  Pannonix.lt- 
"mues  fiunt  y^jterarBiffimum- prxbentes  iìsy 

qm  ad.^Nmcam.gentem  tranfire  volunt  ., 

. (a;)  ^os^nu.Ub.ì,^cap,.'7,  . . ,.jam 
Ijcemtr.  m reJtgione  vtgebant  qui.  circa: 
Itbertm  fiuvium  , ^ tridanum  , quem 
Padum  Protvmctales  appellante  comoraban» 

tur  y Gr  qut  circa;Aquilejam  comanebant, 

m 9Uem  .locum  fermo.  fertur.adveBam 
Vtgto  Argo  y Gr.  ad  T irenmn  pelagus  fuitfe 
per(it:B:jm  » Argonauta^  enim  ventum  vali- 
aum.  decltnantes  non  eodem  navìgio  r$prepé 
fione-junt  ufi  y fed-  tranfeuntes  mare'y  ouod 
fupm  fitus  eJPper  hxc  flumina<  verierunt 
ad-.termmos.  Italorum,  ,,  Gt  hic  hyemanm. 

<a»s- 
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• dslf  antico  Tlìtffcvec.  €<. 

C'«')  nella  Romana  Storia  da  lui' pubiicatsi» 
Aqutli  y 0 fui  Aquilia  chiamano  il  Fiume- 
medefimo  , e ch^'egli  fo/Te  lo  felfo-lflro^ 
che  per  Tlrtria  feorrendo.,  dall’  Aquilei 
jele  Colonia  così' venne  denominato  , co- 
rri e fu:  denominato  altresì  Nanporto  dàf 
tTafporto  della  N^vc  predetta  y chiara-- 
, mente  ci‘  dimoftrano-  li'  predetti  Scrittorr,. 
Il  tjuali  appunto  lo  additano,  come'PIì- 
r!  > il  Nauporto,  pfelTo  h'Città  dii 
ma  fabbricata  dagli , Argonauti  , ' fìtuata^ 
tra  la  Fannonia  j ed' il  Nerico  , raoprei 
fentandcci  in  elfo  il  trafporto  della ‘Nà=. 
ve  predetta , e così',  pure  ih  mcfcolamen-- 
tp  delle  fue  acque  con  quelle  del  Pò  con- 
trapporlo, come  del  predetto  Iflro.paìr- 

rappreféntato  da  Pomponio- 
Mela  , { 'b' da.  Cornelio -Nipote'  ,, 

• 0^); 

r—  lini  - - • ^ 

iondìderunt  civiiatem  ^qua  nurnupatur  Emo- 
ni» /•  Affate  vero  fupraveniente  cohope~i~ 
rantibus  eis  Br ovine} alt  bus  fere  40..  Stadia 
arte  rnecantea  trahentes  .per  terram  ad  -flttm- 
vium  'Aqml'ium-  déduxerant^  qui  permifee-- 
tur  Eridano  .. 

( a ) Rovtllè  Tom.IflI.'pi  lOi^  nelle- 

not-,  lót.  cìt, 

( b ) Pomp.  Mei:  lih.  II.  cap:  ii.. 
Unum  - de'  bis  magniim  Padtm  appellante ..  ■ 
Inde  t am  citus  profilit  y,  ut-di fcujfis  -fluéii- 
Pus:  diu' qualem  emifìt  y undam  agat  ; . 
ju.nmque  etiam  in- mari  alveum  fervat , 
dénec  eum  ex  adverfo  litore  Idfue  eodem 
impetu  ■ pròfiuens  Ijier  amnir  excipiat , Hoc  - 
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66  DelP  F/fenJìone  ^ / 

C ) e da  tanti ^Itri  Scrittori  dallo  lief- 
fo  Plinio  accentiati.'  ^ t 

Prendendo  ora  pertanto  ad  efaminare’ 
in  quefte  dottrine  i caratteri  del  Fiume 
fteflò  , le  indicazioni  locali  , e le  varie 
denominazioni  fne  » le  .quali  dovevano 
con  più  diligenza  eflere  efaminate  dal 
nollro  Accademico , chi  farà  mai  quello,  ^ 
il  qual  veggendo  , qhe  nei  fcarfi  rivoli  ^ , 
della  odierna  Illria  , li  quali  nel  di  lei 
grembo  hanno  la  loro  forgente  , ed  il 
breve  lor  corfo,  non  poflbno  elle  in  con- 
fo' alcuno  verificarli,  non  volga  lolguar- 
do  all’  odierno  Friuli , dove  1’  antica  lilria 
fin  ad  ora  da  noi  fi  è dimofirata  , e nel 
Tagliamento  non  Io  ravvili  , in  cui  ri- 
conofciuto  abbiamo  il  Ximavo  , allora' 
che  dai  Forofulienfì  Scrittori  , come  av- 
vertono gli  eruditi  Fiilulario  ( ^ ) , ed 
Afquini,  ivi  rapprefentato  ci  viene  l’ar- 
rivo  degli  Argonauti tutto  che  1’  antica 

Ifiria 


rr  per  ea  loca  naviganùbus  ^ qua  utrmque' 
amnes  eunty  in  ter  marinas  aquasdulcium 
fiaullus  eli , ^ , 

(a)  Apud  Plm:  lib,  cap^  i8. 
]^unc  vero  ljìrÌ£^  quam  eognommatam  tra-  j 
àunt  a -flumme  ijiro  in  Adriam  efiuente  e I 
Danubio  amne  y eidemque  ijfro  ex-  adverfo 
Pfidi  faiices  contrario  ,eorum  percuffu  ymz.-  , 
r i interje£lo' dulcefcente  plerlque  dixere  j 
falfo  y éy  -Nepos  Cornei.-  et  'tam  Fadi  accola, 

( b ) Pìjìftl.  Difmr.  /opra  laSfor^det 
FrlttLp*  15.  Afquini  raguagU  Geog.  car,  16 1, 

• ■ I 
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Iftria-  non  abbiano  colà  ravvifata  ^-quan- 
do  maflìmamenie  nel  Timavo  predetto,., 
ip  cui  Marziale  ( <7-)',  e diettro,a  lui  il 
Madrifio  , e tanOltri  dal  citato  Blaeu 
accennati  Scrittori  C ^ )•  riconófcono  1’ 
Irtro  predetto  y verificarfi  veggiapto  i ‘ca- 
ratteri tutti  di  quello  Fiume  , che  occul- 
tata avendo  per  tanto  tempo  nella  fom- 
mità  deir  Alpi  la  fua  forgente  , quella' 
dei  Savo  tanto  vicina  ^ con-  fomma-  verifi- 
miglianza  , come  accenna  Strabono  ( <•),- 
creduto  venne  un  ramo  del  Danubio 
che  in  faccia  del  Pò  nell’ Adria-  fcorelTe 
fino  tanto  che  dai  Romani  penetrati  nel- 
le Alpi  fu  feoperto  F inganno  della  cre- 
duta derivazione,  come  fi  è detto, 

Plinio  infatti  tuttoché  confufo fiafi nei 
Puoi  inCegnamenti  ;.per  aver  voluto  fe- 
guire  le  politiche- divifioni , che  fece  Au- 
jullo  dell’  Italico  Impero  \ la  dove  in' 
feparata-  Apendice  ci  defcrivc  qual  Pèni- 
fola  T odierna  Illria  , indicandoci  per  fuo 
confine  di  allora  il  Formione,  ci  dinota 
altresì  nella-  X.-  Regione  comprefe  le 
Illriache  Colonie  di  Aquileja  j-eTrielte,, 
rapprefentandoci che  la  NaveArgonau- 
tica  non  lungi  da- Triefie,  come  fi  è ve- 
duto, nel  mare  è difeefa  ,-exhe  li  piò'; 
antichi  Scrittori  infegnarono  , che  dal 
Danubio  nel  Savo  palfando  fu-  tradotta^ 

nel 


( a ) Marti  al.  loc,  e*- 
( b y loc,  cit, 

( c ) Straòt.  lib.I*. 


DelP^Jfe>rJt97ie'  ^ 
trel  NauportQ  , che  tra  le  Alpt  , e 
Città  di  Emohia  fcorrendo,  e dal  ttalpor- 
to  medefimc  così  venne  denominaro  • _ 

Ciò  maturarrrente  confiderato  iniegui-' 

to  aiìe  premelTe  indicazioni  de  pm  anti- 
chi Scrittori:  , qual  maggior  confonanza 
di  dottrine  potrà  defiderarfi  per  credere 
fermamente , che  nell’ odierno  Friuli  rav- 
vifare  dobbiamo  l’ antica  Iflria  jr  e‘ I 
Fiume  - , che  per  la  Iteffa  fcorreva  , il 
quale  Nauporto  , ed  Aquilio  venne  quii»- 
di  denominato , fe  ràvvilando  colà  i ve- 
ftiggi  deir  Aigonautica  peregrinazione- 
preÌTo  all’Adria  da  Strabono  additati  ( a 
fvi  veniamo  a riconofeere  lo  fteffo  nome 
di  Naunorto  indicato  da  Valejo  Pater- 
colo  (0,6-  dallo  (ìelfo  Strabone  COr 
in  quelle  parti  appunto  ad  Aquileja  lo- 
vrappofte  ; nella  terra  dt  Medea 
luogo,  dove  afcerilce  U Palladio 
antica  fama  { d ) y che  Medea  abitalfej  | 
nella  odierna  Gemona  , come  ibftenne  il 
Mole-zio,  l’Idriaca  fino  ad orafeonofeiu- 
ta  Città  di  Emonia  , dagli  Argonauti 
fondata , che  appunto  tra  la  Pannonia  , 

«d  il  Nerico  nella  efiremità  d’  Italia  a 

piè 


( a ) Siraò.  lìb,I^  _ ^ [ 

( b ) Valej,  Patere,  l'tb,  2.  loc,  ctt,  ^ 

( c ).  Strah,.  Uh,,  yil,^ 

( d ) Pnric.  Pai.  lib.  : . p.  i9*  de  Oppugn,  . 
fSradtfc.  Medeam  aedi  dtctmt , <3“  cmftans 
adhuc  fama  efiyMedeam  Aetx  Regis  fiiiam 
pofi  natos  tnterfe'des-  ea  loca  tenute,. 
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piè'  delle  Alpi  fituata  apparile , comedì- 
moftrano  ad  evidenza  lo  fteflb- Plinio  {a\ 
Erodiàno  { b ),  "Giulio Capitolino  ( c)r 
T olomeo C à) , Zofimo, e Sozoraeno \e)y 
; ■ . e le 

• ^ 

vìs  trafeBam  alpes  dili^ennores  tradunt 
fubìtjfe  IJlfO' , dem  Sav*^  inde  Nauporto  ^ 
cui  nomen  ex  Ma^/rÉ-y^inter  iEmonam, 
Alpefque  exorìenti , 

-‘-C  b ) Herodian.  lib»  %,ca^,i.  Ad  Ita^ 
Ita  urbem  perventum  e[i  , qua  Mmona  a 
cultoribus  vocatur  Sita  eli  in  extrema. 
planitie  ) ad  alpium  radices , 

( c ) GiuL  Capii,  h Vi t a Maxi  c.  27, 
Acri  or  deni^ue  Italiam  ingreffus  e fi  \ ubi 
oum  comperijjet  Maximum  conira  fe  mifjfum^ 
vehementiui  fxviens  Hemonam  venit  , , , 
Denique  ubi  prirmm-  cajhra  pofuit  neque 
qiiicquam  commeatus  reperirei  , incenfus 
cantra  eum  exereiius  fuus  , quod  fame  m 
Italia  laboraffet-,  in  qua  pofi  Alpes  recrea- 
ti credebai,  murmurare  cxperunt  , 

.(  d ) Tolom,  lib,  IL  cap,  XV,  Inter 
li  Ai  am  vero  fub  Norico'  Pannoniat  iterum. 
Civitas  JEmona , 

( ^ ) Zofim,  lib,  Alarycus  fupera- 
tis  angufiiis , qua:  de  Pannonia  tranntum 
ad  Venetos  impedii!  nt  , apud  ^monani 
oppidum  tentoria  fixiffe  , ,.  ^ ^mon  is  ve- 
ro progrefTus  Alarycus^  & AquHi  flami- 
ne transfeBoy  /uperatis^Apenninìsmontibus 
ad  Noricum  accejjit  / hi  moni  e s extremos 
Pannonia  limites  fiunt  ^ iter  arEiiffimiin» 
pTisbentes  bis  >,  qui  ad'  Noricum  accedum  ^ 
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e le  antiche  Lapidi  ivi  fcoperte  ( rf  ) , 
così  pure  r Ifole  Abfirtidi  in.  quelle  di 
Grado  y e di  Caorle  ^ che  ahrimentr 
sfuggite  farebbero  agl?  occhi  -di  tutti  gl’ 
annchi  Olografi le  quali  Abfirtidi  ora- 
appunto  veniamo  a rayvifare  preflb  all’’ 
Eletridi  riconofciute  dà  Paolo'  Fiamma, 
■),  e da  .Bernardo  Trevifano  ( c)in 
.quelle  di  S..  Chiara , di  S.  Gio .vanni;,  e- 
di-S.  Margarita  in  Venezia  addita- 
te appunto  veggiamo  da  Scimno  da» 
Scio  ( ) y c e da'  Diopifio  Afro* 

. ' • ( 4>. 


C a ) Sg^m.-Xtby  IL  /;ap\  Atgó'^ 
natiti,  enim  . . per.  ht£c  fiumna .vénerunr 
ad  ter  min  OS  Italornm  ^ Ò:  hi  e hyemantes 
,eqndiderunt  Civiiatetn  > qua  ^nuncupatur 
.^mona- 

. ^|ÌmO,M,F.CL.BARBIO.TmANO  DECURIONI' 
AEMCNAE.  7.  LEC.  II.  ADIVTRIC.  IlEM 
LEG..X.  FRETENS  HASTATO.  IN.  COH;  I.  LEC, 
n.  TRAIAN.  EX.  CORNICVLAR-PR.  PR.  . 
lARCIA.  VERA  FILIO.  PHS.SINO.  L.-D.  D.  D.- 
BertoL  Antìc.  AquìL,  pag-.  i-<54*  -f» 

,y?/r  ifcrizione  -fi  mmhfa  uh  iìafiato  della', 
medefima  legione Decurione  di  Emona 
ora  creduta  Citta  Nova,  nell  Jjlria  . . . ^ 

Jfu  ritrovata  nella  vicina  Gamia . 

, ( b ) Paol..  Fiam.  \n-  vit».  Pleb,. 

(.  c ).  Bernard,  Tarvff,.  Je  Venet,.  lac,.  ' 
pagi.  63. . ■ \ 

' ( ;d  ) Sejar^,.  S eh.  in  Perlp.Thaopom- 

,pp.^  e/"«r  explicat  Jttum  . . ut  quod  fau- 
cìbur  coniunElum  Jcnio  y ibi  ìnfùlas  habet  I 
^ycladihus^milì  mas^  quarum  A bfyrtides. i 
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C ) nel  princ^io  del  Mar  Jonio , lad- 
dove coli’  indicato  feno  d’  Adrta  fi  con- 
giunse . E fé  finalmente  veniamo  colà\ 
a ravvifare  tante  altre  meiporie  Argo- 
nautichs  .rjfèrite  dal  Bertoli  ^nelle.  Anti- 
chità AquilcjefrV  ed'^a  rilevare  ìn  feguito  ■ 
donde  fia. derivato  il  culto,  che  Ivi  pre- 
ffavafi  al  Sole  avolo,  di  l^edea  , e così i 
pure  a Pallade  Dea  tutelare  diGiafone,. 
fabbricatrice,  e condonieVa  dell’Argona- 
ve,  come  abbiamo  dagli  antichi  Scritto- 
ri ( h ) , J1  qual  culto  trasferito  a noi; 
,d$ve  crederi  dagl' rfiri  fuggiti  d'^Aquile- 
ja , li  quali  fondarono  quefia  npftrà  Cit- 
tà, che  tuttavia  lo  conferva  portando  per- 
fuo  flemma  la  Gorgone  fenza  fapeme  Iij 
primitiva  derivazione. 

Ma  qual  bifogno  é - mal  dì  riandare  mi- 
nutamente quefte  antiche-  memorie  e* 
r indicazioni  de’ più  antichi  Scrittori  per 
conofccre^,  che  da  eflì  nell’ odierno  F.riu* 
li  nonmenochè  l’  antica  Irtria  Tlfiro  Fiu- 
me ci  viene  dimoflrato  , e che  per  etTo- 
T arrivo  colà  degl’ Argonauti  ».  e de’  Col; 

chi 

» 


( a ) Dionyf^  Af,  Prifcjan.  lnter,pi 
„ Jànium  pcrgens.  Abfyrtìdas  aquor  ad' 
,,  ortus 

yy  Circuit  y has  CotchV  temere'-  féroces  ^ 

. ( b;  ) Hefiod.  in  Theolo,. 

,,  Aeta-  uxorem  duxìt  de  fejnìne  dori 
Pre^rtatus  S^olh  . .. 

Ciies>i 
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7i  ^ Dell'  Ejfenjtone  ^ 
chi  additato  ci  viene,  quandoPlirtio  C 
tuttoché  ignoraife  qual  folfe  il  Fiums  , 
tiefTo  , ci  rapprefenta  effer  dilcefa  nel 
mare  la  Nave  Argonautica  non  lungi 
da  Triefte,  e quando  altresì  il  predetto 
Sozomeno  i i>  ) parlando  d’Aquileja  , i 
-e  così  pure  Zofimo  ( «•  ) quella  fimazio-  , 
ne  additandoci  in  quel  luogo  precifa-  J 
mente  cì  rapprefentano  eflér  dilcela  la  ' 
Nave  per  via  di  detto  Fiume,  che  fcor-  1 
rendo  per  l’Aquilejefe  colonia  , onde 
Aquilio  venne  denominato  , framifchia.  j 
va  le  proprie  acque  con  quelle  del  P^> 
contrappolìo  , ed  al  riferire  di  Cornelio 
Nipote  (<d),  di  Pomponio  Mela  ( e ) ,e 
degli  altri  citati  da  Plinio  C / ) raddol- 
civa 


Cfeer.  de  nat.  Deor,  lib,  11 L ^uidMedex 
rejpondebts  ^ qua  duobus  avis  Sole  , ^ 
Oceano  Aetla  patte , matte  Idya  procrea- 
ta  efi  > 

lurìp.  in  Med, 

„ Jura  per  terram,  folemque,  qui  patris 

J Pater  mei  futi . 
r,  lib.  W FaL  FI. 

„ Fabrìcéffet  Argus  opere  Palladio  ratem. 
Fi  ac.  lìb.  1.  V.  215. 

,,  Tttque  9 Puppìm  ne  defere  P alias  . 
idem  yirg.  AEn.  lib.  X. 

Ovid.Her.  ep.  XV. 

Perf.  Satyr.  VI. 

( a ) Plin.  Le. 

( b ) Sozom.  l c. 

( c ) Zof.  l.’C. 

C d ) > ( e ) , ^ f ) 
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ielP  anttco  lllmco  ec.  75 
civa  il  frappofto^mare  di  Adria  , là  dove' 
anche  in  oggi  raddolcito  vedefi  il  " mare, 
medelìmo:  dal' .contrario  eorfo.de’  Fiumi 
lìeffi  . . - ■ . ‘ ? 

Che  pìù.Trogo  medefimo  , allorché 
•ci  ripportai  come  fi  è veduto (4'),  lan- 
tica  origine  deglMftri  predetti  , rapprc- 
fentandoci  la  derivazione  loro  dai  Col- 
chi  , che  inféguirono  gli  Argonauti  , li' 
quali  litri  fi  lono  denominati  y li  defcri 
ve  llabiliti  nella  fielTafituazione  di  Aqui-' 
leja , la  quale  fu  chiamata  ancodalfido- 
ro  Ól^ies  Colchorumj  come  olferva  il  Padre-' 
Ireneo  della  Croce  ■{&)»  ' 

Delucidate  in  tal  modo  tutte  le  anti- 
che tradizioni  , e gl’infegnamenti  , che 
rifguardano  1’ arrivo  degli  Argonauti  i e 
de’  Colchi  nell’  antica  Iftria , e la  primi- 
tiva origine  degl’ litri  noftri  Progenitori, 
ed  altresì  conciliate  col  ''prefente  Coro- 
grafico filtema  tutte  le  antiche  dottrine, 
che  alterate  dagli  Editori , confufe,  e fra 
feltelTe  contrarie  apparivano,  accordando 
intieramente  1’  antica  Corografìa  colla 
Storia  , per  T addietro  inviluppata  fra 
contradizioni , ed  equivoci  , ci  retta  ora 
da  confiderare  in  feguito  alle  piremelTe, 
per  mio  intendere  evidéntiilìme  confide- 
razioni  • che  ficcome  nell’  ifcoprirfi  con 
certezza  una  qualche  verità  per  l’ avanti 

\ ’ al  * 


( b ) Trttfic  iib/h  cap.^7., 

ìng*  18, 


«A 


74  , DelP  Fjlenjtone 

• al  noftrq  intendimento  celata  , e naTco- 
,fta  , dìradarfi  veggrariiò  ogni  tenebra  , e 
drlucidai'fi  1- • rnielligenza  di' tutte  le  al- 
tre , che  fono  ad  eflfa  in  qualche  modo 
relative , e corrirpbndenti  ; coVràll’  afpét- 
to  della  antica  Iliiia  nell’ odierno  Friuli 
riconofciuta  , dopo  di  aver  vedute  rifchia- 
late  tuttè  le  memorie  Ai^onautiche , che  ; 
per  r avanti  fa volofe  apparivano  , per 
ultimò  contrafiTegno  di  verità  delucidarfi 
vedremo  anco  !’ intelligenza  di  tutti  gli 
altri  monumenti  Iftriaci , il  lignificato  de’ 
quali  non  fu  poflfibile  -,  che  fino  ad  ora 
potelfe  efTere  intefo  per  la  variata  iìma- 
■zione  dell’  Klria  medefima  . j 

E vaglia  il  vero,  chi  farà  mai  quello, 
il  quale  dietro  la  fcorta  di  quelle  fino-  I 
adora  efpofle  do  tri  c nei  Vafi  , e nelle 
'Tefle  contrappofie  efprefle'nellequi  rifferi-  i 
te  Medaglie -Illriache  (4t)’non  ravvili  li.pre-  | 

• . ’>  ■ ..  : ■’  detti 


( a ) Majfét  l\b.  F»  degli  Argon,  del 
'Co:  Cari/  pag.  140.  Di  effa  ho  )a  bella 
PAedaglta  a Argento  , ton  due  facete  in  ' 
prof  petto  d^uomo  sbarbato  ^ una  col  mento 
tn  giu  , l altra  al  contrario  col  mento  in 
su  . Altra  piccola' pur  dP Argento  mi  ìca-  ' 
pttata  pochi  giorni  fonò  con  doppia^  tefia  > 
da  una  parte,  e due  vafi  anjati  dalP  al.  1 
tra,  mo  de  qu,alf  parimente  col  fiondo  in 
su  . ^ , è^  offervabile  , thè  di  Teffaglia  ■ 
prefero  glt  Argonauti Je  mafie,  Ondequat- 
tlne^relatAme  par  fi  rlcónofca^  in  àuéfio  con- 
trappor  dì  figure  . 
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■ RelP antico  Illirico  ec,  75. 
'detti  contrapporti*  Fiumi  Utro  , e ^ 
tanto  dagli  antichi  concelebrati  , e nell- 
Aquila  al  Delfino  fovràpporta  laMetro- 
,|)olitana  Irtriaca  Aqùiieja  fópra  il  Mar 
iituata,  e che  altresì  non'ricónofca'nélla 
qui  efportà  Lapide  i a ) Aqùilejefe  figu- 
rata r Irtrica  Provincia , e l’ liìro  Fiume 
pxedettO,  dal  quale  al  rifferiré  degli  an- 
tichi Scrittori  (.  ) fu  ella  denominata  i 

«delle  quali  Medaglie  , e Lapidi  la  non 
mài  tarda,  e peripicace  mente" del  Mar- 
xhefe'  Sciptoii  Maffei,  e 1’  erudito  inge- 
gno del  Signor  Canonico  Bérteli  fofpira- . 
arOno  vanamente  l’ intelligenza  j allorché 

per 


> ( a ) Antìc.  Aquil,  pàg.  14.  TSJon  ar- 
k ^ifeo  determinarmi  nc  per  queflo  , ne  per 
i quello  ( ¥ iume  ) fino  che  non  efea  fuori 

> .dille  ombre  la  verità  ‘con  pià' chiari  lumij 
^contentandomi  per  ora  di  aver  conofeiuta 

I ^uejìa  figura  di  fiume  per  una  Deità  Anur- 
ie jefe  , e lafciando  a'  più  perfpicaci  dt  me 

li  lo  fviluppar  dalla  confufione  il  dì  lui  no- 

II  me  i e lo  aff'egnarglielo. 

ì ( 0 ) Eratofi.  apud  Strab.  lib,  L 
a Seymn.  Schi.  in  fragm.  apud  Holjì.  Hifiria 
\ a fi.lv.mine  Èìfttò  nomen  accepit  . 
f Ifydorus  Orig.  lib.  XIV.  cap.  III.  Hifiriam 
1 Hifiér  amnis  vocavit^qui  ejus  terram 
|.  influii . 

il  Elin.  Lib.  III.  cqp.  i%.  Quam  cognomi- 
'il  n.nam  tradunt  a fiumine  Hifiro  in 

]■  Adriam  efiuente. 

^ Lo  fiefio  dicono  Paolo  Diacono  , Stefano 

Bizantino  , ed  altri  Scrittori , 
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per  r.oppofto  il  noftro  Accademico  aiTerì 
francamente  «flTere  indicati  li  Confini  di 
Afia , e di  Europa  dalle  controppofte  Te-  | 
fie  predette  , attrìbuindo  le  Medaglie 
fiefle  a quella  Provincia  d’ Ifiria,  ch’egli 
fi  è imaginato  nel  Ponto  Enfino , in  quel- 
la terra  chiamata  Ifiro  prefib  Coruli,ed 
Odeflo  • dalla  quale  fi  è figurato  ultima- 
mente di  voler  ripetere  1’  origine  degl’ 

Iftri  nqftri  Progenitori  a fronte  di  tutte 
le  precitate  antiche  dottrine  » quando  da  ' 
Strabene  fi  deduce  ( ^ ) , che  la  detta 
terra  d’ Ifiro  , chiamata  altresì  Ifiropoli 
da  Pomponio  Mela  , e da  Tolomeo  , 

{offe  un  picciolo  Cafiello  de’ popoli  Mi-  j 
lefi,  ed  altresì  da  tante  altre  antiche  me-  i 
morie,  che  fituati  folfero  in  quefie  parti 
gl’ Ifiriani  prima  di  quello,  che  dai  Mi-  ' 
lefi  medefimi  folle  fiato  fabbricato  lo  ! 

fielfo  Cafiello  . Compiuto  fra  tanto  l’ efa-  ’ 

me  anco  di  quelli  Iftriaci  Monumenti 
per  r addietro  non  delucidati,  ne  intefi,  , 
ora  che  giunti  fiamo  alla  meta  del  no- 
ftro  raggionamento  per  quella  via  fin  ad 
ora  feonofeiuta , e non  calcata  d’ alcuno, 
conciliando  intieramente  tutte  le  antiche 
dottrine  col  ravvifare  nell’ odierno  Friuli  j 

l’  antica  Ifirìa,  laf  ierò  ai  faggi  ed  eru-  | 

diti  Leggitori  il  confiderare  , come  mai 
il  prefente  Corografico  fìfiema  incontrar  , 

potrebbe  la  bella  forte  di  togliere  tutte  | 

le  confufioni  ed  equivoci  fin  ora  corfi  , 

di 


C a ) Straba  Itb.  VII. 

\ 
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idi  delucrdare  la  Storia  a vvilupatà> «con* 
fufa  , ed  il  iigiiifìcato  di  tante  antiche 
memorie  per  anco  non  intefe  , quando 
quedo  appoggiato  non  folìè  ad  una  hiìca 
verità  , che  non  dipende  dall’opinione. 

Prefa  quindi  di  mira  nna  taleconfide- 
Tazione  -,  e le  da  me  corfe  vie  a lento 
-paffo  ricalcando  -,  lafcierò  ai  Leggitori  il 
riflettere,  fe  a ragione  per  le  dottrine  di 
Trogo,  di  Zofimo  , e di  Sozomeno  nel 
•predetto  Friuli  credere  lì  debbano  fla^d- 
iiti  li  Colchi  , creduti  progenitori  degl’ 
Iftriani  , e l’  Iflro  Fiume  detto  altrimen* 
ti  Aquilio  , che  lìmboleggiato  a.  mio  cre- 
dere apparifce  nell’  Illriache  ^ìedaglie  . 
e Lapidi  furriferite,  il  qual  Fiume  peri’ 
•Idria  nell’  Adria  (correva  , e mefcolan* 
do  le  proprie  acque  con  quelle  del  Pò 
contrapoflo  raddolciva  li  mare  intermedio, 
rendendo  credibile  per  -tanti  Secoli  !’ Ar- 
:gonautica  navigazione  per  le  fue  acque, 
c la  derivazione  fua  dal  Danubio  ; ecosì 
pure  nell’odierna  Gemona  .l’ lilriaca  fin*' 
or  fconofciuta  Città  d’  Emonia  fonda- 
ta dagl’ Argonauti  alle  radici  dell’ Alpi 
nell’efiremità  del  a pianura  tra  la  Panno- 
nia  , ed  il  Nerico  fituata  j e .finalmente 
nell’  Ifole  di  Grado  , e di  Caorle  le 
Abfirtjdi,  fituate  prefib  alle Ellctridi  ri- 
■conofciute  da  Paolo  Fiama  e dal  Tre- 
vifano  .in  quelle  di  S.  Niccolò,  San  Gior, 
e S.  Chiara  nell’odierna  Venezia.^ 
Dopo  di  ciò  pafiando  ad  efarninare  le 
guerre  apportate  agriilri  dai  Romani  ad 
oggetto  di  rilevare , fe  a quelle  conlìder 
N,R,T,XXVll,  M ra- 


78  ' T)clV  iflenfione  , , \ ' 

razioni  Corrirpondenti  fìatio  le  indicazio-  } 
ni  locali,  che  abbiatfio  nella  Storia  intor-  , 
no  alle  guérrèmedefime  ; iàfcierò  a Leg- 
gitori  il  giudicare,  fe.allora  quando  athia-  I 
mo  dalle  defcrizioni  di  Poli^^^io  , e di 
Strabene  che  l’ Italia  ih  quel  tem^non  , 
fi  el'cendefle  oltre  dell’  Orientai  Còhfìnè  | 
de’  Veneti  ; altri  che  gli  abitatori  dell'  i 
odierno  Friuli,  debbano créderfi gl’ Xdria- 
ni  da  Cornelio  Scipione  debellati , li  qua-  • 
li  Demetrio  Fario  ridotti  aveva  lotto  il  I 
iuo  Impero  , divenuto  perciò  finitimo 
all’Italia  medefima  , quando  nell’ efaini- 
nare  le  fufeguenti  guerre  riferite  da  Li- 
vio , ifteffamente  nel  Friuli  additati  ci 
vengono  gl’  Iftri  predetti  più  volte  de- 
bellati, ed  in  Porto  Romatino  , oggidì 
Porto  Gruero  , il  Porto  dove  approdate 
Ibno  le  Navi  Romane  , e nella  Piave  , 
o per  meglio  dire  , nel  Tagliamento  il 
tanto  celebrato  Fiume  Tirnavo  , dove 
accampò  il  Romano  Efercito  , il  qual 
Fiume  appunto  per  la  va  lata  Corogra- 
fia deir  antica  Iftria  fu  fin  ad  ora  feo- 
nolciuto,  e fra  li  moderni  Geografi  con- 
iTOverfo . ^ 

. Fatte  quelle  rifieflioni  , ed  accoppiali 
ad  efì'e  gl’  infegnamenti  dell’antico  Si- 
•lace  di  Simnochio,  e di  tutti  li  più  an-  f 
tichi  Geografi  che  ci  dimollrano  li  Ve-  ■, 
neti  contermini  agii  Illriani , come  li  di-  ^ 
moflra  chiaramente  Stràbbne  , prènden- 
do ad  efaminare  di  que'flò  acurato  Geo- 
grafo le  dottrine,' tócche^  al  faggio  , e 
difapaffionàto  difcèrnip^en^'de’  Leggitovi 

il  ^ 
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il  decìdere  , fe  allora  quando  tutte  le 
fue  defcrizioni  dell*  Italia  , e dell’  Il- 
lirico , degl’  Iflri  , e de’  Veneu  con- 
cordemente ci  dimodrano  , che  I*  idelfa  , 
'Italia  con  1’  Illirico  fi  congiungeva  ; 
che  primi  nel  Lido  Illirico  erano  gl’ 
litri  contermini  ai  Veneti,  li  quali  era- 
no altresì  li  primi  nel  Lido  Italico  , e 
che  la  Colonia  d’  Aquileja  lìtuata  era 
fuori  del  Confine  de’  Veneti,  come  ef- 
prelTamente  lo  ItelTo  Strabene  c’inlégna, 
intendere  fi  debba  eh’  ella  lìtuata  folle 
nell’  Illirici  fra  gl’  litri  ^ leggendo  nell’ 
indicato  Tello  in  confeguenza  di  quelle 
fue  dottrine  , eh’  ella  foflTe  l’  Efnporìo 
delle  genti  Illìriche  abitanti  /’  ijiria , on- 
de levata  da  elfo  ogni  implicanza  relli- 
tuito  fia  in  quella  chiarezza  , che  rile- 
vali in  ogn’  altra  fua  deferizione . , 
Conofeiuta  la  forza  di  quelle  confide- 
razioni  , le  quali  vieppiù  Tempre  conva- 
lidate vengono  dalle  dottrine  de’  Secoli 
fulfeguenti  , paffando  ad  efam inare  at-  1 
lentamente  la  Storia  , conviene  ridette-  \ 
re  fe  altra  che  1’  odierno  Friuli  poila 
crederli  T Iltria  dei  Romani  , la  quale 
al  riferir  di  Dione  fu  invaia  dai  Norici 
da  Publio  Scilio  debellati  , e fe  le  Cit- 
tà deir  fllria  , le  quali  devallate  furo- 
no al  tempo  di  Malfimo  , e di  Balbi- 
no , per  quanto  Giulio  Capitolino  c’in- 
fegna  , altre  ^ppfibno  crederli  che  quelle 
d’  Aquileja  , Concordia  e Forogiulio , 
allora  quando  da  Appiano, da  Erodiano, 
da  Marcellino,  e d^tant’  altre  dóttrine 
M 2 egual- 
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egualmente  che  da  Strabene  ci  viene  di- 
moftrata  anco  in  quelli  tempi  Aquile ja 
nell’  Illirico  , e quando  altresì  in  con- 
fqnanza  delle  dottrine  m.edefime  ella  ci 
viene  parimente  dimoflrata  nella  Dal- 
mazia , allora  che  quello  nome  a quello 
d’illirico  venne  foftituito. 

Compiuto  r efame  anco  di  quelli  mo- 
numenti de’tempi  Romani,  palfando  or-,  ! 
dinatamente  a quello  delle  dottrine  de’ 
Secoli  Gottico.,  Longobardo  , e Franco  / 
leguendo  fempre  la  feorta  delle  furriferi- 
te  confiderazioni  larà  d’  uopo  il  riflette-  i 
le  fe  altra  che  1’  odierno  Friuli  polla 
crederfi  1’  Iftria  indicata  da  Calflodoro  / 
al  confine  de’ Veneti  maritimi  Tribuni, 
dalla  quale  per  via  fempre  de’  Fiumi  , ' 

lenza  palfare  il  mare  porta  vanii  le  Vet- 
tovaglie a Ravenna  , e fe  altre  che  le 
Città  predette  da  lui  nell’  Iltria  deferit- 
te  pollano  crederfi  quelle  , nelle  quali  i 
rifiedevano  li  Provinciali  dell’  iltria  del  i 
Gottico  Impero  , che  ricercati  veggia- 
ino  del  provvedimento  delle  vettovaglie 
medefime  , quando  con  il  confronto  del- 
le relazioni  di  Frocopio  chiaramente  ri- 
ievafi , che  1’  odierna  lllria  unitamente 
alla  Dalmazia  pallata  già  foffe  allora  in 
potere  del  Greco  Impero,  fotto  del  quale  j 
vilfe  pacifica  fino  a tempi  di  Carlo  Ma- 
gno ; in  villa  di  che  diradata  apparil'ce 
ogni  tenebra  e . fciólto  intieramente  il  ' 
nodo  che  per  l’ addietro  iiicontravafi^nel- 
la  Storia  rilevandoli  chiaramente  nel 
Friuli  predetto  1’  Iltria  governata  dai 
' ; Pro- 
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Provinciali  de’  Goti  furriferiti  , poHedu- 
ta  e devafìata  da  Totila  , e dominata 
quindi  da  Longobardi , a diferenza  delF- 
odierna  Iftrla  che  unita  allora  alla  DaL 
mazia  , e foggettà  al  Greco  Imperato- 
re , ed  al  Patriarca  di  Grado  , formava 
una  parte  di  quella  Regione  , che  nella 
accennata  Lettera  XXII.  del  Libro XIL 
di  CaflTiodoro  viene  additata  prolfima  ai 
Provinciali  fuddetti  , come  dalle  defcrt- 
zioni  dello  fteffo  CalTiodoro  , • dalle 
dottrine  di  Procopio  ad  evidenza  rile- 
vali . 

In  feguito  a tante  furriferite  confidera- 
zioni  rilevata  anco  quella  Illorica  verità 
fin’  ad  or  fconofciuta  , con  il  confronto 
della  medelima  rederà  per  ultimo  da 
deciderli,  fe  a ragione  fu  quindi  defcr ir- 
ta Aquileja  neU’Illria  nelP  antico  Com- 
mentario Illirico  tradotto  , e pubblicato 
da  Marco  Marulo  ; fe  a ragione  Roma- 
no Efarco  andato  eflendo  coll’  efetcito 
nel  predetto  Friuli  centra  il  Duca  Gi- 
fulfo  , fcritto  abbia  al  Re  Childeberto 
d’  elfer  andato  nell’  Idria,  ed  altresì  Pe- 
lagio Secondo  fcrivendo  nel  tempo  me- 
defimo  ad  Elia  Patriarca  Aquileiefe 
chiamato  Io  abbia  Vefeovo  Iflriano  *,  fe 
a ragione  lia  dato  denominato  Idrico  Io 
Scil'ma  Aquilejefe,  èd  ijiriane.  Provincie 
da  Maurizio  Imperatore  da  data  chia- 
mata l’antica  Idria  come  fopra  divlfa  t 
la  quale  Giovanni  Patriarca  di  Grado 
tentava  di  riunire  , levando  dalle  mani 
de  Longobardi  quella  parte  uh*.,  era  ad 
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Wfì  fossetta  ; fe  a ragione  nel  Sacro- 

f«dic7rÌfe,itf<bl 

laterano,  defcritto  vedaci 

lui  Ag«oae 

fioi  tuff,»gan.i  ; a if  t”,”  DefidX , 
XlchTr^nlta  nill'  o'diernoE-iuH , ed 

ta  quella  alla -Venezia  formava  un^oU 

ProVincia  della,  quale  Fotopulio  era  la 

faoitale  ; e fe  quella,  finalmente  a ra 

§SSe  Hata  detta  Dalmaaia  /»?« 

' % & idtìa  'fupra  mate  dagli  antichi  Co- 

■ dici  delle  Taire  tcclefiartiche , ' Car- 
lo  Masno  , e cosi  pure  Ulna  Acciden- 
tale dal  Patriarca  S*Paoltuoper  dìllin- 

|}odo  reggetta  , -nel  qual  «irti 
intendere  come  il  Padre  de  Rubeis  leg 
gere  poteffe  Auflrta  Efperta  ^ 

ed  immaginarli  che  lo 
to  coi  fcherzo  di  E qquenza  i trattando 
~ in  argomento  sì  ferio  ,, 

llongobardici  , che  gli  dimoftravano  in 
allora  Aquileja  nelP  Iftnà  y e da  quel- 

' le  di  Strabene  » che 

ileffa  Aquileja  fuori  de  Veneti 
^agevolmente  deffumer  poteva  , che  ap- 
partenendo ella.agriftriani  , P«c«ònell 
Jllirico  fu  dèfcrittaì,-ed  indi  hepa  D 

«lazia  venne  “rapi^r^fentata  j 
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quedo  nome  a quello  d’  Illirico  venne 
lolUtuito,  come  le  fottofcriiioni  di.Teor 
doro,  e d|  Agatone  , e tante  altre  me- 
morie da  noix riferite,  ci  dimoìlrano  ad 
evidenza . 

Confiderata  ora  la  conneffione,  e corr 
rifpondénza  che  hanno  ‘fra  fe  fleffe  fe 
parti  tutte  , le  quali  alTieme  unite  nel 
prefente  raggionamento  formano  T atitU 
ca  Corografia  dell’  Italia  , e dell’  Illiri- 
co , degl’  Iftri  ,1  e de’  Veneti  , refterà 
folo  da  rifletterfi  , che  fiecome  per  to- 
gliere da  nn  qualche  terreno  robufta  , e 
ben  radicata  pianta  liulla  ferve  il  tenta- 
re la  recifione  di  qualche  ramo  , quand’ 
ella  non  venga  intieramente  fvelta  dal- 
le radici  , così  vano  /finfcirà  fempre  a 
taluni  il  far  giuoco  della  verità  per  lìa- 
bilire  con  falaci  raggionameriti  nelle 
fcarfe  fonti  di  Duino  il  Fiume  Timavo,  . 
e nella  celebre  Collonia  di  Triefte  il 
Vico  Gamico  addittato  da  Strabone  in 
Tergella  , quando  il  prefente  filtema 
non  venga  in  ogni  fua  parte  diftruttq  , 
e fopra  le  fue  rovine -non  ne  fia  ftabili- 
to  un’  altro  , che  pii  adequatamente  di 
quello  vaglia  a conciliare  1’  antica  Geo- 
grafia con  la  Storia  , e tutte  inlieme  le 
antiche  dottrine  , e memorie  , lo  che 
accadendo  mal  grado  del  mio  amor  prò-  - 
prio  farò  pronto  ad  alfoggettare  la  mia 
credenza  , ed  a pubblicare  tl  mio  difin- 
ganno  . 
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Tu  Te  difcretto  fei  Io  fcopo  oflerva 
D’uno  Scrittore  • (Che  vuoi  tu  piùl^ 
fe  quello 

Ch’ei  promette,  mantiene  •. 


Pope  Saggio  di  Oit.  Cànt»3<x.  ~ 
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DELLA  PARTE  SECONDA.  ^ 
Dello  Studio  Politico  in  Particoltre  ,, 


li Baveri  fondmentt  della  Poli tipa. 

I J IL  Le  leggi  naturali  e fiere  labaje 
di  ogni  diritto.  Come  fi  pofjamconojcete 

Clplì.t  Fumichi,  ti- 
fiituzione  de'Cotpi  pfi'tltci . Errore  d/el 
Obefio  , 

IV.  Del  diritto  delle  Genti,  ' • 

V.  Unipnp  della  Mofalc.^  fiejk  Religione^ 

e della  Poli  tifa  • Artifizio  del  Bayle  . 
pi  Z^aleuco  ) e di  Caron4^  • La  perjezt9- 
npy  ed  il  bpne  aff^ut^kfferyil  caratt&ee 
de^ preretti  divini..  Errore  Ariulde»^ 
^c/lslodeo.  Detto  di  StipiOQf  • Laverà 
Politica  non  mifuràre  i fuoi  fini  difile 
private  pajfionl . . ^ 

VI.  Del  Winclgro . Suoi  prinftpj  ? ±1^^* 

delP  Europa,  ^ ^ 

yiL  Di  Pietro  Gregorio' TolofanO|  S^é 
Repubblica.  , , ^ 

Vili.  Del  Bodino.  Sua  Repubblica, 

IX.  Vantaggi  della  novella  Filofofia  • Di  ^ 
Bacone. 

X.  Di  Ugone  Groxio.  Suo  fitjtema , 

XI.  Del  Seldeno.  Suo  fifiema,  , 

XII.  De//’ Obefio  . Suo  fifiema  , TtrOik 

delle  Api  del  Mandeviile.  r 
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Xlir.  Dì  ÈeneJetto  SphoCi . S^uo 

vt\  . ^0  SpìnoCì  atPateìfmo  . 

A 1 V V 0/  ii leardo  Giiml>erland^r«o  ftftema. 

XV.  Di  Samuello  Pufendorfìo . SttojìJiema^ 
Del  Barbeyrac 

XVI.  pe^li  Scrittori  politici  fui  finire  del 
Secolo  decimo  fettinio  ^ 

XV\.\»,  Del  B- ffuet /)e/  Dusiiet  • 

X Vlir.  De/ Burlamathi . Suoi  prineìùr 

XIX.  Del  Wolfro fifiema  f * 

XX.  De/' Vartel. 

"5  Y w y ° politico. 

AAi  . Del  Prejtdente  di  Montelquiéu 
Si- e Con  fi derazioni'-.  Spirito  delle  leppi 
XX I IL  De/  Bielleld  ..  Sue  Inftftuzìoni 
poinicbe . 

XX  I V.  Del  De-Rjeale  Sua.  Sciencca  del 

Governo,  ^ * 

Sociale,. 

-/V  ^^S^orM.erz\er  de  la  Rivière. 

^ Ded,  ordine  uraie , ed  ejfenziale  delle 

jQCieta  pol’ttche - J 
XXV  I.  Conclufìone , 

^XXVni._  Lettera  pià'  volte  citata  del 

Qrpzta  interno  lo  Studio  politieiL, 
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STU  D IO  PO  L ITI  CO 
I N T A R T I G O L A R E . 

I. 

Be  veri  fondamenti  della  Scienza 
Politiac  •- 

PAlla  combinazione  de  varj* 
diritti  non  mai  difcordi  tra? 
loro,  dalle  moltiplicate of- 
fervazioni  di  quanto  fu  uti- 
’ le  , e pernicioiò  al  differenti' 

. ' governi  , ed  all’ uomo  ( i ),. 
dai  lumi  ficuri  , che  agli  uomini  p.enfa- 
tofr  fomminiflrano  la  Filolofia,  e la  Sto- 
ria , fi  formò’  la-  Politica.. 

Guidata  dalla^  ragione  yfìffa  ne’’ generali 
principi  C 2 ) altra-  utilità  non  conofce  ,- 
che  quella  , che  colla  giuftizia  é congiun- 
ta, e r univerfalfrcomprende.,  TranquiL- 


^ r - C I ) Prudenti^  ctvilis  id  tradii , ^u»d' 
^ ex  re  ejf  , aut  ab s re  efi  civili  hommum 
focietau  Il  Conring^»  DifpuU  1*  de  nota- 
ne optim^  auBòr,  civil,  prudi  ^ ■ 

(2)  P.  Pedi  a Pblhices  di  Ga/pare  Sdoppiò,., 
U Pufendorfio  , e le  mte  eM  BarvejifàB 
t,  wp.  2. 5. 4*. 


Delle  Studio  pultlico 

U'in  ogni  fucceffo lenta,  e fagace  efa- 
minatrice  degli  efempli  dello  Stòrico  , e 
degli  argomenti  del  Giureconfulto  ^ con  | 
'franca  mano  fa  pelar  gli  uni,difcernere,  , 

e adattare  gli  altri  , e bilanciare  U pm  , 

niinCite  circoflianze  delle  cole,  e de  tem-  i 
pi,  anzi  ( fe  può  dirfi  ) de  momenti  ; i 
la  opportunamente  rifolvere , o differire,  . 
afferrare  le  fubite,  e palTeggiere  occafio- 
ni,  le  lontane  antivedere.  i 

.1  r. . 

''  '-Le  kggt  naturali  fono  l<{  bafe  di  ogni 
/'  • diritto  . 

' Sono  le  leggi  naturai  que’  fonti  ( ^ ), 
da  cui  deriva  la  Politica  coippagna  in- 
• divifibile  .della  Morale  j e della  Religio- 
ne Efitleano  prima  di  ogni  legge  nel 
feno  li  Oìo  quelle  alte  verità  , da  cui 
t/pTÌncipj  del  giufto  , e,  dell  ingiulto  ii 
propagano  . Ninno  pub  nieea^e  quella 
primigenia  ragione  forg^nte  di  ogni  leg- 
ge, e de’ loro  differenti  rapporti  , e do- 
ver nalcete  da  tali  p^ncipi  le  JfSgt  4^^ 
la  natura,  che  conferiremo  colla colritu-  • 

. / zio- 

■ ' • ■»  .•  «-.I-  \ „ «.  • 


. (x?  ) Cum  eni^.  gerttes  , ' S!»/.  ^ 

MO»  habtnt  y naturai ftfit;  ea  y gua  legts 

fàciunt , eiufmodi-  legem  i}fln  habentes , tpjt 
^fibi  funi  Lex,  T{om.  i.  14.  Ratto  naturalts 
guafi  lex  gHadm  ìfldta»  /.  7*  4* 
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f^rte  Secoììdtf»  - f 

zioiie  del  noftro  e/Fere  . Or  quefté  leggi, 
come  , pure  le.  altre  ^verità  tutte  > che  ppf- 
fono  naturalmente  conofcerfi.,  e da  certi 
princip;  dedurli  , hi  due  maniene  fi'tna- 
nifertano  / o per  gli  effetti  che  ne  pro- 
vengono, o per  le  caufe  da  etti  nascono,  - 
Sotto  il  .primo  afpetto  le  confiderarono  . ' 
per  Io  più  il  Grozio  , il  Seldena,.e  il 
Pufendorfio.  lotto  il  fecondo  per  nlm 
tentato-,  e forfè  più  lìcoto  cammino  >- il 
Cumberìand  (4)*  '■  i 

I IL 

• ^ , ' p 

Delle  leggi  Civili , e Pubbliche,  «■ 

t \ . ■ • ‘ 

Ubarono  le  leggi  naturali  la  prima  ,,e\  ' 
fola  norrna'  degli  uomini  ( 5 K-Macrer 
foiutone  il  numero-  , occupati  gli  fpaz|' 
inlmenfr  della  terra,  iftituite  le  focietà,- 
fu’  d’‘  uopo  preferivefe  a quelli  nateeod^ 
Wrpi  politici  alcune  regole  C ) inter- 

ptfti- 

' -'v  ' • ' ■ ■» 

( 4 ) Pi,  il  fuo  Trattato  de^legìbi  ^ 
'^ìur.  ‘ ^ 

(■  5 ) Conftituendì.verO'  juti^^ah  tUa 
fumma  lege  capìamu^ exarijum  y-qua-  fcecù- 
Its  omnibus  an^.e  nata  e/i  , "quam.  [cripta 
,/f*  uilo  y atif  qUa>rt  òmnino  cfvitas  conj^ 
tuta,  C'tr.-de  ' ■■  ' ’*  • . 

( 6 ) Le  le^^i  civili  altro  non  fono 
thè  _ qu.rlte  della'  nasuta  apP-icàte  4^ 

enfi  paftif  dari  ^ P.'  la  leg,'6,  jf,  de.  fufi 

& - fur,  , - ■ 


i 
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8 Dello  Studio  Polìtici  , 
preti  fedele  delle  loprafcritte  naturali  leg- 
gi, e adatte  a’  coftutni , ed  agli  oggetti 
particolari  , che  una  nazione  dall’  altra 
dilli  nguotro . 

' Si  reffe  adunque  ciafcun  popolo  con 
quelle  leggi  il)  t che  inftituì  egli  ftelTo> 

o adot- 


-,  ^ 7 ) Omnes  populi  , gui  legthus  ^ 
fmnbus  reguntur  partim  fuo  proprio , pi<ntm 
Communi  omnium  jureutuntur  . Nmn  quoi 
quifque  populus  ipfe  fibi  fus  confittuit  , id 
ipjìus  proprium,  Civitatis  efi  , yocaturque 
jus  civile^  quafì  ius  proprium  ipjius  Ci- 
vitatis ; cioè  dello  JieJJo  popolosi  che  anche^ 
in  tal  fenfo  ^uefta  parola  fi  adop'fra  da* 
latini  Scrittori  y e fingolarmente  da  Ce  fare 
ne'  fuoi  Annali  leg.  g,  eiu  loc.  Sodino  od- 
dft/Je-il  primo  mo^ta  luce  fu  quefie  intral- 
ciate materie  y fupplendo  a quanto  dagfìn- 
ttrpetri , e-  da'  commentatori  delle  leggi  Ror 
mane  era  fi  o ignorato , o negletto . V,  il  cap- 
é,  del  lìb^  1.  della  Rey, 

Dtftinfero  i Romani  l egislatori  in  §ene- 
naie  il  Diritto,  itr  publico  , ed  in  privato 
(-1.  I.  2.#.  dejufi.&  tur.)  F quefia 
•he  Naturale,  in  quello  delle  Genti  , ed 
in  Civile  ( ^v.  •?.  §.  uL  !..  6.) 

Comprefero  F(fi  nel  J,  quanto  è corna- 
ne agli  uomini  y e agli  animali . nel  11.  li 
contrai  i y e le  cbi'l  'tgazjonty  e generalmente 
quanto  la  naturale  ragione  refe  giujh  tra 
gli  mm.rii,  ( /,  5.  /.  q.  iv.  ) ^ Rifirinferù 
U Ith  a ciò  chej  proprio  a eiafcun  popo- 
lo* 
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Pdrte  Seconda.  ^ 9 

o adotto  . Dal  che  tutto  derivano  que’ 
gran  divari  che  paflano  tra’ differenti  go- 
verni. Or  fe  convenne  ragguardàre  alla- 
utilità  di  ciafcun  privato  , fu  pure  egli 
fòrza  aver  V occhio  all’ordine  generale 
della  intiera  focietà  (-8,)  , rifultando  it 
maggiore  comun  bene  dal  maggior  be- 
^ ne  de’ particolari.  Per  la  qual  cofa  fe  il 
diritto  privato  abbraccia  le  ragioni  , e 
le  regole  della  condotta  di  ogni  cittadi- 
no feparatamente , prefiede  il  publicoal- 
. la  efecnzione  delle  generali  iflituzioni  y 
e delle  leggi  particolari , ed'a  quanto  può 
' tendere  alla  falute  di  uno  Stato  C 9 ) » 
' Ma 


h . { K g.  in  prìncìp,  ìv,  ) Quefle  divi- 
I /ioni  y e definizioni  parer  potrebbero  meno 
efatte  a taluni  y e. per  lo  meno  alT  ufo  no* 

• firo- ripugnanti  j per  l&che  vuolfi  avvertire- 
k a guanto  fcr  'tffeto  que' gravi  filofofanù  polh* 

► fidi  di  cui  parliamo  in  quejio  libro. 

I.  ( 8 ) Hujus  fiudii  C dice  Giufiìnianct 

nel'  §.  4.  delle  Jue  Civili  ìnfiituzioni  , e 

> nel  tit,.  de  f ufl.  fur,  dute  funi  pofì-- 

5 tìonesy  publicum , privatum . PubUcurm 
» ìus  ejì  y quod  ad  fiatum  rei  Romance  fpe^ 

i Hat  y privatum , quod  ad  fmgulorum  uti* 

litatem  , , •> 

( 9 ) ^ludle  leggi  , e quelle  majfime 
i ' determinanti  la  forma , /’  ordine^ , ed  i rap- 
[ porti  y che  offervar  debbonfi  tra  ivarjmem- 
I bri  di  uno  Stato  y compongono  il  diritto  pto- 
I blico..  É*  manifejìo-  per  fe  pejfof  quanto  fia 
V .v  . i ..  utife 
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ro  Dello  Studio  Polìtico» 

Ma  che  crederemo  di  Obefio , che  afìfer-  ^ 
ma  tali  dover  efTere  gl’  inTegnanienti 
della  .politica  , quale  è la  bafe  delle  pu- 
-bliche  leggi,  ed  efTere  quella  1’  ingiufti-  , 
zia  medelìma  ; fe  ciaTcuno  per  p^ova  com- 
prende, formare  la  corife^vazione  di  ogni 
individuo  T oggetto  effenziale  della  pani-  j 
colare  ragion  delle  Genti,  ^pefla Talvez-  ' 
za  non  poterfi  conlèguire,  ne  lungamen- 
te  ottenere,  che  con  que’ mezzi  , che  ‘ 
una  natura  lodevole  a’ primi  uomini  in-  ^ 
ftillò  , ridondare  b fiorie  .di  efempli  , i ! 
poeti  4’  immagini,  gli  oratori  di  defcri- 
zioni  di  que’ mali  , che  dalla  ingiuflizia 
prodcitifi  furono  la  funeda  cagione  dello  1 
annichilamento  di  una  RepubLica  ! 

"Dipende  pertanto  dal  publico  diritto 
l’economica,  e domenica  aut9tità  , che 
il  matrimonio  conferifce  all’  uomo  fopra 
la  Donna  , la  generazione  ,,  o i’  educa- 
zione a’parenti  fopra  i.  figliuoli,  il  con- 
tratto a’ padroni  l'opra  i famigli . A que- 
fto  fi  rapportano  gli  offici  della  Sovrani-  ' 
tà,  e tutte  quelle  leggi , che  per  eccel-  ^ 
lènza  chiamiamo  Ic^^i  Stailo  q io  ) , 


tt.tìlf  i dipendendone  t immfi*  \ 

Mata  conferva^Qì^e  di  una  Rep»,  

' ; - C to,  ) Il  De~j^eala  lpc»eit»,  e.pri* 
ma  Badino  nel  lib»  7,  ' ' , 
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^arte  Seconda  «. 

' ^ ■ .',IV.  ^ 

Del  diritto  delle  Genti 

Che  fe  egli  giova , che  i CittadinUur- 
bati  non  fieno  nella  pofiefìTione  de  lor 
diritti  , quanto  pur  giova  alla  genera^' 
focietà  delle  nazioni , che  ciafcuno  Itato 
tranquillamente  fi  mantenga  ne’  luoi  P 
Spetta  al  diritto  delie  Genti  ( iC  cosi- 
piace  con  particolar  nome  chiamarlo^  ) 
il  prevenire  * e terminare  r diffidj 
pre  lagrimevOii  di  una  nazione  coli,  al- 
tra fecondo  le  leggi  dèlia  univèrfale  giu- 
ftizia(ii). 

■ ^ QftSr 


^ C I O Jtts  gentiim  r 
8 huinandt  utuntur  ..  Quod  a naturali  recede-- 
f re  facile  intelligere  licei  , quia  ili  ad  OT. 
i»  I.  jf-  de  juft,  Ó*  fur. 
n L’  Obejio  nel  fuo  trattato  De  Qtvey, 

I al  cap.  14.  4^  dim/ìra,  che  il  natura* 

I le  diritto  , e quello  delle  gentt  fono  ma 
: folay  ed  ifieffa  cofay  folo  dijferendo  nella 
applicazione  y che  fuole  far  ferie , Perciò  di- 
vife  egli  la  legge  naturale  in  legge  natu^ 
rale  delP  Uomo  , edjP  legge^  lìPJfrdr 
r degli  Stati  , detta  comunemente  diritto 

' dellt  Genti  . A quejia  di(lirizioìfe  lodata 

f dall''  Ubero  de  Ci  vitate  ^ acno/ia  d/f*" 

fendqrfio , parandogli  troppcr  co^tfufa  l tdea^ 
i ihe  ne  da  il  Gnzioy  preceduto  y e feguttato 

. - ‘ • ' da 
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ti  Delto.  Studio  Poìltita, 

C^uefto  diritto  non  ha  meno  , che  gli^  ' 

altri  i fuoi  coftanti  principi  , ( e quali  ì 

più  lìcuri  fe  dalla  natura  dettati  ? ) ei' 

giufta  quefti  debk)nfr  gli  uomini  regòla*  ■' 

re  conliderati  corre  un  popolo  riguardo  j 

un’altro»  e perchè  formanti  quella gene^  ! 

rale  focietà  di  nazioni  , e come  una  il-  ] 

limitata  Republica  , in  cui  fi  reputa  da-  j 

fcun  popolo  a guil’a  di  numerofa  fami- i 

glia  fotto  r impero  di  Dio , i ) 

( 1 

V.,  ‘ 

' ■ . i 

Untone  della’' Morale  , della  Rei  telone  • > 

e della  Polìtica . jj 

) * 

Un  Autore  troppo  a dì  nofiri  cono- 
fciuto,  tra  tanti  fuoi  perniciofi  paradoffi , | 
il  cui  fpiritq  non  è meno  fatale  di  quel-  ' 
Io  de’  fiftemi , fi  sforzò  di  mofirare  » poter 
fulfifiere  una  Republica  d’  Atei  ( 12  ).  ; 

A quello  fine  artificiofamente  difgiunfe  i 
la  Religione  dalla  Morale . Ma  chi  non 
ne  conofce  la  neceffità,  e 1’  unione  , fe  | 
quelle  chiaramente  conobbero  perfino  due  , 
legislatori  della  più  remota  antichità  Za-  ■ 
leuco  , e Càronda  , ficcqme  dal  pream- 
bolò delle  loro  leggi,  unico  monumento 

> « A 


da  rnoltt_  » Il  PPolfiò  rì/chtar}f  appieno  aue-  ' 
fio  importante  argomento  . 

V.  Il  Domat  nella  prefaz,  al  Trattato 
del  diritto  publico . , 

( 12  ) V*  Bayle , Pensees fut  la  Comete^ 

f 
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Parte  Seconda  . 13 

d-i  tale  fotta  C15),  fi  manifefta  ? E’  la 
perfezione , ed  il  bene  alfoluto  il  carat- 
tere de’ precetti  divini  , e quanto  tende 
alla  bontà  di  Iciafcuno  individuo,  dee  per 
effenziale  confeguenza  quella  delia  intera 
focietà  abbracciare,  di  cm  cffo  fa  parte. 
Quefia  Religione,  che  firigne  gli  uomini 
ad  un  amore  reciproco,  e per  pegno  della 
futura  d’  una  prelente  felicità  gli  aflìcu* 
ra , come  può  riprendere  i configli  della 
fana  politica  , fe  quella  è operatrice  , 
dopo  la  Religione  , di  quel  bene  mag- 
giore , che  può  a ciafcuna  focietà  per  fe 
ileffa , ed  alle  focietà  tra  di  loro  procu- 
'I  rarfi , e da’ puri  fonti  di  quella' inaltera- 
bilmente le  lue  leggi  deriva? 

Infeparabili  fono  la  politica,  elamo-^ 
I rale  . Gli  argomenti,  che  rfienano  a di- 
I moftrare  , quanto  riflrette  folTero  le  no- 

* zioni  , che  di  quella  aveano  gli  antichi 

* fìlofofi  , que’ depofitarj  di  tutta  la  fapien- 
za  del  mondo  , provano  non  meno  a* 

^ Dcilli  i limitati  confini  della  umana  ra- 

* gione  non  rifchiarata  dai  lumi  della  Ri- 
t velazione  , e quanto  imperfetta  fofle  la 
» politica  di  que’ Savi . ( 14) 

^ E’  falfo , che  la  politica  , e la  morale 
s poffano  efiere  talvolta  in  contraddizioue 
tra  loto . Qualunque  cofa  , fe  pure  può 
I ritrovarli  ne’  filtemi  di  quella  , tendente 
^ allo 


( ) V.  Stobeo^  e Dtodoro  dì  Sivìlià. 

9 (14  3 fVarburton  neile  fue  dijjev- 

(azioni . 
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ij.  Delio  Studio  Politi C9 , 
allo  abbaflamento  di  Uno  Stato  , non  é 
certamente  inftituzicne  di  Dio  ; ben^ 
effetto  naturale  di  quegli  abufi  continui, 
che  noi  vegliamo  dagli  uomini  introdur- 
C,  e roflènerfu  Perlochè  fono  vano  Cre- 
pito di  parole  gli  argomenti  di  Camea- 
de, e di  AriAide  tra  gli  antichi , delMac- 
chiavelli , del  Lipfio  , e del  Nodeo  tra’ 
moderni',  che  con  jaziocinj  ingannevoli, 
e con  autorità  di  niun  póllo  vantarono, 
invano  poterli^  ahociare  la  i^rudenza  po- 
litica colle  morali  virtù,  elftre  Itrumen- 
to  necelTario  alla  confiilsuza  di  uno  Sta- 
to r ingiuflizia  ( 15  ) . 

Scipione  .immagine  delia  grandezza  , 
e della  Romana  virtù  folea  dire  all’  in- 
contro, dipendere  la  fortuna  di  una  ^e- 
publica  dallo  flabilimento  della  pi^  elat- 
ta  giullizia  quella  confolidare  le  dige- 
renti parti  della  medelìma , e rillrignere  , 
la  concordia  de’varj  ordini  , dileguarli] 
come  nebbia  quella  apparente  felicità  , 
a cui  colle  arti  malvagie  veduti  fi  fono 
gli  imperi  alcuna  volta  falire. 

Tutto  è foggetto  a’ decreti  della  eter- 
na previdenza  , e fono  immutabili  gli 
ordinamenti  di  quella  , Colui,  che  tiene 
in  fua  mano  i regni  della  terra  , che 
Alarico  benché  vinto  condulfe  alla  di- 

fi  ru- 


( 


r 

V 


15  ')V,  Il  frammento  di  Cicerone  del 
Itb»  il.  dellp  Rep.  confervatod  da  S. 
fiino  nel  lìb.  IL  cap,  21.  Della  Città  di 
Dio. 
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;i'  Eruzione  di  Roma , e l’ efercito  innume- 
Ì5  rabile  di  Radagefo  difperfe  , e a morte 
Ila  lo  trafTe  nel  feno  di  Roma  ftelTa  , ove 
•i  poco  prima  il  Re  Goto  profondilTvme  or- 
ìj'  me  di  terrore  avea  imprese,  moÀrò  più 
a fiate  a’  potenti,  ed  a’  Savj  del  mondo  , 
il  altro  non  efTere  la  loro  forza  , e fapien- 
irt  za  , che  debolezza , e follia  nel  Tuo  coù 
e petto  ; nè  in  altro  modo  divenire  ftabi- 
p li  i configli  della  politica  , che  mondata 

I dalla  feccia  delle  private  pafifioni  , con- 

fi formandola  a’  difegni  fublimi  della  pro- 
ji  vide'nza' medefima . • 

II  ‘V  r. 

ji  De/  IV’metero^  ’ 

|J 

il  Hanno  la  politica  Giurirprudenza  per 
i lo  più  confiderata  fotto  gli  antidetti  rap- 
ir porti  que’ grand’ uomini  , che  ne’  tempi 
3 polleriori  la  riduffero  ad  ordinato  fiflema, 
j o Iblo  trattarono  di  alcuna  parte  dieffa. 

Prol'eguiamo  l’ interrotto  cammino  . 

» Nel  tempo  medefimo  , che  Angiolo 
} ' da  Montepulciano  (16),  Landini , Fici- 
! no  , 

1!  

j ) Fiorirono  a giorni  del  Ponzia- 

te 710  molti  Greci  ricoverar  l/t  In  Firenze  dopo 
il  fàccQ  di  Cojìantinopoll . Apprefe  egli  dalP 
i Argìrofilo  la  Filofofia  di  Arijìotlle , dalP 
{ Andronico  la  lingua  Greca  , ed  l JìJìeml 
( Platomct  da  Marfigllo  Ticino  , Fu  il  pià 

celta 


li5  Dello  Studio  Polìtico , 
no , Gaza , Caicondila , e Giovanni  della 
Mirandola  erano  applicati  a fvolgere  le 
antiche  carte  nella  Tofcana,  viderfi  pu- 
le in  altre  contrade  dell*  Europa  ^ mercè  1 

lo 


colto  ftorico  ^ e il  più  fublimey  ed  degan- 
te  poeta  dell'  età  fua-,  ^ , 

Giovanni  Pico  Principe  della  Mirandola^  \ 
e della  Concordia  fu  celebrati ffhno  lettera- 
to dì  que  tempi  sì  per  la  vafla  fua  co-  . 
gnizione  delle  lingue  , che  di  molte  altre 
fetenze  . , 

Def  derio  Prafmo  da  -Rotterdamo  profon-  j 
damente  verfato  nelle  fetenze^  e nelle  arti  I 
liberali'^  contribuì  più  che  ogn  altro  allo 
Jìabi  li  mento  delle  'lettere  colla  fua  puhlica  , 
ejiimazione  ^ e con  affai  dotti  fuoi  libri  . ' 
Pu  fuo  amico  Tommafo  Moro  ambafeiadore  j 
cU  Arrigo  Fi  II.' in  Francia,  in  Fienna  ,ed  I 
alla  pace  di  Camhrai , ed  indi  Gran  Con-  | 
celliere  del  Regno . Qiiefio  infelice  , efavio  ' ^ 
uomo  frrìffe  un  mgegnofo  Romanze  polìtico,  . 
y’ Utopia  f cioì  deir  ottimo^  fiato  di  una  \ 
Republica , ed  altre  cofe  latine.  ^ 

Rodolfo  Agricola  nato  a Bafflon  nella  ^ 
F rifi  a fu  d'indole  amena,  di  una  fiupen- 
da  erudizione,  e di  una  attitudine  mora- 
vigliofa  per  infegnare  le  feienze  , ficcome  ! 
fece  per  lungo  tempo  in  Heidelberg . Morì  . 
d'  anni  42.  nel  1485.  Reuclino  il  mefio  ! 
elogio  ne  pronunciò  . ^.efii^  nacque  nella  , , 
Germania  nel  Contado  di  Spira  . Segna  loffi  ' 
nello  fi udio  delle 4ìngue  , e foprattutto  della  |, 

Fbrea  \ 
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I To  ftu3io  opinato  di  Rodolfo  'Agricola  , 
“ di  Erafmo,  del  Moro,  di  Reucfino  , di 

* 'Tico-Brahe,  e di  alcun  altro  rinafcere  a 

* ■poco  a poco  le  fcienze,  e le  arti  . ' Li 

' primi  , che  nell’  Allemagna  , e nella 

- -Francia  comparvero , furono 'il  Winclero, 

il  Tolofano,  e Bodino  : Luce  de’  loro 
> tempi,  maeflri  di-fe  medefimi  forrmronfì 
■ -nella  fcuola  di  quelli  quegli  allievi  sì 

* celebrati,  che  poi'eflefero  sì  largamente 
i confini  delle  politiche  fcienze  nel  Se- 

» colo  XVII. 

Dimoflrò  il  Winclero  C 17  ) da  quale 
, N.  R.  T.  XXFIL  N , for-- 

'*  

a Tire  a prejfoche  fconofcìuta  "a  qUe*  tempi , 

i V quefte  publrcitmente  tnfegnò  con  gran  lode. 

« ■'Tico'Brahe  ìlluflre  Signore  Danefe  unì 
k ^Ho  ftudio  delle  ■ Lettere  quella  delle  Ma- 
fi  tematiche , in  cui  ebbe  Jommo  grido  . Il 
fiflema  del  rnondo  creato  fulle  rovine 
if  del  Tohmaico  trionfi  lungo  tempo  . ' Ma 
tk‘  arri t chi t a quejfa  utiliffima  fcienz/t  di  riuo- 
wii  •»/  àjuti  ^ e di  nuove  /coperte  dal  (Coperni- 
co ^ e dal  Galileo , fu  quello  a poco  a poco 
ifl  abbandonato . 

P \ ( 17  ) BenediSii  fVincleri  principiorùm 

(!t  ;uris  libri  y.  in  quibus  genuina  furis  no- 
turalts  pojitivi  principia  , Cb*  furifpruden- 
% tia  fundamenta  ojìendunturt  ejus  fummus 
i finis  propenitur , ^ divina  auBoritas  pro- 
fr  batur . Lipf.  1615.  * 

l|  ' II'  Re  fero  nel  Tom.  I.  de  utili  , «<*- 

iìi  cefi  aria  auBorum  furidicorum  notitia . , ne 

* * . ..  fa 


I. 


le 


•% 

Delle  Studio  .Politico  ^ 
fórgent'è^  dov^eanfi  trarre  i finceri  princip; 
^del^d^rittD  naturale  poiìtiyo,  e quali  fof- 
fero  i fondamenti  della  giuftizia  .j  e con 
efehipio  p<xo  imitato  i pure  d\  icnitazio- 
ne  degnififimo,  ne  deduffe  opportunarnen- ' 
te,  alcune  prove  ^lla  Scrittura  , e.  da’ 
Padri  » Scriffe  egli  con  lode  per  la  qu?- 
lità  de’  Cupi  tempi  . . Spettano  i primi  ■ 
quattro  fuói  libri  intorno  a]  diritto  natu- 
rale, e delle  Genti  ,1’. ultimo  ad  argo- 
menti  civili» 

♦ 4 

\ 

VII. 

t 

Di  Gregario  Tolofqnop 

r « * “ 

I 

Corfero  lo  fteflb  arringo  due  infigni  ^ 
contemporanei , il  .Tolofano  ( i8  ) eBo- 

ditto  , 


éfiratto.  II.  Kalio^  exemplis  adnau-^ 
-fearn  u fque  PPincìerus  implevit  librum  ' 
mfeend'a  genuina  principia animos  le6iorun\ 
ìion  vertens.  Chi  confiderà  di  paJJ'agg'o.h 
quai  tempi  jeriveifie  il  IVincleto  ^mn  fan 
certamente  h maraviglie  del  Kalio  . P, 
:3arbey.  fui  fine  delia  fua..:Prefqz»  al  Fu- 
fendorfio.  ■ . , • ; - ; . . . 

(i8)  De  Rep.  libri  Jex  , ^ vtgtnu 
sa  duos  Tomos  dtjhn^i.  AuSlore  D,  Retro 
Gregorio hoiofano  « Lugd..  i6og.  Secutus 
Fodinum  efi  Petrus  Creg;  Tholofanus  . . . 
jhic  licet  multa' intermifiuerh  ^ .qua  potius 
pd  ftitis  feUntiam  fi  guata  ad  poltticam 

fpf- 
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, . : ‘ P^rte  'Seconda,^  - lo 

fino,  ed  ambi  intitolarono  i loro  libra 

» ^ r • Riduffe  il  Toiofano  in 

•un  lolo  corpo  quelle  quiftioni  , che  i 
varj  modi  di  governo  riguardano  , e fo- 

pr^rutto  irattò  de’principàd  , della  ne- 

*®*°”®'^**  uno  ;b’tato 
:della  publica  edutazione,  delle  caufe^lel- 

, grandezza  , e dello  abbaflamento  del 
medeiwao,  finalmente  di  quanto  può  ef- 
lere  convenevole  sì  nella  guèrra  , che 
nella  pace  • -Il  che  tutto  confermando 
•con  molti  ifìituti  delle  antiche  Repubii- 
che, 'cogli  <^empii  di.thiari:  uomini  » e 
colle  leggi  di  affai  nazioni  non  È avvi- 

Intervallo  .vi  corra  tra  le  ci* 
vili  leggi  e le  publiche  , tra  quelle,  c 
la  ra.gione  politica.  Sgvio  Rlofofo ,‘GÌu- 
Teconlulto  piu  grande  fu  degno  in  ogui-- 

-modo  dr  un  miglior  fecolo; 


lit 

k 

’l 

il. 


f 
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Vili. 


. L Autore  della  Biblioteca  dèd'  ìmtéra» 
ti,  0 non  ha  -creduto  di  compreÌdere%  Tn 
hfano  tra  gli  Scrittori  poli^TTLlJf' 

tlTeZTl  rff  • 

dotto  Conrmgto  nel  fuo  difcorfo,  ^'civil 
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Dello  Studio  Politico. 

. • 

' vili. 


< i 


; , Di  Bodino  . - ■ ' 

' * 0 \ % • 

RìlucC'  di  doppia  gloria:  Bodino  fìcco'- 
me  'quello  , che  non  folo  fpirò  nell’  ani- 
mo del  Tplofano  il.  penfiere  della  fua 
iReoubblica  -»  mavancora  a giudizio  uni- 
rle degli . intendenti  di  gran  lunga 
nella  cotnmune  imprela  lo  forpafsb . Osò 
e®ii  il; primiero  ne’  più-  fegreti  mifterj 
della  politica  fìlolofìa  penetrare , ree  opi-  ' 
©ioni  combattere,  e tutte  prelfochè  riu- 
nire  ,> '-  cogie  -difparate  linee  Jn'un  Iblo  ■ 
cent/oj  quelle  diverfe,  materie , da  cui  ri- 
fulta  un  intero  corfo  di  quella.  Lalciate 
in  gran  parte  agUfcolaRici  quelle  fallacie, 
e quelle  diftinzionl  o puerili  , o.niancan- 
ti  onde  tanto  ridondano  i libri  deU’etàj 
Tua , e quelle  difputazioni  "neglette  , in{ 
cui  troppo  s’ impigliarono  i gloflatori , e 
i-legifti,  mirò  lolo  a quanto  colla  efpe- 
rienza  de^ tempi  fi  conveniva  . Di  fatti; 
i»ntichi.  e- affai  più  di. modèrni  con  ma- 
r.o  prodiga,  rifiorir  Teppe  le  lue  inflitu- 
zioni  politiche, -e  rafforzolle. colla  .inter- 
pretazione continua  delle  Greche , e Ro- 
7-nane  leggi . Alla  mancanza -delie  fìlofb- 
Se  fcoperte,  ed  al  difetto  di  quell’ a r_ 
te  ammirabile  ordinatrice  de’  propri  pen- 
fieri,  fuppU  coll’energia  dei  fuo  gemo  , 
fpontaneo  dono  della  natura  • E quan- 1 
tunque  dove  la  ..ragion  fola  dee  perfua- ■ 
dere,  e convincerei  inutili  fi  ftimino  . 

. . : fic- 
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, fìccome. ne’ libri  di  Sodino,' del  Grozio, 
e del  Pufendorfio  forfè  di  foyerchio  s’ . 
incontrano,  e le  autorità  , e gli  efem- 

■ pii,  che  fpeffo  da’  critici  fi  contrariano  , 

pure  il  folo  abufo  fe  ne  condanna  . - 

.Attorniato  da  una  prodigiofa  quantità, 

'u  di  materiali  jaccolti  per  così  vado  edi-, 

5 fìzio,  fifib  colla  mente  nel  meditato  fog-j 
j, 'getto,  che  meraviglia,  fe  egli  ne  fu  fo- 
^ prafifatro  talora  , è fpeflb  da  quel  buon 
ordine  traviato,  e da  qu?l  fermo  giudi-  - 
zio  , che  ora  fa  differire  , ora^  confiante- 
mente  rifiutare  argomenti,?  Libero  inge-. 

„ gno,  intrepido  Cittadino,  Uomo  di  Sta-, 
tò,  fino  difcernitore  degli  ìntereffi  "reci-- 
proci  delle  nazioni , e delle  Corti  fcrilfe 
y talvolta  con  quello  ardire  , che  pareano 
addomandare  la  libertà , e le  circofianze,j 
di  qne’  tempi  trayagliofi , la  tranquillità 
|i>j  del.fuo  Re,  e l’importanza  del  tema 
I Uomo  non  curante  ’di  una  difiinta  fortu-  , 

■ na , o di  gloria  di  parole  tra’^  fuoi  altra, 
i mir^  non  ebbe  nelle  fue  riflefTipni  ,“che 

la  verità , e la  giuftizia  i oggetti  naturali' 

‘ della  mente  umana  C19).  . 

ì ■■  ' 'N  ,3-  . Co.  ■. 


interno  la*  rhicrefcevole  malavogl'tpiza  . 

V.  là  Prefaz.f  e P t pigola  latina  a Guì~, 
do  Fabro  premei  a a fm't  ^l'tbn  della  Rep^ 

. nplU 
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2l  Deità  Studio  Politico  ,^ 

^ Coloro,  il  cui  occhio  fagace non  abb>’ 
gliano  a cafo  i nomi  più  luminofi  degli- 
antichi,  e de’ moderni  Filofofi,  coloro  , > 

davanti  al  cni  genio  penetrante  tutta  fi-  ; 
fviluppa  immantineuti  la  macchina  pili*  , 
nafcofa  di  uno  fcrittore  , fanno  quale  pre- 
gio egli  fofie  in  tempi  così  difficill'tàhto- 
grave,  ed  util&  imprefa  tentare' ( 20  ) . ^ 

Ma  'I 


nella  Ediz.  del  MDXGIX.  Si  può  lep^ere-  I 
i Apologia  di  Renato  Erpino  in  favore  del C' 
Opera  ^ e delP Autore  , Se  alla  fómigHan- 
za  dello  Jlile  , ed  alla  uniforme  condotta- 
fi  dee  d^erire  ne'  confronti  e ne'  giudizi  ^ 
mn  zn  e luogo  a dubitare  effere  il  Bodi' 
m ft e JTo  P Apologijì a , Lo  Struvio  non  g 'im- 
gt  a fofpetiarlo-  . 

^ . ( 20  ) Stacene  Giovanni  Sodino  nel  529»  - 

#w_  Angieri  f^  dove  apetfe  ^ benché  affai  gio-  . 

^ vine  y publica  fèuòla  di' gius  civile  . Fh^- 
caro  oltremodo  per  lungo  tempo  ad  Arrigo- 
Ili.  fuo  Re  , e riputato  confi  antemente  il 
piti  celebre  Gìureconf ulto  poììtico  del  fuo 
fecolo  ^ Si  puh  vedére  nel  Bayle  ( artic,.  \ 
Bodìn  ) nel  Tuànoy  nel  Menagìo  ^epreffo  ì 
wlti  altri  quale  giudizio  Jiafi  formato  in 
ogni  tempo  della  fua  Repubblica  divifa  in 
fet  libri  y ed  oggi  divenuta  affai  rara  » 
Ne'  quali  libri  y fe  per  colpa  dell*  età  fua 
fi  dejidera  maggior  ordine  y più  preci  fi  oney 
ed'  alcuna  volta  più  avveduta  mogerazioney^ 
certo  vi  ammirano  i Critici  fpregiudicaii 
€ vafiitò  dì  difégnOy  e gravità  di'materiey,  i 
afomma  efperiènza  delle  cofe . Il  che  tutto  , 
fippt  adornare  con.  una  fquifita  erudiziona-  \ 


iifizcd  by  Googh: 


Parte  Seconda 

Ma  avvi  chi  non  intenda  , quanto  elTer 
jj|  dee  malagevole  dettare  con  ordinato  , e 
confenziente  fillema^  trattati  di  combina- 
( zione  sì  lunga  ? Pochi  fi  contano  jiella 
ij  vafia  univerfità  delie  feienze  que’  fommi 
^ intelletti,  che  fenza  T altrui  guida  abbia.- 
no  ofato  battere  un  nuovo  cammino  , e 
fla  a tuona  ragione  loro  dovuta  la  gra- 
j-titudine  de’ più  lontani  Nipoti , Splendo- 
. no  di  tale  gloria  pochi  nomi  ne’  faftr 
^ della  immortalità  , i quali  fpeffe  volte, 

I o r ignoranza,  de’ tempi  y o.  il  fbrprefc» 
gindizio  di  uomini  grandi  come  tali' 
creduti , mgrandì  » 

I ■ IX. 

' V^taggt  della  nv\)eUai.Pthfùfia» 

Ma  lento  era  ancora  di  progreffo  dell» 
If  umana  ragione  ► Era  riferbato  alla  fanir 
Filofofia  in  altri  tempi  quello  volo  , eé 
era  riferbato  a Bacone  .r  Sorto- .qiual  du^ 
minofo  pianeta  full’  orizonte  delle  lej- 
■ tere  (ai)  fi  accorfé  egli  il  primiero 
quanto  contrafialTe  allo  avanzamento  del- 
■('  N 4.  le 


■ ‘ C21  ) r • Exortus  Hti  setherius  foF.- 

Bacone  nacque  in  Londra  /’  anno  MDLXm^ 

* Tnfirutto  profondamente  in  jogni  Scien%a 

* le  chiamò  tutte  a fevero  efame , ed  indicò  i 
f mez'^i  per  arricchirle , Morì  nel  MDCXXyi*^ 

fatto  infelice  efempi»  alT  Europa  dellain>- 

* con^anza  della  fortuna  - 
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24  Dello  Studio  Politico  . 
le  fcicnze  morali  la  fcolaftica  Filofofìa 
Così  l’errore  degli  antichi  intorno  alla 
figura  della  tetta  ritatdò  lunghi  anni  T , 
accrefcimento  della  Geografia. 

Già  erano  ridotte  a fillemi  le  Scienze  , 
Mediche,  la  Geografica , T Aftronomica.. 
Già  col  foccorfo  delle  lingue  erano  in- 
fiore  gli  lludj  della  più  amena  letteratu- 
ra. La  fola  morale  era  negletta  , e il 
difinganno  pericolofo  . Fermo  contro  gli-  i 
oliacoLi  preveduti  B-acone  alzò  la  trom-  I 
ha  ,*  e con  ardire  magnanimo  ne  avvis6> 
gli  ftudiofi  della  età  iùa . La  novità  che 
dalj^M^fi^te  non  favia  Tempre  fi  reputa- 
un  male  » Tempre  fofpetta  alle  anime 
volgari  , c inaceirihilii  alle  lufinghe  del 
vero , quanto  invaghì  i limpidi  ingegni 
di  una  Tcoperta  sì  utile , altrettanto  gli 
follevò  contro  minaccioTa  1’  ignoranza  .. 
li  lieto  elite  corrifpofe  >a*  defiderideI  Tuo  | 
animo,  é fu  ammirata- da  tutta  Europa  » 
la  profondità  del  Tuo  genio e ia  ferraez-^ 
za  dei  Tuo  coraggio . 

r 

» X • ' 


DelCroztò^' 

. » » < . . . 

• _ ■ * 

Or  mentre  fcintillava  quella  nuova= 
luce  nell’ Inghilter»,  ii  Grozio  ( zz  ) nel- 

la 

( 22  ) N^tù  et  Delfo  neh'  Olanda  l 
amo  MDJUCXXllh  Egli  ìntraprefe  a fcrU 

*rre 
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5;,  ia  Francia , T illultre  Grozio,  I*  onore  di 
lì  ogni  Secolo  illuminato,  coraggiofamente" 
il  battendo  un  nuovo  fentiere,  creò  un  fi- 
flema  della  r gion  naturale  unitamente 
tit  a' quello  delle  Uenti.  Tale  era  il  defi- 
la, derio  da  lungo  tempo  del  'Cancelliere 
ijj  Bacone  ( 2^  ),.  Poiché  febbene  a parte 
■ . N 5 a par-  -, 


t'  ....  *’ 

«•  vere  i futi  libri  della  Guerra  y- e della  Ps- 
f»  ce  nel  a perfuaftone  del  celebreNic-^ 

(j  alo  di  Peìrefc  configliere  'nel  Parlamentò 
(ili  di  bord\ , e fuo  intimo  amico  . 
t contribuirono  pure  il  Prejidente  de  Memesy 
é e J acopo ^Augufto  Tuanp  , l'  uno  co'  fuoi 
^ configli , e conforti. y f altro  coll'  averlo  li- 
p b ramente  ' fornito  della-  immenfa  libreria 
j,  del  Padre. 

k Tale  fu  la  Jìima  , che  Gu flavo  Adolfo 
oji  mofìro  di  quefl'  opera  , che  volle  a mente 
Iti.  impararla  : Carlo  Ludovico  E lettor  Palati- 
no la  fece  leggere  publicamente  y nella  fuà 
'Accademia  di  Fidelbergo . Ne  ebbe  L onore- 
vole carico  il  pià  abile  uomo  di  que'  tem- 
pi y il  Pufendorfio  profeffore  nella  Germa- 
nia del  naturale  diritto . 

V Vbnero  nella  parte  11.  efamina  con 
ifj  arte' critica 'alcune  p acicolari'  opinioni  del 
^ Grozio , che  giova  offervare  . ^criffe^  avanti 
I quefli  f Ay ala  y de  iure  y officiis  bellici s , 

> ae  difciptìna  militari . 

'■  ' { 2^y  Pjiodjnter^fafiigia  votorum'erat 

I perìlluftris  Francifci  Baconi  . . , ‘implevit 
li  GroYfus  » JuJiitia  enim  univerfalis  tcienùam 


z6  Detto  Studio  Polìtico. 
a parte  foifero  conofciu-te  in  ogni  fecole^ 
e da  tutti  i popoli  della  terra  offervate 
quelle  regole  obbligatorie  dalla  ragione-  j 
prel'critte  per  falutare  governo  dell’  uo-  i 
mo , niuno  però  feppe  con  arte  tutte  riu- 
nirle in  un  corpo , da’  loro  principi , de-, 
durle  , e fotto  certi  titoli'  difchierarle  .. 

In  fomma  formarne  una  feienza  propria-.  ^ 
dalla*  morale  diftinta- , c dalla  giurifpru-" 
denza  pcfitiva . 

'Dimodrò  Grozio  l’efiflenza  , e l’ obbli- 
gazione delle  leggi  natnrali  non  folo  col- 
la teftimonianza  di  autori , i quali  diverfi’ 
di  nazioni  , e di-  tempi  1’  ifteffo  giudizio 
portarono  , non  folo  colla  conforme  pro- 
va delle  leggi  , e de’  coflumi  di  popoli 
inciviliti ma  ancora  con  ragioni  poflèn* 
ti  dedotte  dalla  natura  medefima  delle 
cofe  . Edefe  egli  il  fuo  volo  felicemen- 
te per  quella  allora'  feonofeiuta-  regione  . | 

' E fé  più  oltre  non  fi  fpinCe  quella  fua  I 
mente  creatrice  nella,  ricerca  de’ generali 
principi,  gl’ indicò  certamente  » Conobbe 
da  le  medefimo  quanto  ancor  folTe  im- 
perfetto Io  sforzo;  che  non  può giugnere- 1 
i-  umano  intendimento  alla  perfezione 

è ad  l 


’eum  re^uijtviffe,  ^ axiomata  nonnullày  | 
'"pariter  ac  di^eflàrum  pttblhorum  fpecimeH 
fuoddiam  delinea ffe  t adparet  ex  prxclaro 
iibro^  de  dignitate  y & aug.  fcìentìarum  , 
il  Kalio  toc,  eh..  Vegganfi  /’  Edh..  lat.  di  I 
Amfterd'amo  17^0.  Tom.  j.  pagi  <i«.  . ' 

i juoi  Semowi  fedeli  . ^ ^ 
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Pam  Seconda  2.T . . 

e ad' o^ni  modo  ingiufta  cofa  farebbe.il 
pretenderla  nel  promotore  di  una-  fcieii-- 
ifi  za  novella.-  . --  ,• 

io*  . ■’  ■ ‘ • 

è-  . Del  Seldeno  . ' 

- Seldeno  emolo  abbadanza  noto  dell’ 
p Olandef?  Filofofo  (24),  gelofo  utilmen» 
re  in  ogni  occafione  della  fua  gloria  y 
3}  contrario*  fitlema  immaginò  . Accintofi 
è a dimodrare  , non  poterfi  ftabilire  auto^- 
n.  rità  alcuna  delle  leggi  naturali , non  pre- 
litt  meda-  la  prova  di  quella  di  un  legislato- 
f!f'  re fe  con  evidenza  feppe  dilccrnere  gli 
|o;  avvifi  di  particolari  Filolofì' dalle  regole' 
fe  della  ragione  ,•  mancò  certamente  nella' 
li  dimoftrazione  dei  modi , co’quali  furono 
K!-  publicate  all  uman- genere  qucIVe  leggi. »- 
ji,  Non  può  niegarfi  , tendere  egli  princi- 
k palmente  a-  provàre , effere  tutti  gli  uo- 
4 N 6 mi- 

— — : — 

( 24  ) Per  lei  nota  fua  dìfputa  /opra’ 
t.  il  dÒYn  ’tn  'to  del  mare Il  Seldeno  publicol0 
fua  opera  j de  jure  nat,  ^ Gent»  fuxta' 
dìfc'tplin,  Hebrxor.  , qmndm  anni 
quella  deb  Grazio  . Tutto  fi  fonda  tl  ju^ 
I,  fifiema:,  e la^  dottrina  da'  n^ri  doveri  fo- 

^ pra  li  fette  precetti  r cfje  fecondo  P Ebraica' 
tradizione  fi, pretendono  fignifirati'^  a Noe 

**  V,-  il'  giudizio'  del  t-umber land  nel'  prelimt^ 

] nare  difeorfo  §.  ,•  e* 7 Barbeyrao  nellat 

- %a.  Prefaz.  al  Fufendorfio, 


2?  Dillo  Studio  Politico  . 
mini  , giudo  il  tedinionio  della -Ebrea 
"^iooe  , ad  alcune  leggi  foggetti  non 
ilfabilite  dalla  civile  podeftà  : ciò  che 

deliramente  efeguì , e con  frutto  copiofo  I 
di  coloro»  cui  Hanno  a petto!  facri  Itud;,  1 

' XII.  ' 


Deir  Hobòefio^ 


Obefio  , infelice  mortale  , un  nuovo  I 
§uado  tentando  fpinto  o da  inconfiderata 
bramofìa  d»  gloria , o da  furore  diparte, 
o da  vile , e ditprezzabHe  adulazione  , 
tutta. la  umana  natura  difcno-ò  . Rivol-  ' 
tofi  a ricercare  quai  foffero  i fondamenti  ’ 
della  civile  locietà,  pole  per  defedando  : 
principio,  che  il  folo  timore  della  a4trut  ; 
torza  può  la  natura  deil’tiomo  frenare  , i 
lìccome  quella,  che  per  elfenza  maJva- 
(.  25))  ft'deli’ altrui  fofpirante  , è di  | 

* - ogni  ! 


( ^5  ) Mandeville  n lla  fua  favot et  r 
delle  Api  entravo  m qusjìo  fentìmm:o  dell!  l! 

^ ovunque  njofirare  , nott  ji 
*Jjf re  fatti  gii  uomini  peru  la  virtù]  bensì 
ejjere  quejta  un  effetto  della  famafia  .deliq  i 
'■etlucaztone , delPamor  proprio  , e delia  po~  1 
i/r/f/r . Sono  ingegno ff , ed  ameni  epue'  la- 
virmu , tn  cut  I aciorto  Scrittore  ravvolge 
gh  inavveduti  lettori  per  dìmojhare  , ef- 
Jere  $ vizi  He^  Cittadini  ad  un  florido  Sta- 
IO  avvantaggtoji . S^uejh  apparenti  utilità f 
. che 
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Parte  SecertJà  . ' • 

ogni  virtù,  e lodabilità  incapace .Laott- 
de  é Goflretta  dalla  inv^incib-ile  necefìTvtàf 
della  propria  confcrvazione  ad  un  conti- 
nuo, e reciproco  (laro  di  guerra  . Git 
sforzi  violenti  deila  connetlìnne  d^l  fuo' 
filtema',  le  inevitabili  contraddizioni,  che- 
di  fotto  il  velo  dell  - ordine  , delle  divi- 
fioni , e di  un  facile'  , ed  appar.?nte  irr-, 
trecciamertto  trapelano,  da  per  ie  ribut* 
tano  a prima  villa  chi  legge,  e provano 
impoflibilkà  del  medefimo  ( 26  ) . 
XilL'- 

c/e  ne  aicelerano  ta  rovina  furono 
fmafcherate  da  Sodino , e da  nitri  favi  ^0* 
litici  ^ V,  la  Prefaz.  , e la  Lettera’  latmat 
cit. ,,  e t'  Ubncro  . Cohró  , che  ìvdjìranp  cU 
tener  qualche  cento  di  tali  bizzarre  preaccu- 
pcfzjoni  dì  fpirito , pofjono  Jiaré  a r‘^gua* 
gl'io  con  quelli , che  avendo  letto  gli  elegj 
della  Lebbre^  e-deila  FoUiay-fi  deffero,a 
credere  y eflere  la  Febbre  y e la  Follia  utili y. 
t commendevoli  cofe\ 

ii6r)  K il  fuo  Trat,  De  €ive,.  Nel 
Leviarhan  , five  de  materia  , forma  , & 
poredare  CiVitatisEcclefiallicae , &civiliS' 
di  (le  f e P Obejro  più  largamente  il  fuo  fi'' 
fiema  già  hi  parte  immaginato  da.  qualche- 
en'ico  Filofofo.  Nacque  egli  nel  MDLXXX- 
JlX.  a Malmeshury  nell'  Inghilterra  • Seri Jfe 
all'  occafione  de'  tumulti  eecitati'fi  tra  il 
'Parlamento'  , ed  il  Re y la  etti  illtmitaùt 
autorità  foflenea- doverfi  efìendere  fovra  tte 
fieffa  Religione  dì  cui  fi  gloriano  l favi 
Principi  y'  e/Jere  folamertte  Jcutky.  e dtfefa» 
F.  B.ivbej,  loc^  cit. 


t 


Dello 'Si  udìe^  PolttitO  o. 

XIII. 

D\  Benedetto  Sp'mofa  •.  I 

. Ma  dove  non  mena  T uomo  T^abufb- 
doni  piò  pre^^ol,  della  natura?  L oro 
più  puro'  fi  converte  in  mond  glia  in  ma- 
no deir  empio'  . Gli  errori  tempre  tra  l 
loro  difcordi  , e;  diffidenti  fi  moltiplica- 
no,  la  ragione  fi  annebbia  , e fiero  ti- 
ranno di  una  mente  luperba  fatta  vale 
di’  corruzione  ) trionfa  lo  Ipirito  dell  iri' 

, Io  parlo*  di  Spinofa-  imitatore 
deir  Obefio  , del  di  cui  fffiema  fanta- 
llico , e incomprenfibile  fe  molti  parlano 
perchè  il  diritto  (i  arrogano  di  fapertur- 
to  ) pochi  ne  lo  intendono  per  necella- 
ria  conleguenza  V e a nulla;  giov^C  27  ).• 

\ XIV  •• 


('27)  Si  pretende  t che  la-  lettura  -dèi' 
Leviathan  abbia  condotto  Spinofa  alf  ate^ 
ifmo  , Jl  fuo  trattato:  TeoUgico-Pohuco  fi* 
mpreffo  fono  Jlranieri  titoli  m latino  ^ ed 
tn  francefeye  comparve  nel  1670.  unita- 
mente ad  altra  fua  opera  y.  De  jure  Eccle- 
fiafticorum  . Riduffe  egli  tl  prtmero  l 
Ateifmo  in  fijtema , ma' in  modo  st  affur- 
do  e ripugnante  al' t uon  fettfo  y che  il 
■■  tned  fmo  Bayle  non  fa  per  entro  vedervi , . v 
‘ cb'e  contraddhcioni  continue , ed  ipotefi.Jtra- 
vaganti'»'  Fu<  confutato  dal-  Lafny^  e da  . 
alcun  altra:  Ma  io  credo-  col  Bay  le ‘mede* 

ptno*, 
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Parte-  feconda . . ^ x? 

■ X r V. 

Del  Qumberlanà  • 

I I Ricchi  delle  olTervazioni  già. latte  for- 
/ fero  nel  fccolo  XVII.  due  rari  , e dotti 
• ' uf'mini  ad  illuftrare  quefti  argomenti , ed. 

a.  combattere  T Obefio  , e bpinufa  r- 
E-rano  le  armi  ineguali  ..  Stavano  dall* 

; una  parte  gli  aliati  pualogifmi  , e le* 
succiate  chimere;  dall’alrra  ficure  di  fe- 
f itelTe  la  lemplice  verità  , e la  ragione  .. 

Coloro  , che  aveano  finora  trattato 
» delle  leggi  naturali , troppo  generalmen- 
te  dimollratq  aveano  elferci  infegnate* 
t dalla  naturi  tai  maffìme,  e le  azioni  ,, 

1 che  fono  a- quelle  contorml  . Bicone  iL 
precurlore  delle  efatte  fcienze^  il  cuiin- 
, gegno  s’  inoltrò'  ne’ labirinti  piu  olcuri- 
deir  umano  fapere,  previde  chiaramente,:! 
jj  _e0ere4'ufccttibili  quelle  leggi  di  una  di^ 

((.  mo- 
li — r: — . ' •'  / " ; ■■■•■  , 

i fimo  y che  feìpìtezze- di' tale  tempra^  „.f/ ' 
’t  faut  les  Ift^er  dans  les  tehebtes  impèni^ 
i-  -tralAes  oà  Isur  auteur  les  a mi fes^  ne' 

/ leur  pomi  chercher  (P  autre  antidate  qne 

I lèur  propre  obfcurit} . “ Che,-  importa  di  cor- 

ì \rer  dietro  a tentone  'a  sì  ludiòriofi  finto-- 
(V  mi  ? li  combjtttergli  è propagargli  y e mo- 

t firare  di  farr  conto,  dì  oh  ',  che  non  lè  degno* 

|l  che-di  difprezzo^.  ; 

, nacque-  Spino  fa  nel  MlìCXXXII-,.tn-: 
f Àmfierdamo  ..Legqsfrm  la  vita  prejfo:ik 

Celerò  y ed- H S averi  tri 

\ 
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Dello  StHcilolPdttieè. 
moftrazione  maggiore  ( i8  ) . Intefe  1 o 
Taccio  il  Cumberland  C29  ) • Lalciato  il 
olà  battuto  cammino  fi 'volte  a rintrac- 
ciare con  filolofico  criterio  quelle^  caule 
interne}  che  efieriori  ) si  proliime  » 
che  lontane  valevoli  a determinare  qual 
leepi  le  niafTime  della  ragione  negli  ar- 
<»omenti  morali  . l e conlegnenze  , e le 
conndfioni  di  quefie  caufe  lo  avndunero 
per  dritta  via  alla  Efflctente  ca^iQue , ciol, 
air  autore  primiero  delle  mafiime  dilru- 
tate , le. cui  perfezioni  effen/iali  , e la 
intrinfeca'Don  arbitraria  fanzioi.e 

fono  ' 


"(28')  Bacone '^nel  l'tb,  %.  De  aug. 

fcient^ar^^  '£>^  legib.naturattb.Dtfqù\ftti$ 

Philofophica  Lonàmt  MDCLXXU- 

Ricordo  Cumberland  Vefcovo  dì  Petnborough 
fu  a^ijat  utile  alle  mire  politiche  di  Cu- 
glieìmp  UL,  é'cólP  impetuofo  fuozelocon- 
tfdu)  all'  incremento  della  Reli  gene  An-^ 
glicana . ^ Piacque  tn  Londra  nel  Jù^z.  -Mcf/ 

‘719  . , ,,  n • */ 

(30)  „ Par  la  quelle^  Soggiugne  il 

Cumberland.  ^'il  a manifefiemem  attaché 
certaines  peines  , & certa'-ne te  recompen [e s 
naturelles  à la  violatten  , o«  !'  oh  ferva  fon 
' ik' ces  maximes . y'  Il  che  cos>fu  detto  per 
'difiinguerla  dalla  delle  leg^ipo- 

'Jittve  , nelle  piali  ' h fiahilimento  delle  pe- 
e delle  rtrompenf  è 'fi'afto  arbitrario, 
a?  pilniò'  deriva"dalla  natura  medefima 

delig‘ 
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Fatte  Seeonda  ► - • 

’j  fono  r orìgine  , e il  fondamento  della 
)i  anrorità  delle  medcfime.  \ 

rK  Così  dimoftrò  in  qual  modo  quelle 
à cofe  , che  efiflono  dentro  , e fuqr  dell^ 

I uomo , tutte  concorrano  per  loro  qualità 
121  proprie,  ed  inerenti ‘ad  imprimere  negli- 
animi  noftri  le  verità  delia  morale,  e a- 
i dimoftrarcele  come  leggi  ^ Stabilito  per 
s fondamentale  principio  dipendere  dallai 
t mallrma  reciproca  benevolenza  di  ciafcun 
I cfiere  ragionevole  la  mafilma  felicità  di 
i tutti  in  generale  , di  ciafcuno  privata-  ' 
i mente,  e dover  effere  il  comun  bene 
I la  fuprema  legge  delle  civili  - focietà  j 
vendicò  il  Cumberland  l’umana  natiwa 
dagli  oltraggi  dell*  ObefiO  j e la  verità 
j dagli  errori  * 

i X v:  V 

li  ‘ 

ji  Dei  Pufendorfio . • * 

f 

^ Munito  di  prefidj  sì  valevoli  il  Pi»- 
^ fendorfio  fpìnfe  più  addentro  lo  ‘('guardo- 
i nella  natura  dell’ uomo,  e con  intrepidas 
mano  le  tolfe  quel  velo  , ond’  era  av- 
I volta-  gelofamenre,  ed  ogni  enimma  fpie- 
! - ' ' gb.  ■ 


dei/e  cofe  ^ onde  Jt  pecca  cantre  quefìe  leggtm 
V.  Piifend.  Itò.  I,  eap.  6.  14:. 

Fiere  a quejii  giorni  f Antere  <i;//’Ebauchè 
de  la  Religion  natureUe* , il  IVollaften  • 

V,  Barbey.^  Uh,  cap^  §;  ■ 

I 

i 


I 
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:j4  Def.'ff  Studio  Polìtico  , 
gò  . Anatomizzate  quelle  luperiori  leg^ 
gi,  che  la  di  lui  libertà  imbrigliano  , è 
que’ doveri  > che  lo  circondano  ,,  sì  per- 
che di  anima,  e di  corpo  compoflo,che 
quale  ente  focievole  , efaminati  i varj  > 
modi  dello  acquiUare  , e dt  pofledere  ,•  i 
dedulFe  da’  premeffi  principi  Torigine , e 
la  natura  di  ogni  particolare  focietà  , e 
di  ogni  particolare  dovere  (-51).  1 

Senr- 


* /• 

■ C •).  Non  fi  è creduto  dì  fcrupofo- 
famente  defcrrv'ere  ogni  parte  dì  s)  cono- 
Jchttì  jijìemi , -e  feto  Jt  e ìntefo  dì  accen- 
nargli x.  Cosi-  efige  fi  metodo  intra prefo  ^ 

V.  nel  lib.  2.  cap.  3.  §.  1 5.  la  fondamen- 
tale ma^(ftma  del  fuo  fìflema.  „ Avarit  Hei- 
ne ccius  ► Scrive  l' Ubnero  nell'  Articolo  di 
Pufendorfio  : on  crut  fermement  qu  il  ètoit 
nhèfjaire  a la  folidit^  & à la  perfeBìon 
de  la  fcìence  de  deduìre  tcutes  lex  loìx\ 
natmelles^  d' une  feule  ' propofuìon  genera- 
le.. . . Pendant- long  temps  le  prèfugè  a 
prèvalu  centro  la  ratfon.ti  ce  fu  jet.-  Edìit 
altro  luogo  par  lapido  in  generale  dell  opera:' 
on  comprendy  aice  ^ que  cet  auteur  a voulu 
accomoder  fes  principes  à ceux.  du  Gouver-  j 
■ nement  dont  il  dependoìt  ; quoique  la  verità  j 
en  murmurat  par  intervalles  “ ciò  che  già 
aveva-  ofìervnto  il  Cumberland  riguardo  al  | 
Croziv  difefo  dal  .Bar beyrac  fu  tal  punto-  1 
L'  Ubnero  .a ffegnÒ  una  fede  nel  fuo  Sag- 
gio intorno^  alla.  Storia,  della  faenza  del'  , 
naturale  diritto- a quejjocelebre  traduttore  - 

> . Ora 
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, ^ Parte  concia 

Sèmpre  dlfcorde  a ragione  da  Spinnfa 
per  lo  più  dair  Obeffo  , fovente  dal- 
Grozio  (52)  fìccome  il' più  delle  volte- 


Ora  fekhene  meriti  il  Barbeyrac  una  Jtn^ 
gelare  con ftder azione  s)  per  la  fedeltà  con' 
cui  tradu/Je,  che  per  le  détte  •cnnotardoni^, 
con  cui  illujìrh  il  ' Grozio  j ed  il  Pufendor- 
fio  , ed  alcun  altro  ^ tuttavia  non.  fono  tali 
le  fue  pàrticélari  opinioni'  , che  aver  egli 
debba  dijìinto  luogo  in^^uefii  libri. 

Farei  più  convenevolmente  menzione 
del  diritto  della  natura  ec.  ec.  del-  Ba-f.  di 
Puf endarf  rettificato  .f  accre/ciuto  j ed  illu^ 
firato  da  Gio'  Bat'tijla  Almici  FilofofìlBre^. 
fàand  ^ fe  alla  mano  mi  foffe  giunta  quefi^ 
opera  ; che  non  folo  intefe  P Autore  dì 
r -ordinarlo , e purgarlo  dagli  errori' intorno 
alla  dót  trina  della  ufura  y dellà  bp.gia  y de 
t'oti-,  della  Religione^  ma  ancora  volle  ag^ 
giiignervi  alcuni  mancanti' /oggetti  ^ come- 
è'  a dire  circa  P ejijìenza  della  Divinità  , 
la  libertà  delle  fepolture  -^  i feudi  , la  mo- 
rale, la  Giuri  [prudenza . Non  puh  nìegarfi,, 
effere  affai  lodévoli  quefiodifegno  . V Ope- 
ra e divi  fa  in-  IP.  Tomi  in  4.., 

(32)  Urìt. ,,  fulgore fùo  qui  prxgra-^ 

' vat  artes 
Infra  fe  pofìtas . . . 

Pare  veramente  , che  7 Pufendorfìo  con^ 
i'nvido  , e fàfiifliofo  preteso  /pii  fovente  P' 
ùccaftone  di  contraddirlo.  Veggaft  fovra  tut- 
ta il  librò'  IL  cap-./^.  fip,  4,  dove:  efamina-. 

la.  \ 
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?<5  Dello  Studio  pulhtce 
egli  accade  tra  fommi  uomini  o fìa  per 
2elo  della  verità  disputata  > o'  fia  per  al- 
tra men  dicevole  pafTione,  ofcuro  Cpelfo, 
e troppo' fottile  nelle  fue  divifioni  fco- 
laftiche  , moftrò  tuttavia  quanto  ancora 
mancalfe  a quella  irrii)órtante  fcienza , e 
'folo  fe  (lelfo  capace  di  tanta  gloriofiffi- 
rrià  imprefa. 

' XVI..' 

De^lì  Scrittori  polìtici  fui  finire 
\ del  Secolo  XVIL, 

Ma  appena  e’  pare  credibile  , che  in 
quello  fecole,  in  cui  sì  ragguardevoli,  e 
iorami  ingegni  dellati  in  ogni  parte  dal 
favore  di  Ludovico  il  Grande  , e dalle 
cure  diCblberto,  fiorirono  nella  Francia, 
fatta  anche  per  quella  cagione  oggetto  di 
temenza,  e di  inyidia  a tutte  le  emole 
nazioni  di  Europa  , abbiano  sì  pochi 
Scrittori  delle  cofe  publiche  ragioriato  • 
Quali  feienze  ivi  non  furono  coltivate  > 
ed  arricchite  ? Quali  art.  col  mezzo  di 

, ■ 

la  definizione  del  naturale  diritto  delf  O- 
landefe  i Frlqfqfo  . Del  rejlo  non  jpuo  nem- 
meno ntegarfi  ^ avere.  ifPufe»dorfio  mede- 
fimo  alcune  volte  neglette  le  fue  dhùfioni^ 
la  chiarezza  , f ordine^  la  verità  della  Sto- 
ria , ed  i fentimenti  degli  ^Autori  citali^  : 
difetti  in  numero  affai  minori  nel  CrozieA 
. r.  il  Berhey, 


Di 
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* quelle  non  accrebbero  gli  agi  , e V ele- 

f ganza  della  vita  ? Dove  non  fu  eftefo 

il  commercio  , e dove  il  Franco  nome 
^ non  giunfe  ? Se  a’  tempi  di  Francefco 
B fpuntò  per  le  fcienze  l’aurora  di  sì  bei 

/ giorni , come  in  fìtto  meriggio  fotto  Lu- 

i ■ dovico  rifull'ero  . Il  quale  altamente 
perfnafo  il  maggior  bene  , che  polla  ai 
{oggetti  popoli  derivare , dalla  fola  otti- 
ma educazione  di  chi  è nato  pel  Trono, 
dipendere'  , con  fovrano  difcernimento 
trafcelto  tra  cento  Hlurtri  , e degni  per- 
l'onaggi  il  più  illuflre,  e il  più  degno  , 
conlegnò'  quella  del  proprio  Succeflbr'e 
3'  air  immortale  Boffuet  ( 33  ) . 

1 * ’xvii.': 

i --  - » 

il  * ■ - _ , ‘ . 

p,  ^ C 33  ) Jaaopo  Benigno  Boffuet  VefccrtM 
S Ai  MèlHe  nella  Prov  ncia  di  Lione , e lume 
)i  'della  Chìefa  Gallicana^  fu  desinato  da  Lui- 
ci  gi  XÌV.  alla  educazione  del  Delfino  il  d) 
, Ji.  di  Settembre  del  MDCLX-X.  Compofe 
a quefio  fine  il  fuo  difeorfo  fovea  la  Storia 
I untverfale  y e la  fua  Pblitica  ricavata  dal- 
le proprie  parole  della  Sagra  Scrittura^. 

Ha  ragione  il  Còlerò  nell'  a ferire , che  j 
omnium  Jiudiorum  aufpicia  a libris  facris 
g.  duci  debent  , Tra  quejii  voglitnfi  meditare 
f.  i libri  di  Salomone  . Quanto  nangiovereà- 
^ be  egli  pure  il  leggere  la  Citta  di  Diodi 
Santo  Agojìino  y e le  Injìituzioni  Divine  di 
I).  Lattanzio  y che  sì  gran  parte  de' penfieri  di 
Varrone , e di  M*  Tullio  ci  confervarono  ? 
il  Heque  panitebit-  ì-foggiugne  il  Crozio  5 

. : ■ ■■  »x  '■ 
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XVI  I. 

V ••  • 

• • 

Del  ;B off uét.y  'e  dH  Duguet., 

* » f % 

, Ora  fe  r ammirata  follecitudine  < 
gran  Re  fa  fecondata  da  tanti  chiari  uo-  ^ 
mini  con  laboriqle  , ed  utili  produzio-  < 
jni  C ) rammenteranno  , i , tardi  -poiferi  / 
foprattutto  le  lavie  cure  . colle  .quali  iì  j 
diltinfe  il  .Prelato  Meldefe-,  Io  non  par- 
Jo  -del  fuo  difccifo  intorno  là  Storia  uni-- 
verfale  apprezzato  da  tutti  gli  ordini  de^ 

*gli  fcienziari.  Io  debbo  folo  far  menzio- 
ne ' della  fua  Polìtica  fondata  fovra  gli 
oracoli  delle  facre  carte  . Quai . .precetti 
più  ficuri,  e più  grandi  , quali  efempli 
piii  luminofi  , 1^ quali  oggetti  più  con  ve- 
, nienti  ad  un  Principe  erede  di  un  foglio, 

•cui  prema  e -la  maeità  della  Religione, 

.e  la  collante  felicità  del  fuo  Regno  ? 
Dio  c il  Re.  de’ Re  - Spetta  a Ini  folo 
inflruire,  e guidare  , come  per  mano  • 
i fiioi  minillri .. 


tx  Scholajiicìs  Tbomam  Aquinatem  Ji  non 
perlegere  , faltem  infpicere  2.  pari,  fec., 
pari,  libri  quem  Sv.mmam  Theotogia:  in- 
fcripfit , praferùm  ubi  de  juftUià-  agii , at 
' de  Jegibus,  /oc.  cìt. 

(34)  Gonofeono  gli  fludìojì  i rari  li- 
bri., -e  le  purgate  edizioni  ad  ufo  del  Del- 
fim  immaginate  dal  celebre  Duca  di  Mon- 
taufier  , e - ujcite  .a-  publica  luce  nel 
MÙCLXXXIV. 
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' Furono  pure  in  quelli  tempi  > ed  al 
I medefimo  legno  rivrolte  k rifleflìoni  di 
un  fqmmo  Principe,. e le  veglie  del  ce- 
I lebrato  Duguet  ( ?'5  j . Coftretto  egli  ad 
, accondifcendere  ai  magnanimi  defiderj  di- 
Ì!  lui'  , che  volgendo  nella ■ mente  per  le 
I!  mature  Iperanze  il  futuro  deliino  della 
il  propria  , e di  altra  poffente  nazione,  , 
i|  tutto  era  intefo  a riprodurre  fe  Itdfo  nel 

ii  Snccelfore,  ed  a formare  un  gran  Re  , 

I»'  ' fcrilfe  de’ doveri,  e delle  virtù  più  con- 
ci ve.nevoli  di  chi  regna  . Difegno  vallo  , 
ii  principi  per  lo  più  Jicuri,,  e.  .con  rara  elo- 
i>  quenza  dimodrati  referb  le  fue  latiche 
i«l  degne  di  quell’ Augullo  Monarca,  edel- 
:s  la  univerfale  ammirazione . 


■r! 
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XVIII. 


. * ( 55  ) „ Inflìtution  d'  un  Prime , où 

,Traìtè , des  vertv.s  , & des  devoir  d'  un 
Souvéraìn  . Par  Monf.  /’  Abbi  Duguet  „ ♦ 
Si  fa  a qual  fine  egli  fcrìU'e  , checché  ne 
dicano  alcuni  Autori ^Francefi  , e fingolar- 
mente  il  De  Reale  nella  fua  Bibliografia.. 
Detto  egli/i  fuoi  libri  per  l' educazione  del 
Reai  Prìncipe  di  Piemonte  . Si  dileguaro- 
no per  F improvìfai  dì  lui  morte  le  conce- 
■fate  fper.anze  ( * ) . Ma  /’  eterna  provì- 
d:nza  , di  cui  fono  raro  dono-  t gran  Re  , 
{dia  preziofa  confervazione  di  Carlo  lm~ 
perator  III.  i dolenti  popoli  riconforth'  \ 
onde  quelle  anzi  fi  accrebbero  ,e  furona 
•uinte  muravi gliof amente . 

( * ) V Autore  fcrtvea  nell'  anno  i7^5^* 
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X.  V I I L 

Del  BurUmachì  * 

Pertanto  quale  obbligo  non  hanno  i mo- 
derni a’  nominati  Scritton  ? Che  mara- 
viglia, fe  eredi  di  un  arte  , e della  lu- 
finghiera  fperanza  di  perfezionarla , Cep- 
però trarre  da  sì  feconde  miniere  quelle 
' ricchezze,  onde  i loro  libri  adornarono? 
5e  a’  primi  fpetta  per  lo  più  V onore 
delle  Icoperte  , e de’  fiflemi  , hanno  i 
fecondi,  mercè  il  progrelfo  della  fanafi- 
lolofia,  e delle  belle  arti  , il  merito  sì 
pregiabile  della  eleganza , della  precifìo- 
ne  , e dell’ordine , vita  delle  letterarie 
produzioni . * 

Splende  tra  quefli  il  Burlamachi  ( :j4). 

••  • j Predio,  ordinato,  ed  elegante  additò  il 
cammino  , che  mena  ad  una  profonda 
cognizione  della  Giurifprudenza  divina  , 
e come  in  geografica  carta  tutti  raccolfe 
gli  principi  di  quell’  arte  . Non  am- 
biziofo  de’fuffragi  de’  foli  dotti  mirò  al 
vantaggio  di  tutti  , nè  vago  di  parerlo  < 
‘ infegnò  la  naturale  dipendenza  de’  noflri  ^ 
doveri  fenza  tentare  la  flerile  prova  di  j 

quelle 


( ) Prìncipes  du  droit  naturel. 

MDCCXLVlU.^^Ce  petit  Itvr e a toutesles 
qualites  , que- doit  avoir  un  bon  ouvrage 
elìmentaire  de  cene  fcience*'^  V,  l'  Pjjais 
- fur  II  Hiji*  du.  droit  nat,  * ; 
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quelle  oziofe  dimoftrazioni  , ftadio  , ed 
•oggetto  di  molti  ingegni  , e particolare 
’ -mente  del  Wolfio. 

XIX, 

J Del  mifio  . 

I II  Wolfio  grande  , e profondo  uomo 
( C i?7  ) comprefe  egli  il  primiero  , male 
. adattarli  le  leggi , e le  decilìoni  del  na« 
ff  N.R.T.XXPIl.  O tu- 
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é 
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- ( 57  ) Chrifttano  Bar.  dì  Wolf  Can- 
celliere nella  Univerfità  di  Halle  morto  nel 
1754,  è i*  autore  del  Trattato  fulla  filo  fo- 
fia  , ed  i diritto  naturale , e delle  Genti . • 
Pare , che  il  Buddeo  y ed  il  Barbeyrac  - 
abbiano  i primi  prefentito  , edofcuramen- 
te  indicato  la  necejjità  di  un  tale  fiflema» 

V,  la  Prefaz,  del  Vattel  y e /’  Ubnero  loc. 
cit.  Pochi  grand'  uomini  pareggiarono  il  ' 
Wolfto  nella  Republica' delle  lettere  . Im- 
maginò egli  un  Jiftema  di  filofofia  sì  tee- 
rica  y che  pratica  conjijìente  a cor, rp otre  una 
catena  dt  tutte  le  umane  cognizioni  per 
acn  lungo  feguito  di  verità  /’  una  daW  al- 
tra dipendenti . La  morte  troncò  f defiderf 
de'  Savi  , e delF  Autori  y é lo  impedì  di 
trattare  per  fimil  modo  della  Econoniica  y 
e della  Politica,  ■ 

Il  Saverien  nella  fua  Storia  de'Tilofofi 
non  parla  dell'  Opera  intorno  al  diritto 
della  natura  y e delle  genti  . V,  il  Giornalié  ■ 
5,  dés  Savans  “ Depmkre  1764, 


\ 
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turale  4wtto  ne*  loro  puri  , e fenjpli^i  - 
modi  agli  Stati  Sovrani  y perciò  dovete  ^ 
alcuna  mutazione  foffrire  giuda  la  natu- 
-ra  de*  nuovi  foggetti , a’  quali  s’  intende  ' 
applicarle  • Ma  lafciato  quel  nitido  , e j 
piano  metodo,  che  a tutti  rendea  utili,  ! 
comuni  , e grate  le  cognizioni  di  qued’  i 
arte , fulle  orme  del  precettore  Leibn  zio 
allo  fcientifico  metodo  lì  rivolfe.  Aflìo- 
- mi , Sillogiftni  « Scoi] , Corollari , ed  i;na 
continua  matematica  progrelTione  rcfer» 
ne’fuoi  libri  sì  diffìcile,  fecce,  e fatico- 
ib  quedo  dudio , che  chiaramente  ognun 
vede,  quanto  il  filofofico  orgoglio  , il 
defiderio  della  novità  , .e  della  gloria  , 

«d  il  gudo  dominatore  de’ fuoi  giorni  ab- 
biano prevalfo  fulla  Etóiturale  inclinazio- 
ne di  altrui  giovare  . Non  curante  di 
4ìlfere  intefo  , e creduto  da  tutti  fcrilfe 
per  pochi  uomini  , e troppo  dimodrò 

XX. 

, I 

D,el  Vatieì . 

1 

Conobbe  il  Vattel  quedi  difetti  , e I 
<qoale  giudo  riguardo  , « quale  egregia 
^ j - lode  ifi  dovefife  ' al  Cdema  Wolfìano  . ; 
Ritenute  le  «fatte  definizioni , e le  leg- 
gi generali  , fcdftatofi  pure  talvolta  in 
alcune  particolari,  e forfè  men  fané  opi- 
nioni dalla  fua  guida,  feppe co* materia- 
li a qneda  tolti  un  nuovo  edifizio  crea- 
re *,  così  che  più  apertamente  egli  venne 
dimodtando  come  4c  regole  della  legge  i 
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maturale  pofTaoo  applicarfì  alla  condotta, 
ed  agli  affari  delle  nazioni,  e de’  Prin- 
cipi . Merita  però  egli  non  meno  il  rim- 
provero fatto  da  effo  medefimo  al  Wol- 
jo , al  Grozio  dal  Cumberland,  al  Pn- 
ffindorfio  dall  Ubnero  (38)^ 

XXI. 

Di  UIrìce  Ubero , 

1 

- \ 

-,  ^J*l*  ^1  P.^ro  de’ prelodatì  fcrift ori  refe 
1 Ubero  le  lue  fatiche  ( 39)  . Ricercata 
di  paffaggio  1 origine  delle  focietà , e de’ 

O 2 


varj 


51 


\ 

del  Panel  at  tue 

. Joru  dalla  natura  foniltffìmo  ingegno  . 
Appena  compito  A quarto  lu(ìro  fu  nella 
wnv^fita  di  ,Franéker  nominato  profeffhre 
t delle  Aorte , e qlìndido. 

po  re  anm  chiamato  a fofientre  dipinto 
corno  nella  Cune  della  fua  Patria  . Ma 
i amore  della  meditazione  ^ e delle  f ci enze 
nel  fuo  animo  fovra  quello  de^pii- 
èlici  onori  e con  decente  difmiffune/tL 
no  toflo  alla  abbandonata  Accademie  , che 

irULlknlf  • ^>szUnì 
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\aij  diritti,  a ciii  fi  appoggia  , in  veftigò . 
diligentemente  la  natura  de’  differenti 
generi  de’  governi  , e le  particolari  loro 
fpecìe  . Quindi  accoHatofi  all’eiame  del- 
le ragioni  ad  ogni  individuo  Ipettanti 
per  le  diverfe  fue  qualità  , ed  i molti- 
plici  gradi  di  dipendenza  trafcorfì , efiefe 
pure  il  filofofico  fguardo  fu  quelle  necef-  i 
larie  previdenze , che  fono  lo  Itrunierito 
della  comune  felicità  , e'  1’  applicazio- 
ne continua  di  coloro,  nella  di  cui  rna- 
. no  danno  ripode  le  redini  degli  'Stati  . 
Nel  ohe  fe  le  vedigia  dall’  efimio  Giu- 
reconfulto  politico  Bodino  fegnate  per 
la  maggior  parte  calcò  , con  precifione 
di  dile  per  fentiere  più  breve  al  proprio 
prefido  termine  fi  condude  • 

^ XXII.  ■ ' 

‘De/  Prefid.  di  Montefquieu,  ^ 

I '< 

È febbene  il  parlare  coloro , che  a 
' di  nodri  ebberq.smaggior  grido  fra’  poli- 
, tici,  fia  pericolofo  cimento  , per  quel-  , 
le  ragioni  ,.  che  facilmente  pofifono 

prefentarfi  al  pendere  di  coloro , che  fan- 
no per  prova  quanto  gli  uomini  lìerio 
. nelle  loro  opinioni  difllmili  j quanto  dif- 
ferenti le  educazioni , e gli  dudj  ^ e le 
modificazioni,  dirò /cosi,  de  loro  efieri  , 
come  per  cupi  fini  , e rivolta  ancora 
contro  l’interno  loro  giudizio  fieno  prò- 1 
dighi  ora  di  lodi  , ed  ora  dì  biafimi  , io 
reputo  tuttavia  di  no9  interrompere  per 
" " ' > tali 
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^ tali  confulerazioni  l’ ordine  in  fui  princi- 
pio  propoiiomi  ; tanto  più,  che  ipubli- 
j|  ci  fuffragj  de’^Sav;  intorno  a’Pilofofi,dl 
cui  debbo  far  parola  , preffochè  unani- 
^ tn\  fono  , e pofTono  agevolarmi  il  com- 
' pimento  del  difegno. 

Deefi  pertanto  ricordare  fovr’ ogn’^altro 
il  Barone^di  Montefquieu  , che  pari  d’ 
ingegno  a'  più  celebrati  penfatori  volle 
I fare  prova  della 'profondità  del  l«o  genio 
colle  Conjtderaziont  intorno  la  grandezza  y 
! e decadenza  delf  Impero  Romano  , per 
® quindi  più  fpeditamente  accingerfi  ad 
^ ■ im  prefa  maggiore  . Così  Bodino  il  Me- 
todo  della  Storia  dettò  pria  di  porre  ma-, 

" no  a’  fei  libri  della  Republica  . È certa- 
^ mente  chi  dìfamina  con  attenzione  lo 
^ Spirito  delle^  Leggi  del  Montefquieu  , il 
accorgerà  dì  leggeri  quanto  egli  pur  deb- 
I ba  al  fuo  illufìre  concittadino  . Hanno* 
amendue  il  medefimo  oggetto  cbnfrdera- 
to , ma  fotto  differenti  rapporti . Rodino 
duce  de’  moderni  politici  ha  prefeutato 
P nn  intero  cOrfo  di  quelle  regole  , che 
P debbonfi  alla  natura  de’  varj  governi  „ e 
j de’  tempi  , delle  inclinazioni  generali , e 
de’coftumi  adattare  , dichiarando  con 
fommo  difcern imeneo,,  le  migliori  leggi 
^ di  ogni  fecolo  . Il  Prefìdente  Francefe 
con  uno  intenfo , ed  afTìduo  meditare 
)•  fulla  Storia  , e fovra  i fiiìemi  politici  ‘ 
degli  antichi  , fecondato  dalle  offerva-' 
zioni  fatte  interno  a diverfi  Stati  di  Eu- 
c.f  ropa  preflbehe  tutta  da  lui  corfa  , folo' 
sii  , appoggiato  ad  unit^erfali  principi.  , ^ 

" O 3 nuo- 
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4<J’  Bello'  Stùdio  Polìtico  ^ 
nuove  divifioni  y ha  hello  fpintÒ'  pi^- 
duttoré  delle  fteffe  Leggi  così  addentro 
penetrato  , che  l’occhio  della  mente 
può  appéna  feguirne  là  filófolica  tràccia,, 
la  quale  fethpre  è'  difficile,,  tàlvólta  te- 
nebrola  ( 40  ) ». . . 
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4Ò*)  i,,  L’ Pfprh  des  lotyè  “ . V!:  l’ Arhl 
des  hoihnies  del'  fuo  Refurhè  iriprincipì 
Cip  che  fu'  ditto' di  Milord  BoìtrigbTeké 
può  cèìiianwjte  còivUénìré  d qp.éfi'o  am'mìra- 
to  Leghi  a foro  ».  yy- fJè  p'our  tout  vóir  én 
grdr^  , il  dktìfd  qtCelqùe  fois  db  fes  md- 
xirrie's  favorii  e s\  “ 

Il  pio  dmrke' della' umanità  y de'  dó'tìti/'h 
é della  Fai'ri'a' il  foto  def  derià'MfÓogl'itt 
gtì' uórriini  da'^rVp^i  df  antiche  i e pfegìtt^ 
^cdie  opintòdì  ' iri/pirannd  ài'  Mààhf^ieà 
i fuoi'  prìncip'j  , Ma  troppo  intrm ciato 
nella  divijìòn  gerìeràle  , cortei fà , né^  f vói 
pénfieri , e nel  fuo:  jfile  , troppo  fìcuro  dì 
turni . projporìiòndti  nf  fuoi  lettori  fcriffe 
éffai  rnenó  di  quanto  ave'd  penfato\  ep&nsò. 
talvolta  oltrè  tl  comune  de*  Javf  ». 

Nrfcé  da’  tàlé  ciMciJiòne  f ìnefàttézxà  ^ è 
rende  qùefid  pròbaUiU'  alcuna  parte  di  ^el- 
k'  tante  critiche'  ófferVazioni’ , che  intorrtó^ 
allo  Spirito  , dèlie  léggi  fi  fonò  fàtté  . Lé- 
fue  ConfidéràTiònf  intorno  la  gràtldézzai, 
e dècadehz^  dell’  ImpCTO'  Romaiiò  deh- 
borio  pure  aver  luògo'  tr'à  i libri  non  vòi- 
gari  di  còfé  politichi  . Rtfre,  che  idifcórfi 
ehi  SegrèfaiW  Pitìtònììrio'  àbiìàra'  dòri  po^. 
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XXIIL 

« • 

Del  Bfrfeld  ', 


Il  Bielfed , ommeffs  ogni  difptrta  , e 
fpecoiazione , rivolfe  }à  politica  a conn> 
j derar  fe  medefima -cottie  da  Certe  rego> 

I ie  dipendente  t e per  tutte  quelle  parti 

I la  fcorfe^  colle  quali  fa  ella  agli  uon)i> 

\ ni  procurare  il  riiaggiot  bene  , ed  una 

I vita  più  commoda  ) e pià  ficura  . Perciò 
I *diraqftrò  egli,  dovérli  per  ogni  modoin- 
I ci  vi  lire  una  nazione introdurli  una  con- 

i veniente , ed  efatta  mfci piina  , vegliare 
> alla  olfervanza  delle  léggi,  rendere  uno 
gl  {lato  florido , ed  opulento'  , fortnidabile 
I in  fe  fteliò,  da’ vicini  rifpettato  . Dal  che 
pafsò  a trattare  con  ordinato,  metodo  di 

I 

I 


f,  gtOVulO  JìhtTc  u€$P  JllilOTc  r TufpCcJu  . è 

Dì.  tale^  natura  e il  metodo  della  Storia 
u di  Bodim>y  dì  Chi  occévrerà  parlare  in  altf* 
5 ePera  • 


ht  IV.  V.  il  fine  del  Gap.  ìli.  ' 
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48  Dellé  Studio  PoììticO'»- 
XXIV. 

Dfl  De  Reale  . 

Pili  vaftò  difègno  a fe  prefifTé  il' 
JDe-Reale  nella  fua  Scienza  del  Gover- 
no , Ivi  di  ogni  forta  ne  ragionò  . La 
Storia  antica,  e più  la  moderna , e quan'-  1 
ti  fcriffero  faviamente  , e con  foiidità  ' 

' pfi'editarono  intorno  all’  arte  delia  legifi-  1 
dazione,  e della  politica  gli  prefentaro- 
no  i fodi  princip; . Cittadino  del  mondo 
dettò  con  un  colorito-  robufto  e con  in*-  , 
.geniio  candore  i fuol  penfieri ,,  e tutti  gli 
afperfe  di  una  elegante- erudizione , e di''' 
•luminofi  rifleffi  ( 42  ) ., 

XXV.- 


• • ('42  ) r„  Da  f Ci  enee  du  Gouvernement^ 

Quvrage  de  Morale  ^ . de  Droìt  de  po-  1 
litigue  qui  ceritient  les  prtneipes  du  com^ 
mandement  Cb*  de  V oh  et f} ance  ec.  Par  M. 
De-Real  Gran  Sènèchal  de  Fercalquìer^^  - • 
Divi/e  il  dotto  Autore  in  fette  parti  la  “• 
fua  opera  condotta  a perfezione  a quefii 
giorni,  V.  Idèe  gènèrale  de^la  feienceàu 
Gouvernement  “ in  fine  ,.  ed  il  Giornale 
. Enciclòpedicó'  XV,  Gen.  ij66.  ove  fe  ne  1 
vede  fmeint  amente  la  tela.  Dee  fipure  leg-  ■ 
' gere  quefio  articolo  preffo  gli  eruditi  Au- 
tori  del  Giornale  „ des  favans  „ Avrìl  Ù" 
Abufi  ijóv.  Nous  ne  nous  ctendrons  pas 
dittianfage  fcr.ivem  e (fi  fur  ce  grand. 
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'Parte  Seconda  * 49* 

1 

. ; ; XXV.  ' ■ / • 

Bel  ReuJfeatCé 

. * tJn  uomo  .atfabilare , 'che  l’  amore  deì> 
fo  Audio,  della  lolìtudine  , e della  no- 
vità fingolàr  refe  in  sì  fatto  modo,  che* 
tutta  in  sè  converfe  1’  atten7done  dell 
Europa  4^)  dopo  avere  con 

^ 5 


O 


ma  ra  vi- 
gli ofa 


óux^rage . Or,  fent  factlement  cùmbìen  H a' 
dii  couter  de  recherches  de  rtflexions 
a r Jf ut eur  qu’d a ctudìe  Ò fondi  les  dijfe- 
Ytns  gouvitnemms  pour  les  prèfenter  _ en- 
fuite  Une  maniere  auffì  agreable  qùuuld‘\- 
Ho  rapportato  queflo  giudizio  , che  è il 
falò  vero , a fine  di  contrapporlo  alla  cieca,, 
ed  ingiufla  critica  ^ che  fa' di  quejP  opera 
il  mod:trno  Autore  ^^e’Co>w-wf«/tfr/,a’principj 
del  Concittadino  Burlamaqui . Vùoìfi  nella' 
focieià  letteraria  come  nella  politica  fondare’ 
la  propria  riputazione  fui  proprio  merito ,, 
non  fulla  deprejfione  dell'  altrui . 

( 49  ) Non  poffo  trattenermi  ^ di  qu) 
rimettere  fatto  gli  occhi  del  leggitore^  un; 
paffo  non  mena  grave,  che  pittorefce  di  un’- 
Autore  moderno  , che^  in  gran  parte  fcoper'' 
f.e  i plagi  del  Roufi'eau . Aveugle f ureur 

des  fijìemes  pourquoì  nous  enleves-  tit  le' 
mortel  le  plus  pppre  à peindre  la  veri  te 
avec  ces  traitsde  feuqui  l' imprinient  darti' 
Jies  coeurs  ? Quelle  harmonie  dans  le  'choix' 

dt^ 


-c-  >t* 
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Dillo  Studio  Peliilto.  - 
gliofa  luce  di  (Vile  tentato  di  ofcurare  il' 
pregio  delle  lettere  da  lui  affannofamen- 
te  coltivate  , e di  diftruggere  ne’  fuoi 
libri  i fondamenti  più  {labili  della  ci> 
vile  focietà , e del  vero,  volle  egli  pu- 
re la  fua  ambiziofa  filofofia  introdurre 
nellVefame  di  Quelle  prime’  , ed  éften- 
ziali  condizioni  , colle  quali  S formò' 
tra  gli  uomini  il  primo  contratfo  focie- 
vole  , Sovra  bafe  di  argilla  Ibllevò  il  fuo 
lìftema  , che  van»  farebbe  oppugnare  , 
mentre  vacillano  da  fe  fteffi  i frali  fo- 
fìfmi,  e le  palpabili  illufioni  (44). 

XXVL- 

/*  ' 


de  /’  èxprejfwn  ! Quétle  varieté  , quelle  fi- 
mjfe  dans  tes  penjèes'l  Oh  le  langage  ejì- 
il  plus  pur , plus  ccncìs  , plus  élegant  que  ^ 
dans  les  ouvrage's  de  iW.  Roujjeau?  Et 
toutes  ces  qualttèsy  hilas  ! deviennent  les 
interpretes  du  vice , bién  lòin  di  Jervtt  d! 
ergane  h la  vertà  “ , 

Tale  è veramente  il  dejf ino  delle  opere 
del  Rou^eau , ficcomé  altri  of]ervàrorìo-y  di 
fempre  levare  a rombre  /’  intpere  delle  let- 
tere. Se  dal r un  canto  gli  arditi  parado  ffiy  | 
che  fofliene  , gli  eccitano  contro  ajfai  in- 
corrotti diferifori  dei  Vero , dall'  alita  pàt-  ! 
te  non  meno  quella  feducente  , i rapida  | 
eloquenza  , cìn  cui  anima  i fuoi  pènjieri  I 
non  mai  comuni , gli  déjia  a ragione  par-  - 
tigiahi  y ammiratori  y ed  iirdidiofi,  ^ I 
( ^ ) ,>  DU  Cónttact  foci  al  y óu  prin» 
cipes  du  diroit  politique  par  /.  /.  Roujfeaa 
Cttopen  de  Gemete  1762, 

. A gfte- 


Diy'>>£¥?«j  CjOO^I 
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De/  5/^.  Merci er  de  ì a f Riviere  m 


Merita  diftinta  fede  tra’ politici  filolb- 
fanti  il  ragguardevole  Autore  dell’  Or- 
dine  naturale  , ed  effenziale  delle  Società 
politiche , il  quale  fondandofi  unicamente 
fulle  nozioni  reali  dimoftra  dalle  qualità 
tifiche  deir  uomo  la  fi/ìca  neceflijtà  della 
focietà  , e come  quella  ne  conduce  al 
conofciniento  del  Giujìo , e dell’  Ingitiflo 
aQ'eluto^  , ed  a quello  d<rlla  necelTità  di 
un  ordine  prcefillente  di  focietà.  Quindi 
richiama  i primi  principi  conftituenti  l 
ordine  naturale  , ed  effenziale  della  fo- 
cietà univerfale  dalla  proprietà  confide- 
rata  nelle  Tue  diverfe  relazioni  > la  quale 

Od  ac- 


j|i 

jf  A guefli  principf  fu  rifpeflo  dall*  Auto-' 
yi  re  Je//’ „Anticontract  focial.  “ nel  i7<5^, 
I Se  /’  immaginario  Baueiair  feppe  talvelté 
^ combatterh  felicemente  ^ non  mancò  di  fon- 
il  dare  egli  Jìeffo  alcune  maff  me  non  mené 
y malftcure^  ed  oppugnabi li , Così  V Astore 
^ della  ài (fertaziom  contro  Spinofa  (P  iptpie 
cepvaincu  ^ eu  differtation  dans  la  (Quelle 
f on  ròfute  les  fondemens  de  fon  athetfrne  ) 

^ dopo  avergli  propojf e affai  obbiezioni  di 
fo , nuovi  y e lieenzàoff  princUpf  (labili  • 


52r  Dello  Studio  FòlittM  , 
accompagnata  dalla  maggiore  fìcurèzz/t  y. 
e libertà  poiTìbile  induce  perciò  la  ne-  . 
cefTità  delle  locietà  particolari  . La  for- 
ma (fjenziah  Al  quefte  C dice  egli')  con- 
fiite  nelle  leggi,  ne’  rnaeflrati  , e nel  po- 
ter tutelare  uno  per  cfTenza  , indivifibile, 
ed  ereditario,  e corni:  tuente  un  ^erodef- 
potifm®  legale  oppolto  all’  arbitrario  . 
Tratta  finalmente  delle  rela-zioni  de’ fud'- 
diti  tra  dì  loro  , ed  in  particolare  de’ 
maeflrati , di  quelle  tra  il  Principe  , ed  i 
i fudditi  . ed  in  particolare  de’  tributi  , 
e di  quelle,  tra  le  nazioni  , e*  le  altre 
nazioni  , ed  in-  modo  tpeziaie  del  com^ 
mercio.  Suppone  r Autore  , anzi  richie- 
de come  dato  indifpenfabiie , che  fìa  co- 
nofciuta  in  qualunque  fociet.i  l’evidenza 
dell’  ordine  naturale,  uà  e ffenzt ale  delia 
fccietà  , e fpento  affatto  T' impero  dell’ 
opinione,  ne  deduce  quindi  necefj'artameme 
tutte  le  conféguenze . 

Ha  egli  affai  bene  ricercata  quella  evi- 
denza nel  Tuo  libro  , attenendoff  al -ri- 
gore del  metodo  Geometrico  ,*  febbeue 
alquanto. temperato  colla  eleganza  dello 
Itile  . Se  egli  non-  appaga,  interamente  . 
per  certi  rifpetti-’,  riporterà  almeno  l’  i 
incontraltabile  lode.,  di  avere  piò  feli- 
cemt-me  ribattuta  la  via  , che  ancora 
ntn^v.eano  abbadanza  l'pianata  il  Cum- 
berlapd,  ed' il  Wolfio  delie  nozioni  rea- 
li  ,v  e della  evidenza  , le  quali  erano  i 
grandemente  defiderare  nelle  fcienze  po- 
l'i^cjie  dagl’  ingegni  più  fublimi , avezzi 
in  -quello  fecolo.  a non  ne  conofcere  aU 


le 
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Piirte  Xicondh , 

tre' nielle  feienze  naturali  , e dimoflratu- 
In  ve  C 45  ) 

:a  ■ xxvrr.. 

!s'ì  ' ■ . 

. Conchjftone- . 

iG  Sarebbe  perduta  opera  il  nominare^ 
{'t  Qne’ tutti,  che  in  qualche  modo  difiinti' 

jj  fi  fono  , o di  qualche  parte  della  Gin^ 
rii^rudenza  politica  hanno  fcrirtp  , ogio- 
\jl  var  pnfTono  colle  olìervazioni  da  efll 
li  fatte  agii  lludiofi  . Que’  foli,  che  l’i'm- 

((  portanza,  o la  novità  de’ fillemi  , o la- 

idi grandezza  de’  foggetti  con  mano  indù* 

3(  Irre  trattati,  refero  l'ovra  ogn’ altro  con*' 

il  fiderabiii , o conofciuti  nella  Republicn» 

i»  Letteraria,  doveaPo  trovar  luogo^in  que-' 

i fio  Sasgio. 

Chi  non  conofce  per  quali  pfei'ie  ap-- 
plicazioni  dee  accoClarfi  ( 46  ) alio  Studio 
iP  poiitico  ,,  ha/ diritto  d’  ignorare  la  Bi* 
j|t  hlio- 

ar 

dt  » , ■ 

M ^ } » A*  naturel  & effentrel 

f(i  foci etr<!  politi ques  . Londres  & à 

1(5  faris  ij6j.  i,  : 

Ijj  _ '(  4.6)  Trattarono  dì  pafTa^qìo  il  Gra- 
fi ‘z^Oy  i ì 'Colera  .y  U Conrhigio  ne  'luoghi  ci~ 
ed  il  Bielfed  nel  princìpio  delle  fue 
p;.  injìhuziónt^  degli  S'htdì  di  premetterfi  ne- 
.5  ce(fariamen>^e  a'  politici  : Póffono  leggerfi  le 

f ‘ })  Cautelx  cirra  jìudinm  prudenfia pólitifx^^. 

S 'd-jl  ceUbre  Crijìians  Torti  afro.  ^-.1 


<4  Dello  Studio  F oliti  co  ì 

blioteca  del  Nodeo  C 47  ) la  Filofofica 
dello  Struvio , la  Quadripartita  della  ra- 
gione degl’  imperanti  , ed  alcun’ altra  ^ ' 
che  gli  polTono  a mano  a mano  addita- 
re le  inefaufte  , 0 particolari  miniere  di 
quella  fclenza  principalilTima . 


HUG. 


( 47  ) w Géirielis  Naudai  Btbliogra- 
fhia  ^litìca^^  . In  quefia  fi  defider/t 
maggior  ordine  , e criterio  piu  fino  né^ 
giudizi . Prodigo  lodatore  fiale  di  leggieri 
in  ammirazione  H Nodeo  . ^ 

Bibliotheta  Philofiophiae  Struviana  emerr- 
data^  continuatile  , atque  ultra  dimidiam  1 
partem  auEhe  a Lud.  MaruKahiio,  Tom,  1 
Ih 

Bibliotheca  juris  imperantium  quadri- 
partita , five  emmentatfo  de  fieri pt  ori  bus 
furium  , quibus  fiummi  imperantes ut untur^ 
natura  i genti mn  C^c,  Noriberga  1727. 
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HUG.  GROTIl  ^ 

AD 
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BENJARf,  AUBERIUM  MATJRERIUM 

< 

Chrìfi»  Regé  dd  feeder,  inferhrls  Gerrruimée^ 
Provìneìas  Leg.  erdin. 

I E PI  S T O L A; 


iLLi/srtfTs  Domine.-  , 

DUM  tempns  aucapor  , quo  ad'^ 
vos  tranfeurram  , prseftitums  id  ,, 
quod  in  me  receperam  nuper  y 
^ efftuere  dies  feotio  ,•  aliifque-  fuper  alia? 

ingruéntibus  negotiis  , quorum  cumu* 

- 'lum  auxit  longa  mea  ab  hac  urbe  ab- 
^ fentia  , fpeni' quoque  ipfam*  propediern^ 
g vos  v.idendi  magis  magilqae  ablumi 
^ Oliare  tafdere  me  coepit  tam'  incertac 
procraftinatiònis  & quamquann  praefens 
prcefenti  , atque  eónlck)  etiam  , fi  idr 
daretur  , principe  ingeniomm  Heinfio  ,, 
reéifius  exponere  pomiffeni’  omnia  coo- 
filii  mei  momenta  , meafque  cogitatio- 
nes  cum>  ve  (Iris  conte  rendo  ■ ex  iitdent? 
j:,  concentum  aliquertl  ,extruere  ; tamea^ 
committendum  luihi  non  éxiltiniavi , ut* 
i»:a  mora  aliqiwd  tibi  détraheret  incer- 
' uTur 
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<?o  Épìjìsla  j 

tifurium  tempori*;  , cujus  cum'  maxinie’  ‘ 
fervandi  caula' omnis  inltituebatur  ha!c 
del  beratid  . " Malui  igitur  cum  alterum 
necefle  elfet  , niinus  lolvere  , quam 
d utus  debere  . Litc.eTÌs  igitur  coinmifi 
id  , quod  fernione  potius  peragerjdum 
fuit  ; quamquam  eclì  quid  peecavewnt 
litter^e  , id  poterit  aliqaando  iermone; 
emendari  Era:  ^quidem  res-  follicire 
excuianda  , Tibi  viro  tanto  ac  tali 
confilium-  aliquod  ^dare  : pìa’ferrim  iiv 

monltranda  {ìudiorum  ratione  ; Sed  bone 
mihi  laborem  tua^  a i^oriras  c«  ndona-- 
bit  , cui  non  cbecU/e  gravius  fìt  cri- 
men  , quam  obediendo  interdum  aliquid' 
aberrare. 

In  bac  ergo  confa! tatione  tria  ego 
conlìdero  V Vir  ampliffime  setatem  . 
tuara  5 deinde  munus  poitremo  occu- 
.pationes  Quibus  longa  lupenunr  vitjc 
Ipatia  5 qui  negotio.rurn  ipfi  fuftt  arbi-  , 
•tri.^i-qui  privarcE  vitct  lolatium  , atque* 
ornamentum  dumtaxat  qua^run.t  a litte- 
ris  hos  ameeno  ambita  per  ornpia  di- 
fciplinarum  vireta  Impenfo  gradii  didu^ 
ci  nihil  prohibet.  ^ Tua  tam  prove- 
rà a’tas  , & in  magna  dignitate  tem-  ' 
pus  la-pe  fub  domino,,  arflio  e gyrr.  in-  ! 
> ciudunt  diligenti^,  tuai^turfus  juibent- { 
que  te  compendia  potius  itinerum  , ] 
quam  amoena  le6Iari  . J apienter  igitur  I 
fecerts  , fi  faepe  iti  rr.ent  m reyoces  , \ 
fegatum  te  effe  ,eoque  dirigas  fìudiotum 
^tuarum  ratiqoem  , uiurus  potius.  litteris,. 
qpam  friiiturus  . . . 


i„  Iptflot'a  . ^ 57* 

jj  ■ Quare  cum  philofophia  omnis  divifà 
jjj  in  conremplativam  , & aci:ivam  , 

^ hanc  priEcipue  corare  debc t , illam  non 
ultra  , quam  ut  buie  anciiiemr  . Com-  - 
ijj  munì  utrique  inftmmentum  eft  logica  ^ 
a qua  proinde  fieri  initium  ratio  impe- 
la. rat.  Hanc  nolim  te  petere  ex  ipfoAri- 
^ ftotele  ( efifet  enim  id  prolixius,  &paf- 
I firn  multa  occurrunt  nullius  , aut  mo- 
dic£E  frugis  ) fufficiet  fi  cnmpendium  ali- 
quod  legeris  , quale  efi  Molina^i  , ac 
.‘jj  Crellii  . Ita  tameri  ut  fiudiorum  adju- 
p tor  , cui  tanto  plas  efi  olii  , pr^eftantif- 
; fimum  quemque-  ejus  artis  raagifirum 
^ légat  , & fi  quid  feitu  dignum  repere- 
^ rit  , id  fuo  loco  meminerit  tibi  referre. 

^ Hoc  modo  bora  una  atque  altera'multo 
’ majoris  tempori?  fruftum  affignabit.  Et 
boc  ipfum  non  de  Logica  tantnm  , fed 
I >àè  aliis  quoque  artibus  , & feientiis  , 

' imo  & de  libri?  fingulis  diftum  volo  ► 
Optimum'  quemque  commentatorem  de- 
j lega  , minutatim  qui  coIJigat  tibi  acer*»- 
i vo.  admetienda  . 

^ Pofi  Logicam  Pbyfica  fequatur , quamt 
^ ipfam  quoque  non  opus  erit  fufe  perfe- 
. qui  Ari  fiotei  ica  vefiigia  premendo  . Pó- 
terit  bic  quoque  fati?  utilitaris  prarbere- 
^ fcriptor  aliquis  brevis  , & perlpicuus  .. 

Ncque  raibi  nunc  aiius  fuccurrit,  quem 
^ potius  corqmendem  y quam  JacchGcum 
^ nofirum-  * Sicut  autem  in  Logica  praici- 
pui  funt  ufus  figura:  Syllogifmorum  , & 
regular  topica:  ; ita  in  pbyficis  nihil  efi 
prafiautias , & ad*  moralem  fa-pientima 
» . . con^ 
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conducibilius  ea  parte  , qua;  atrimx^  no^ 
Ara;  naturam  > funftionefque  perfeqal- 
tur  . Quare-bas  partes  non  perfun«o. 
rie  , fed  exaéliore  , quam  caeteras di» 

. iigentia  tibi  pertraftahdas  cenfeo. 

PoA  Pbyficam  anéior  e Aera  tibi  , ut 
MetaphyAca  quoque  ) hoc  eA  , primam 
philofopniam,  delibares  . Guius  guAùttì 
tibi  aliquem  praeberè . poteA  Timplerus, 
libro  non  àdmodum  prolixo  > aut  ob< 
fc.uro  . ' ...  . . M 

• Sed  vereor  , ne  nimis  libeTalis  ero^-  ‘ j 
tor  Am  tui  temporis  * Ad  aflivam  erga  | 
philofophìam  veniamus»  cujus  parsprior  | 
eA  moralis  , altera  civilis  < Utramque  ^ 
Aquidem  non  guAare  vis  , fed  haurire.  ( 
poenituS)  ipfe  tibi  fummus  docendi  arti-  < 
lèx  kgendqs  AriÀoteks  erit-.  • 7-  . > 

« Inter  Èthica  ^ quse  ipfius  nomine  cir-  ] 
Gumferuntur,  optima  funt  Nicomachra  . ; 
JPoliticorum  unum  opus  exAat  . Ad  hos  i 
libros  quidquid  fcripferunt  eruditi  Ai  mi  y 
/ interpretes ,,  id.  fummatim'  tibi  referet  j 
tuus  AnagnoAes.  Sed  precipue  in  Ethi*  ^ 
cis  notanda  erunt  (eélarum  difcrimìna  « ] i 
quid  fenfetit  Pythagoras  , quid  fevera 
PqrticBS,  quid  vetus»  aut  nova  Acade- 
mia  ) quid  hortulus  Epicuri  . Hi»  enìm 
ignoratis  magna  nobis  in  legendis  vete- 
rum  iibris  oboritur  caligo  ^ & udlitas 
perit  . \ 

Ne  &ììtem  ttèdium  p.ariat  ’ unius  Ari- 
Aotelis  nimis.  (fxaéla  , & follicita  leéfb 
tatio , poterunt  interferi  interdum  libelli 
aliquot  breveS),  ufus.  maximi  > nec  mo»  | 
-'•  ••  dicse  i 
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« dTca*\voIuptàtis  Tales  eftih't  priitluflft? 
q’ui  de  rrioribus  fcripferunt , ut 

Auftor  Ecclefiaftici,  &' libri  Sapientiaj,, 
( qui  inter  apocryphos  comparent:  Theò- 
gnis,  Phbcylides  , tìam  qui  aurèurh  caN 
i meh  fcripfit  , quód  PHytnàgòrse  didtur’ , 
& Erichiridioti’  Epiteti  . Ad  hds‘duos 
I libelios  fané  exig'ùos , at  vetèrìbns  laùda- 
tos, 'multa  eximià  adferré poteri t’, fi  quis 
i le^rit  ad  aureùni  quidém  carhaen  Hié^ 
róciem,  Epiéleti  autetri'  fufiorerh  inter- 
ni pretem  Arrianum  * Piane  autetn  oriiit- 
1^  tendus  non  éfi' diVinùs' Tetìphraftus , qui 
ip  folds’ nobls  exfiat  in dioceltidi genere, qao"d 
'n  yeteres'  vocabaht  . Nifi. 

<1  còdem,  referre  libeat  pòémata  mòràlia 
\i  qiiaMa  funi  Eurip’idis  Tràgóe'dUe  feleéffó- 
: res’,' Cómóedtó  Tetentii',  & Hòr^tiì  fefì 
jji  móri'e's  . Irf  >qurbus  fcripti-?  aliud‘  riofartt 
id  adoléfcéhtès'^i-  aliód’  virf  rffirantttf.-  Illiè 
ili  placet,  linguae  pùritas,- &^nÌtor  , hi  "vi* 
i tani  , mbrefque'  hominuin  ibi-  velut  iti. 
ri  fpectrlò  intuehtuV'.  Hkc  Éthicés  condi- 
li menta  mfi  fufficeterit , a’dderem  , officia* 
igi  Ciceronis  , librunf  riori  fuo  pre’tió  habi^, 
[f«  tìtm , ideo  quod  omriiam  inariibus  teti- 
i3Ì  tur  . Epiftolas  quoque  Seriecor  ^ tra- 
d gidédias'  ejufdern  nomiriis  , & Plutarthi 
libèiios  optinios,  & breviffiriaros. 
j|i  Simili  triodo  politici^  quoque  Ariftqte-* 
Hs  adjurigatri  aliquos  fru£i:uofa:  ' brevita- 
I tis , Cuiuftnodi  fiuit  Eclòg^  Poliby:  prjt’i 
1(1  flaritiffim’x  a*»  ?iw»'  'rpiT^W»  Orario  Mse- 
’Ù  ceriatis & A^tippiè  ad'  Aìigriftum  apud' 
1 Dioneiri-  > & ^llufiii  Epifit^  ad  Car- 
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farem  . Non  alienum  fit  ex  Plutarcho 
addere  eorum  vitas , qui  civili  fapientia 
pollere  funt  crediti,  puta  i'^ericiis  , Ca- 
tcnis  , Gracchorucn  , Demolthenis  quo- 
que, & Ciceronis ...  Ma£;na  quoque  uti- 
litas  capi  pofTet  ex  ejufdem  Ciceronis 
ad  Atticuoi,  & alios  quordam  epiftolis, 
fi  interpres  adfit  Romanae  hirt:orÌGE  , & il- 
ioruiTf  temporuÌTi  gnarus  . Nullus  enim 
efi  liber,  qui  reftius  monfiret  ration^m, 
qua  aptare  deceat  pra^cepta  generalia  ad 
fuaS  v’w»  S'srs?  ..  I 

Rhetorica  quoque  Arifiotelis  omnino 
tìbi  legenda  arbitror  , fed  alio  , quam 
vulgus  cenlet,  ordine,  polì:  Etbica  , & 
Politica.  Vidit  enim  ille  omnium  fcien- 
tiarum,  atque  artium  confumaiator  , ad 
perfuadcndi  artificium  rivos  ex  morali^, 
ac  civili  fapientia  molliter  deducendos  . 
Ut  autem  prceceptorum  ufus  hic  quoque 
appareat , fuadeam  attente  legi  orationes 
quafdam  Oemofihenis , & Ciceronis  , non 
forenles  , fed  qua?.  Rem  pubi  icam  magis 
fpeéfant  , quales  funt  Philippica;  utriuf- 
que,  illius  Olynthiacar  , hujus  prò  lege 
Matiilia  , & centra  Agrarianv  , .ali;£que 
nonnulite.  ' ‘ ■■ 

.^^Hoc  fpatio  perafto  , nihil  efi 'quod  tU 
bì  aeque  commendem. atque  Ibicium  ^ju- 
ris , non  illius  privati  >'ex  quo  t<egulei,j 
$L  rabulae  vi^fitant  , fed  gentium  , ^ ac 
publici . Quam'  pra’ftabìlem  fcientiam’Ci- 
cero  vocans,  confìllere  alt  in  feeder  ibus, 
pa£lionibus , .conditionibus  pcpulqrum 
tegum natiónum  > denique  .beili  jure 
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' Se  pscis  . Hujus  juris  principia  qiiomo- 
’ <io  ex  morali  iapientia  petenda  fint^mon- 
I itrare  poterunt  Platonis,  & Ciceronis  dc 

i Legibus  librt.  Sed  Platonis  fummasali- 

! <5uas  legifle  fuffecerit  . Ncque  poenitebit 
: ex  Scholarticis  Thomam  Aquinatem  fi 

' non  perlegere  , faltem  infpicere  i'ecqnda 
' parte  lecunda;  part’s  libri  , quem  Sum- 

' mam  Theologi',je  inrcripfit  *,  pra;fertim 

\ ubi  de  jultitia  agit , ac  de  legibus.  Ufum  - 
* propius  monllrabunt  Pandeòlaj  libro  I. , ac  - 
ultimo  , & Codex  libro  I. , & tribus  po- 
(tremis  .Noliri  temporis.  Jurifconfulri  pau- 
(*,  ci  jurifpublici , & Gentium  controverfias 
l'  attigere,  ecque  magis  eminent  qui  id  fe- 
» «ere  , Vafquius , Hotomannus  , Gentilis. 

y His  ergo  dilciplinis  imbutus  bene  ani- 
wi  mus,  mirum  quos  deinde  ex  hiftoricorum 
^ leòlione  fruélus  iit  ccnfecuturus  Cognitis 
enitti  prceceptis  conjmunibas , atquc  iptó 
li*  ^ genere^  qu<Kflionum  , facillimum  eft  exem- 
i)*  pia  fuis  fedibus  collocare  , live  ad  hoc 
memoria  fufficiat , feu  J^fevis  annotatio- 
ms  fubfidium  defideret.  Hiitoriarum  autem 
legioni  omnino  praemittenda  eft  univer- 
^ ‘ falis  quaedam  tum  orbis  terrarum  , tum 
temporum  o'mniura  delineatio  ; & qui 
res  pracipuas  brevius  penraòiarunt , qua- 
li/^ Ics  i'unt  Jultinus,  Florus,  & Livii  fum- 
ili mator  . Caeterum  in  legendis  hiftoriis 
,1  malim  te  du£fum  animi  , quam  anxias 
leges  fequi  . Nullae  funt  , quse  non  ma- 
rii  gnas  habeant  utilitates  , & melius  hae- 
f rent , qua;  libenter  legimus  . In  univer- 
ji!>  um  tamen  incipere  non  ab  antiquifHmisj 
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fed  .ab  bis , qui  nolhis  noflra:que.  aetam 
.Tcbus  proprius  coh^rent  , ac  paulatim 
i^einde  in  r^otiora  eniti  , magis  e -re 
arbitror . In  .Hprnana  Hiftoria  oblivifcen- 
dum  non  ed-,  plus  ferme  frugis  e Graecis 
auftoribus  , quam  a Romanis  hauriri  , 
quìa  mores  omnes , ritufque  publicos  ex- 
teri  diligentius  obfervant  , traduntqae, 

Sed  de  bis  coUoquendì  occado  nobis 
,noh  deerit,  reftiufque  hoc  filum  abrum- 
,pam , quam  ut  nimis  operbfe  dndia  tua 
.figurando,  in  ipfa  ftudia  peccetn , quibus  ; 
nihil  fas  ed  decedere  , nifi  quod  Regis  ' 
Chrid.  , & nodrac  Reipublicte  negotiis 
.datur  .;Deus  Te  , Illudridìme  Domine,  ' 
jutriufque  Gentis  bono  incolumem  din 
f’ervet,.&  ut  generofo  propofito'tuo  prof- 
.peri  adfint  luccedus,  duo  tibi  prcedct  bo- 
lìK  mentis  auxilia,  firmam  valetudinem, 
ik  condantem  fortunam. 

, Roterdami  XIII.  Maji  CXoI^CXV. 
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Correzioni  più  eflenziali  . 
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Errori  Correzioni  * 
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3 lin.  2.  come 

19  lin.  15.  dimolhaziooe 

20  lin.  16.  Edera to 

21  nella  nota  Un.  5.  Loiiange 
31'  lin«  ó.  odeutazioni 

lin.  ii«  invilindo 
' Ha.  13.  dilinquenti 

! »5  lin.  29.  nimiei 

? 37  lin.  13.  minici. 

' 43  lin.  17.  folfe 

.*  54  lin.  4.  effetti 
59  lin.  3.  dilizia 


comecché 
dimodrazione 
Efferato 
Louange’ 
odentazioni 
Inviliendo 
diligenti 
nimiei 
midi 
forfè 
affetti 
delizia 

66  nella  nota  59.  lin.  I2«  forma  fama 
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i SOPRA  LA  DALMAZIA 
DETTA  REGION  D’  ITALIA 
DEL  MARCHESE 

GIROLAMO  GRAVISI. 
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A MONSIGNORE 
GIROLAMO  CONTE  SILVESTRI 
Canonico  di  Rovigo. 


ON  ctederei , Monfignore, 
di  potermi  acquiftare  la 
taccia  di  troppo  ardito^  fe 
le  dicelTi,  die  ano  Scritto- 
re non  arri^rerà  mai  ad  im- 
pormi ^ folamente  perch’ 
j egli  è antico  . L’effere  antico  non  altro 
importa  , ch’effere  flato  prima  di  noi 
e tioi  pure  faremo  tali  rifperto  a quelli, 
che  verran’  dopo  . Qp-od  hodie  exempiìs 
iv.emur.'mter  exempla  erti  diceva  Tacito. 
Ma  e che  perciò?  Vorremo  dunque  pre- 
tendere , die  le  cofe  tutte  de’tempi  no- 
flri  , quando  faranno  giunte  al  grado  di 
lunga  età  abbiano  d’acquiftare  il  caratte- 
re d’infallibili?  L’  uomo  fu  fempre  egua- 
le a fe  flefjiò  ; e quando  confeffare  non 
fi  voleffe,  che  fìa  prefentemente  più  il- 
luminato il  Mondo  di  quello,  che  fò  at- 
tempi andati  : dato  anche  lo  flelfo  gra-' 
do  di  cognizione  ; converrà  fempre  di- 
ftin^uere  ivarj  gradi  di  merito  tra  l’ uno, 
e 1 altro  di  una  medefima  età  . Noti 
faremo  noi'  dunque  ìndillintamente  ne 
tutti  Margini  , ne  tutti  Omeri  rifpetto 
ai  Pofleri  j ne  per  la  ftelfa  ragione  fono 
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da  rip^tarfi  quai  Scmideugli  antichi  tutti  ^ 
rapporto  a noi.  Ma  diro  anche  di  più,*/ 
•che  i più  grandi  Eròi  del  fapere  non  ] 
hanno  mai  perduto  V elTer  di  .uomini  : 
e diali  pure  in  qualunq-ue  Secolo  a chi 
fi  vuole  la  preferenza  ,*  farà  Tempre  un 
grjrwi’Uomo,  come'dicea  il  Mazaririo  , 
a guifa  di  quelle  vittime,  che  per  quan- 
ta cura  fi -avelfe  avuta  di  farne  fcelta  trà  | 
le  migliori , vi  fi  trovava  però  , efami- 
nando  li  loro  vifceri , qualche  viziatura, 
e difetto  . Non  è però , che  io  pretenda 
di  ridurre  per  quello  ad  un  Pirronifmo 
i’  erudizione  , Dico  folo,  che  appunto  , 
perchè  ‘fi  debbono  ricavar  dalle  traccie 
deir  antichità  i fondamenti  ‘delle  noflre 
ricerche,  convieh  dillinguere  cautamente 
li  varj  fonti  da  cui  derivanci  *,  e che 
perciò,  riguardo  alla  Geografia,  non  fo- 
to all’ autorità  "de’  Poeti  preferir  'fi  deb- 
bon  gli  Storici , ^d  a quelli  i Geografi  ; 
ma  trà  Geografi  ftelTi , non  fol  dee  cor- 
jere  differenza  di  merito  , onde  fra-  tutti 
noa  s’abbiano  a preferire  uno  Strabene, 
od  un  Tolomeo  ; ma  quelli  pure  creder 
fi  debbono  a qualche  inganno  foggetti  : 
Tanto  è lungi  , che  , perchè  antichi  , 
tutti  fi  debbano  venerare  indillintamen- 
te,  come  infallibili  . Molto  men  dun- 
<|ue  rimaner  dee  vincolato  l’ offequio  no- 
Itro,  fe  far  valere  fi  voglia  in  -punto  di 
Geografìa  . T autorità  di  un  Collantino 
Porfirogenito , o di  uno  Stefano  Bizanti- 
no , che  francamente  fpacciarono  la  Dal- 
mazia per  una  Regione  d’  Italia  . La 
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propofìzione  non  può  fuffiftere  in  verun 
modo  . Perchè  dunque  fu  tale  propofito 
r autorità  di  ambedue  ebbe  fino  ad  ora 
forfè  egual  forza  d’  imporre  a moltiflìmi 
Letterati,  farà  T oggetto  del  mio  prefen-  -,  - 
te  tratenimento  l’efaminarla.  ^ ' *\  , 

DiflTe  quefV  ultimo  Ddmatia  ìtal’tx  Re- 
gio  y cufks  IrjcóU  Dalmatenfes  , & Del- 
matce  ( i e l’ altro , caterum  Dalma- 
tia  Italia  Regio  efl  ^ ex  qua  orturnhabiìit 
Diocletianus  ee.  { b ')  Non  può  mai  fi- 
gurarli di  quante  chimeriche  immaginà- 
,2Ìoni,  ed  alfurdi,  fiano  fiati  elfi  motivo 
per  una  tale  aiferzione  . Prima  di  tutto 
agli  Scrittori^  Greci  indifiintamente  que- 
lla Geografica  novità  , fii  accomunata 
dall’  eruditifiimo  .Giorgi  ( r ) , e da  altrii 
e quindi  appielfo  li  meno  avveduti  tan- 
to fi  refe  pili  rifpettabile  , quanto  più  fi 
è creduta  autorizzata  da  molti  . Quali 
poi  non  furono  le  ragioni,  o per  dir  me- 
glio le  fottigliezze  prodotte  per  ifpiegar- 
ia  ? Reca  ftupore,  che  Letterati  di  mol- 
to merito  non  fi  nano  avveduti  del  loro 
erroneo  fuppofio  nell*  atto  di  efaminarla. 

Era  prima  facile  il  rilevare,  che  dai  due 
foli  Greci  fuddetti , ne  da  alcun*  altro 
della  numerofa  ferie  di  quegli  autori  eb- 
be la  fua  porgente  i 'Efaminato  poi  il  me» 
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( a ) Stepb.  Byzant.  ad  voc.  Delm. 

( b ) Confl.  Porph,  de  adm.  Imf» 
Lib,  IL  Tbem,  IX.  ' * 

( c ) De  antiq.  Ital.  Metrop.  Cap,  ZP** 
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no  antico  tra  loro  due  , era  agevole  T I 
nwcclerlì,  come  fece  il  Banduri  (<;),'  t 
( h.? , c'm’  00,!!  ricopiò  dal  primo  affai  .t 
co:e  , così  trafcrilTe  anche  quella  ; cbfic.-  ( 
che  il  fonte  del  folo  Stefano  fi.  riduca  la  { 

fìraordinarM  notizia  , ed  ha  in  lui  folo  ( 

r originario  fuo  fondamento.  Quanto, poi  j 
fìa  impuro  tal  fonte,  efaminando  1’  au-  i 
tnve  lielfo  , Io  vedremo  con  evidenza  ..  , i 
Voglio  per')  far  prima  conolcere  di  tutte-  • 
quelle  ragioni  T inlufTifienza  , che  fono 
fiate  prodotte  per  ifpiegarla  . 

Il  primo  a rimaner  colpito  da  tale  au^ 
torità  fu  Àbramo  Ortelio  il  quale  nel 
fuo  Teforo  Geografico  diflingueado  lepi- 
damfnre  la  Dalmatia  dalla  Delmatìa  y 
pone  la  prima  lenza  efitanza  neirilllrU 
co  fui  fondamento  di  Tolomeo,  di  Stra- 
bene,.  e di  Plinio;  e la  feconda  col  te- 
ftimonio  di  Stefano  la  dice  RegioncT Ita- 
lia . -Due  ragioni  egli  adduce  per  gìufii- 
fìcar  il  fuo  affenfo  all’ afferzione  del  Bi- 
zantino ..  La  prima  ricavata  da  Proco- 
pio , e la  feconda  dall’  autorità  di  Nican- 
dro,  di  Antonio  l.iberale  , e- di  Fello  . 

In  quanto  a Procopio , die’ egli,  vìdetur 
idem  ( cioè  , che  la  Dalmazia  fia  Re* 
gione  d’Italia  ) ex  Procopto  ì»..Gothorumy.  ^ 
ubi  Beneventum  ItatidC  .Vtbem  ^ , Del  matta 
ex  adverfo  oppefìtam  fcrihit'.  Certo  è pe-- 
rb  ,‘ch’  egli  parlando  nel  Capo  ,XV.^della 
■ ■ Dal- 


i 2i  ) In  ahìmad,.  dà 
Porph^  _ ■ 
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Darmatia  j diftingue  quelle  Regioni  ut 
cui  Belifario  guerreggiavi  contro' Go- 
ti , da  quelle  di  Goftanziano  , ambedue- 
Generali  dì  Giuftiniano,  dicendo  preci- 
Camente,  ch’era  il  primo  in  Italia,  e il 
fecondo  nella  Dalmazia  . Dunque-  dillin- 
fe  dalla  Dalmazia  1’  Italia  . Così  nei 
Capo  Vir.y  dove  narra,  che i G«ti con- 
dotti da  Grippa  impolTelfatifi  di  Saloni 
occuparono  la  Dalmazia,  dille  , che  in- 
tel'a  da  GiuflinianoJ’ infaufta  nuova  della 
perdita  de\RomAaì  Corcanti ayutm  j non 
già  in  Itali  am , ma  in  lìlyricum  mifìt  y 
iujjìtque  exercìtum  cogere  , Sahnas  ten?- 
tate  pté  viri  bus  ; QÒ.  allora  fu  appunto  , 
che  quelli  Dalmatiam  Liburmamque  omnena 
'obtinuit  . Tanto  è dunque  lontano,  che 
indicata  venga  da  quello  Storico  la  Dal- 
mazia per  una  Regione  d’ Italia , che  an- 
zi è chiari  iTimo  , che  la  confideri  neir 
Illirico;  ed  in  quello  non  folamente  co- 
me Provincia  dall’  Italia  diverfa  , ma 
anche  dalla  confinante  Liburnia.  Che  fe 
poi  al  fine  del  Capo  llelfo dopo  di  aver 
defcritta  l’ Italia  di  là  dal  Seno  Ionio  ; 
e la  Grecia,  la  Dalmazia,  la  Liburnia, 
e r Iltria  di  quà  dal  Seno  medefimo  " y 
conchiude.,  come  ha  qualche  verfione' 
ita  fe  Italia  habet  , non  perciò  dee  de- 
durli , che  intefo  abbia  d’  includere  la 
Dalmazia  in  Italia.  Quale  illazione  più' 
irragionetfol  di  quella  .^.  Verrebbe  da  ciù- 
in  confeguenza  , che  inclufe  avelie  iti 
Italia  non  folo  la  Grecia  , ma  la  Paii- 
nonia  ancora , non  che  la  Francia  , e li 
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Spagna  tutte  accennate  nel  Capo- ffe!Tó  ... 
Dubitarfi  dunque  non  può,. che  fia  quello 
un  manifeflo  sbaglio  della  verfìone  j tan- 
to più , che  ih  quella»  del  Maltreto  giu- 
dicata per  là  migliore  dal' Muratori  , fi 
legge  atgue  hac  ha  fe  habent  ; , e così 
deve  leggerli  certamente  , quando  non- 
voglia dirli  , che  il  detto  Storico,  non  fia 
coerente  , ne  con  gli  altri  ,,  ne  con  fe- 
fteflb . ^ ^ 

Non  ^ di  maggior  pefo  di  quefià  T al- 
tra ragion  dell’ Ortelio ..  Dilfe  che  una- 
’ parte  della  Gxaptgta  ha  ricevuto  tal  no- 
me da  que^opoli  déirillirico,,  delqua- 
è una  porzion-  la  Dalmazia  , che  fuir' 
autorità  di  Nicandto  alferifce 
Iterale ^ che  li  portaffero ,ad  abitarla^  . 
rte  poi  quelli  Giap'gi  folTero  Illirici 
crede  di  poter  ricavarlo  dal  Bizantino 
flelTo , e dà  Fèllo.  Per  vero  dire  Anto- 
nio Liberale  ^el  Libro  e^e  Transformatìo- 
nìbus  citato  in  quello  particolar  dal  Clu- 
verio  (■  ) dice,  che  non  folo  Illirici  , 

ma  anche  MelTap;  furon  que’  Popoli , che 
dà’ tre  Figli  di  Licaone,  Daunìóy 

e'  Peucazio  furon  condottr  alla  conquillà 
di  quella  parte  d’Italia,  con  che  rimane 
'in  ^Tte  debilitata  là  forza  dell’ argomen- 
'to  dell’  Illirica  origine  di  tai  popoli' 
Che  poi  Stefano  dica , che  neU’  IlIirico 
v’era  un’  altra  Giapìgìa  , lo  dice  anzi 
con  l’  autorità  di  Ècatee  ihfegnandoci 

chia- 


( a ) Ital.  anttq,  p,  1209.. 
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fopra  la  Dalmazia . 9 

chiaramente  » che  fono  due  hoc  nomine 
( fi’ noti  bène  ) non  già 'Provincia  j ma 
Urbes  Ixit'oyix  Svs  altera  in  Italia^ 

aiterà  in  lllyrico  tefta  Hecateo  \ *e'  così 
confondenck)  prima  con  una  ' fola  Città 
nn  intcri^;|  e>  ben  eftefa  Provincia  d’ Ita- 
lia a tutti  'nota  con'  quefto  nome , ci  diC- 
forterra  un  nuovo  Ercolano,  che  non  fu 
però  noto  ad  alcuno,  ne  degl’  Iftorici  , 
ne  de’  Geografi  , ‘che  l’ antichità  più  ri- 
mota h^  fino  a noi  tramandato  e in 
fecondo  luogo  equivocando  con  Ecateo  ^ 

. che  -al  riferire  di  Nonnio  f a ) “diffe  ef- 
fere  duè  Giapigie  , una  àLTimavo  , e 
l’altra  in  Puglia;  crede  là  Giapjgiavkn^t 
cofa  (leda  con  Giapidia , e riduce  anche 
quella  Provincia  noti/fimà  dell’  Illirieo  , 
-come  la  Giapigia  d’Italia  ad*  una  Città 
che  non  fu , perchè  da  niuno  fe  non  da 
lui  , e nemmen  da  Ecateo  indicata  boi 
norrie  di  una  Città ..  Con  che  abbiamo 
un  primo  argomento  di  non  dover  ciecaf 
mente  venerare  le  ftie  dottrine  . Ma  ri- 
torniamo all’ Ottelio Sufiìfla  pure  nel 
fuo  intero  vigore  1’  autorità  di  Fefto  , e 
. fe  anche  fi  vuole  de’  due  accennati  Scnt- 
tori'j-che  ftabilifce  originari  dell’ Illirico,'' 
e*‘fe  più  piace  anche  della  Dalmazia  ia 
particolare ‘^ùe’ Popoli , elle  abitarono  la 
Giapigia  # Che  deriverà  poi  dà  quello  ? 
Si  dirà-' forfè  che  la  Dalmazia  chianaajf 
il  poffà  Region-  d’Italia?  Confefifò il tnio^ 

■ ' P < ■ ■ cor- 
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corto  intendere  , io  non  arrivo  a capire 
la  forza  deir  argomento  , Sarebbe  un  er- 
rore , lo  .veggo  anch’io  , il  chiamar  la. 
Giapigia  una  regione  della^  Daìmazia  „ 
nel  fuppolio  , che  coiiquiftata.  fone  e- 
abitata  .da  Popqli  Dalmati  ; perchè  Re- 
gione è propriamente  una  parte  anne/fa 
ad  una  fteffa  Provincia,  t come  ..riievafi  • 
da  .Cicerone,  che  difle  dum  Claij'em  fu^ 
g'tentem  perfequMÙ  fttmus- ufque  in  Sìdamy- 
qua  extrema  regio  .e ìÌ  Pnyqincia  mea  j 
da  Livio,  che  defcrivendo  la  Macedcyiia 
caduta  in  porer  de  Romani  . diflTe  , /V 
quaituor  Regiones  defcribi  placuit 
e perchè  anche  c;}s'i .preci lamente  fignifica  . 
nel  Bizantino  la  voce  v«:*  -,  ma  fìnaU 
mente  farebbe  icufabile  in  qualche  modo 
i‘  errore,  chiamando  in  fulFid  o il  Téma' 
Greco  di  quefta  voce  ^ , che  potrebbe  in- 
noltrarfi  al  fignifìcato  di.  abitazione  .,;-e 
Colonie  . Ma  che  fi  voglia  , perchè,  I.i- 
Dah'uati  conquifiarojio.  là  Giapigia  in, 
Italia,  che  la  Dulniazia  divenga elìa.una 
Region  deir  Italia  i ^uetlo  è;  quello , .che  • 
non  arrivo  ad  intendere  . Se . così  - foffe 
Régioni  d.unqué  d’  Italia  appellarfi  do-.- 
vrebbero  la  Grecia  propria  ,,  la  Gallia 
Celtica,  e tutta  la  Scandinavia  perchè 
da  quelle  IJroyincie  vennero  e Greci,  e 
Galli,  e Goti,  e Vandali,  ,e  longobar- 
di ad  invadere  e impadronirli  di  varie 
p^rti  d^talia,.  .Molto  però  conforta., la 
mia  tenue  capacità  la  libera  decifione 
dati  da  due  gtavi  Scrittori  contro  T Or- 
rdia  per  gU  addotti  liMcfH  a favore  del 

Bi- 
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/opra  la  Dalmazia.-  if 
Bizantino  . Lo  condannò  prima  V Olfle- 
nio , poi  Abramo  Berkelìo  qualificando  le 
foe  ragioni  per  vere  nugx  , ìneptìa  . 

Se  però  fi  levò  d’  impaccio  V Ólfìenio 
commenratnr  dell’  Ortei  io  fenza.  Infinga 
di.  poter  l’oilitijire  migliori  prove  a favo- 
re del  Bizantino,  non  fé  lo  fiefi'o  il  Ber- 
kelio,  che  volle  porfi  nel  gran  cimento 
di  tutelare  in  qualche  modo  l’onore  del 
fuo  Greco  Eroe,  «he  imprefe  adillufiraF 
COI  commenti . • 

Diis’  egli  adunque , eh’  effendo  cofa  no- 
tiinma,  che  produlTero  li  Romani  loia- 
mente  Italia  fines  ufque  ad  Polam  Ifìrìa 
oppidum  \ ciò  non  oftante  potea  rifletterli 
per  mitigare  in  qualche  maniera  l’ efpref- 
fìone  del  Bizantino  , che  nel  modo  ftelfo,: 
che  ci>nquiflate  , le  finitime  Regioni  d’ 

Italia  hanno  voluto  i Romani ,‘ che  tutti 
que’  Poroli  folTero  detti  .Italiani , poteva, 
forfè-  effere  accaduto  lo  lìelfo  della  Dal- 
mazia ; e per  fondamento  di  tal  rifleflo  , , 

riporta  il  ,fe°uente  paflb  delP  Orazion  di 
Giuliano-,  che  dal  Cluverio  fu  così  ver- 
balmente tradotto.  Romani  vero  cum  Re~ 
giotiem  hant  orna  em  Jibi  fubieeiffent  ^hv 
rjva-t  & Veneti  ^ & Ligitrum  <juidam , &/  r"“\ 

Gallorum  haud  exìgtia  porth  confinetur  ; 
vettres  quidem  adpellationes  .fingulos  reft- 
ntre  Popiilos  non  vetuerunt  univzrfos 
in'  comune  Italorura  nomea  conce ■I.ere  coegc~ 

Tunt . Da  quello  però  altro  non  fi  rileva, 
fe  non  che  li  Romani  ,..conquillate  aven- 
do in  Italia  quelle  Regioni  , eh’  erano- 
polTedute  d^  Veneti,  m parte  da  Liguria 
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td  in  maggiore  da  Galli vollero  che  ^ ' 
falve  le.  rii'petti ve  antiche  loro-  .denomi- 
nazioni, chiamati  foflero  univerfalmente 
Italiani  . Preflio  a poco  io  fteffo-  aveva 
detto  Strahone  ( /i  ì tandem  cum  Romani 
ìtalos  in  focietatem-  recfpijfént  Givìtatis 
pi  acuii  eodem  honore  dignari  Gailos  GÌ  fai- 
p'mos  ^ ^ Venetos  omni  /ufqne  Italorum  , > 
& Romanorum  nomen  tribuere  ;■  e Taci-  ■ 
to  (,.  ^- ) Poliremo-  ipf am  ( kaliam  ) ad' 
Alpes  promot  am  ut  non  modo  finguti  vi--  i 
ritim  f fed  terra \ gente fque  in' nomen'  no- 
Jirum  cojlefcerem  ..  Ma  chi  non*  vede  , ' 

thè  qui  parlali  folametite*  deirelienfione,. 
che  ha  ricevuto  1’  Italia  dal  Rubicone 
lìnó  alle  Alpi  t perché  individualmente- 
nominare  tono  quelle  Nazioni^  cliequeftò 
tratto  di  Pa de  occupavano?  Còme  dunque 
fi' può  dedurre  da  ciò,  che  anche  la  Dal* 
mazia-.  perchè  conquidata  fu-  da-  Romani,, 
potelfé  efler  chiamata  Italica  ?.  Tùtto= 
anzi  all’òppolto  fi  dee  inferire  j cioè  , 
che  appunto,  perchè  vollero  li  Romanii. 
che  gli  accennati  Popoli  fino  alle  Alpi 
folfero  detti  unìverlalmente  Italiani 
non  fi  pqteffe  con  quello  nome  ricono- 
fcerne  verun’  altro  , che  fofife  fuori  di 
quello,  limite  . Per  tal  ragjbne  la  Na- 
zione llefla  de’  Liguri  era  Romana  , e 
Italica  lino  al  Varo  , e come  barbare-  •*; 
confiderava-fi  V Alpigiana  i e così  F lllria,.  " 


( a ) Lib.  V. 

( •'!  ) yìK’nal,  Lib,  XU 
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trenchè  airitalia  contermina  , e futtocché 
foggerra  ai.  Romani  > rdlb  confufa  nell* 
Illirico  univerfa'le  /Tno  a tanto  , che  fa 
incorporata  all'  [falla  . Dopo  tale  dilata- 
7.inne  però  è più  che  certo  , che  ne  il 
confine  d’  Italia,  ne  il  nonre  fuo  mai  piu 
oltre  fi  efiefe  ; e percib  dentro  tai  limi- 
ti fu-  egli  tempre  confiderato  dai  Geogra- 
fi tutti , avendo  detto  Strabene  y nofira: 
tjuidem  anate,  cum  g^idquid  Regìonis  uf~ 
qtie  ad  Alpes  ^ 9.  ) efì  , halie  nomhic 
cerìfeatiir  , limite^  idos  valere  jubemus  ',^ 
e lo  fteflo  anche  Flinio  ( h ) \ 

E'  ben  vero  y che  fpedire  furono  in 
ogni  tempo  da  Roma  molte  Colonie  nel-- 
la  Dalmazia , e fpezialmente  da  Diocle- 
ziano ; e che  fino  al  decimo  Secolo  per 
attefiato  di  Cofiantino  Porfirogenito  ( 
que*  Coloni , che  poi  fcaccati  dagli  Ava- 
ri , o Slavi  da’  luoghi  mediteranei  fi  ri- 
fugiaron  nel  Littorale,  e nelle  Ifoje  ,'fi 
denomina v>an  Romani  ; ma  ci  avverfr-- 
però  lo  Itelfo  quali  anche  fofiero  i luo- 
ghi del  loro  rifugio  ; cioè  Ragufi* , Spa- 
lar ro,  Traù  , Diadora  , Arbe  , Becla 
ed  Olierò  . N"  m è per  quello  però , che 
Italica  dovefid  divenir  la  Dalmazia 
perchè  s’ infegna  Strabene  { d ) , che  li 
Romani  quando  fpedivano-  le  Colonie- 

ne’ 

MI—  ■ ■ . — ■ I ■ ■ I 

I' 

( a ) Lib.  V, 

( b ) L\b>  III,  Cap.l^, 

( c ) De  adm.  Imp,.  Par,  11.  Qap,  2^ 
Vd  ) Lib.  K. 
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ne'  Paefi  dì  lor  conquida  , affumevano* 
quelle  le  appellazioni  delle,  rilpetti  ve 
Nazioni  Rorr.efìi  rerum  potiti  ^ cum  Co~ 
loms  in  varia  loca  mitterent  , nomina  ta- 
men  eorum  , ^uì  prtits  ibi  haf  itaverant 
coyfcrvarnnt  . Per  lo  che  non  può  dubi- 
ta rfi , che  da  principio  trasferiti  in  quella 
Provincia  non  fi  chia.mafi'ero  , fe  non' 
Dalmati  , e Illirici  . Ma  fe  poi  rifugiati 
queifi  nenli  accennati  luopjii  .denomina- 
ronfi  particolarmente  Romani, -ciò  fu  fol 
per  diflinguere  una  Nazione  dall’  altra 
fituata  ambedue  nella  Provincia  medefi- 
ma  . L'  elfce  dunque  da  Romani  abitata' 
non  qualificava  per  Italica  una  Provin- 
cia fuori  d’  Italia  . Fii  quello  particolar 
privile?, io  delle  nominate  Ret^ioni  de’ 
Veneti  ,.de’  Galli,  e degl’ Iftri , le  quali 
per  efifere  fituate  di  qua  dalle  Alpi  , e' 
. per  elfere  fiate  fatte  partecipi  del  diritto 
dell.r  R imana  .Cittad  nanza  , li  è voluto, 
.iChc  fton  li  l' ro  Popoli  lolameute , .coinè 
diffe  Strabone  , ma  li  Terreni  medefi- 
mi  , come  Tacito  , divenilfero  non  fol 
Romani, _ma  anche  Italiani,  Anzi  di  là 
dall’  Aria  ^precifamente  per  ragione  de’ 
^ Giapidi  ne  il  nome  , ne  la  cor:d’z  ope 
* d’  Italia  potea  innoltrarfi  , perchè  per 
Legge  quella  Naz  one  , come  anche  . l* 
Elvetica  da  ogn'  diritto  fu  efelufa  alla 
^Rpmana  Gitudinanza  {a  ) , A fronte 
di  tali  ragioni  credo  fenza  ingannarmi  , 


( a ) C/c,  prò  Balb, 
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che  pk'j  funTifter  non  pofTa  il  riflefro  del 
Berkelio  fatto  a favore  del  Bizantino 
Avrà  detto  dunque  a ragione  1’  erudito 
P. 'Banduri  EerkeUum  nuqas  etìam  nuqa~ 
'TÌ  , dum  hune  Stephant  locami  esplicare' 
c$natur . 

. Ora  udiamo  il  P,  Tarlati^  il  quale  ne’' 
Prolegomeni  del'fuo  Illirieo  Sacro  (a  ) 
rfenta  per  ragione  del  fuo  fiftema  di  giù-- 
ftifi^ar  l’efprelTione  di  Stefano  , e ve^gia 
m©  fe  con  più  forte.  Veramente  ,-.  egÌi- 
dice , nemìnem  inverno  ^ qui  trans  Arftam 
Ifiriamque  nomtìr  , ac  pnes  Italia  propa- 
gaverit  ; ma  ciòmon  orante  due  conse-- 
ture  propone,  per  cui  penfa  , che  poflfa’ 
clfere  Ihta  detta  la  Dalmazia  in  qualche' 
modo  Ragion  d’ Italia  . La -vicinanza 
e ’l  commercio  con  la  Dalmazia  della 
Provincia  d’ Ilirra  , eh’ era  Italiana,  pro- 
babilmente, egli  dice,  può  averle co’Ttu-" 
nicm  la  denominazione  d’  ftalica  , in' 
queda  guifa,  che  la  Dalmazia*  ha  *omu- 
-nicato  airirtria  il  fuo  nome  . E quella- 
c da  lui  chiamata  r^p.\QtiQ  neque  improba-’ 
bilis,  neque  knge  petita , Efaminiamola.  ^ 
Due  qui  fono  le  prnpolìzioni . La  prirna, 
che  la  vicinanza  dell’  Iltria  abbia  comu- 
meato  il  nome  Italico  alla  Dalmaz'*  . • 
L’ altra’,  che  la  Dalmazia  per  la  fleffa 
ragione- abya -comunicato  il  fuo  alla  no- 
ftra  Illria  . La?  prima -di  quelle  rag  onl* 

fu.' 


ré  Dtffert azione  ' ■ 

ftt  addotta  pars  dall’ erudito vGiorgf  (<f) 
per  ifpiegars  la  lofcrizion  di  Teodoro  > 
Vefcovo  Aqailejefff  de  Provincia  Dalma- 
ttéc  ) avendo  detto  , che  la  Dalmazia 
a Gracis  Italia  Regio  dicebatur  , guod 
Liburnia  , Ijiria  , ideoqne  ipfi  Italia 
efjet  contermina  . Sa?.uiamente  péro  gli 
rirpofe  il  Ch.  P.  de  Rnb'is-C  ^ , che  ^ 

per  tale  ragione,  potius  in  iflriam  , au$ 
hibur^'.  iam  , ut  potè  proximiores  Prom^cias 
remici  dchuiffet  Aquile ja  .y  quam  in  Ùt  ima- 
tiam  utique  rermtmem  . Per  [a  ftefiV.'  ra- 
gione dunque  dirò  contro  il  Tarlati  , P 
iftria  poteva  dirli  Regione  Ir.^Ivca  anche 
prima  d’  elfere  Hata  unita  alla  ftelìa  . 
eppure  tanto  è lontano  , eh?  P Italia  ' 
quali  . troppo  gelo! a del  fu*  gran  nome  , 
accomunato  l’abbia  alle  Nazioni  c nter-  ' ' 
mine,  che  Plflnà,  benché  Iiaiica  d ve- 
nujta,  ha  piuttollo  conservata  , abuliva- 
mente  però,  negli  Scrittori  l’ appellazio- 
ne dTllirica  , di  quello  che  oltre  P ArFa, . 
non  dirò  oelta  Dalmazia-y  ma  nemmeno 
nella  confina. .te  Giapidia  - lakiato  abbia 
innoltrare  quello  d’Italia  . Ciò.  fi  vede 
avverato  nei  medelimo  B.zantino  che 
chiama  Illiiica  tdtta  i’ 1 firia  , Come  dun- 
que poteva  dirli,  Fecondo  queito;  Scritto- 
-re  Italica  la  Daimazia„per'eirex . vicina 
airiftria,  le  quella  lUiricai,  e norLjIta-  ' 

1 , . ' : " . . j iica ,,  j 


\ ' 

( a ) Loc,  cit.  Gap.  XV. 

^ b ) Dtfjcrt.  Var»  Erud,  p,  162* 


Digitized  by  Googlc 


fopra  U Daìmazta,  17 

lica , non  poteva  comunicarle  un  nome , 
che  non  avea? 

Qual  fondamento  poi  ha  la  feconda 
■propofizione , che  la  Dalmazia  abbia  co- 
municato air  lAria  il  fuo  nome  ? E’  ben 
vero,  che  quella  d’origine  non  Illirica  , 
fu  confala  "coirillirico  univerfale  prima 
di  elfere  incorporata  all’  Italia  ; ma  è 
però,  certo  , che  dopo  tal  cambiamento 
prima  alla  Galiia  , e pofcia  annelfa  fu 
alla  Venera  ; e a’ tempi  del  ballo  Im- 
pero lo  fu  così  llretta mente,  eh’  ebbe  a 
dir  Paolo  Diacono  ( a ) , che  utneque 
prò  ma  Provincia  habentur  . Dall’  altra* 
parte  olfervifi  la  Dalmazia  . Se  con  Lu- 
cio Dalmata  ( ^ ) fi  fuppone  , che  dopo 
invafo  r occidentale  Impero  da’  Barbari 
al  nome  d’illirico  Occidentale  fiafuben- 
trato  quel  di  Dalmazia  / certo,  che  ella 
in  allora  avrà  avuta  la  fua  maggbrè  di- 
latazione * Avrà  dunque  detto  per  tal 
motivo  il  Porfirogenito  ( c ) , che  dive- 
nuta era  praflantiffimum  Thema  omniitrn 
Occìderttalìum . Quali  però  erano  i fuoi 
confini?  antiquttus ^ diceva  egli  alta  metà 
del  Secolo  X,  Dalmatia  incìpìebat  a con.- 
fintis  Dyrrhachi } five  ab  Antibarì\  & 'ad 
ljiri:e  fines  u fque  perthigebat  : in  latitudi-^ 
ne  vero  ad  Danubium  flumeh  fe  extende» 
bat.  Al  cafo  poi  deli’  invafion  de’^  Cro- 

vati , 


( a ) Lib.  IL  14* 

l b ) de  Regn»Dalm,  Lib.  LCap.VK 
{ de  adm.  Imp,  P,  IL  Cap^  30, 
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vari,  fotte  de’  quali  la  parte  della  'lorcP 
conquilla  prefe  il  nome  di  Chrobatìa 
.quefto  ei  fogfjunge  , a Zentona 
incipit -t  extendìtur<}ue  verfus  mare  ad  ijirìce  ' 
ufqtte  cenfinia  , jìve  Alhunum  JJrbem  : 
verfus  Montana  aliquatenus  etiam-  fuper 
ifirice  Thema  excurrit  ( a ).  Il  nome  poi  - 
di  Dalmatia  propria  in  que’  tempi  all* 
Impero  Orientale  r'rnaila  , giulloilpare-  ' 
ré  di  Lucio' Dalmata  ( b ) 'nelle  fole  j 
' Città  fi  rifirinfe  di  Zara  , Traày  Spala’- 
troy  e Raguft  ; 'nelle  fne  Ifóle  Occiden- 
’ta]i  *,  ed  in  choara  , Liffa  , e Ladejlina-^ 
.tra  le  Orientali.  Da  tutto  quello  fi  ve- 
de, che  la  Dalmazia  non  comunicò  in^ 
nefiun  modo  all’  Ifiria  il  fuo  nome  .- 
^Non  nella  lua  maggior  rillrettezza  ; non 
prefa  infieme  con  la  fmembrazione  fatta- 
ne da  Crovati;  ne  finalmente  nella  maf- 
■fima  fua  ellenfione  , ch’entro  ai  limiti  . 
;mai  ’ron  giunfe  di  quella  Provincia  ^ ' 
Eppure  è il  Perfirogenito  , che  tali  no-  , 
tizie  ci  fomminillra  . Come  dunque  per 
foftenerlb  una  ragione  fi  adduce , che  in* 

■ fulTillenre  da  lui.medefimo  fi  dimollra  * I 
Niente  è dunque  più  manifello  di  quello,  i 
.Tecòndo  il  fentimento  dei  due  Greci  ‘‘crit-  i 
tori,  c’oè  , che  T Illria  non  abbia  potuto 
comua.care,  come  vicina il  nome  Itali-  i 
co  alla  Dalmazia  -,  e che  da  quella  non 
fia  mal  fiato  comunicato  il  fuo  alla  no- 

fira 


C a ) toc,  cìt,  Cap,-27,- 
( b.)  Liù,.j,  Cap.  i^.. 
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ilra  Ifiria  . Ss  tale  efame  non  foiTeftato> 
omrneffo  dagli  eruditi  Giorgi,  e Farlari,. 
avrebbero  rilevato  , che  noris  potendoli 
•quegli  Autori  fpiegare  con  fe  medelirni  j 
era  vano  cercar  appoggi  fuori  di  loro  per 
fouenerli  . L’  hanno  fatto  però  , - perché 
il  nuovo  dato  Geografico  fembrò  oppor- 
^no  per  conciliare  la  dilatazione  della- 
Provincia  Ecclefìanica  della  Dalmazia- 
lino  in  Friuli  . Dovean^  rifletter  però- 
che  in  ogni  cafo  , il  fillema  dille  Pro- 
vinciali diilribuzioni  Ecclefialtiche  none 
combinabile  con  la  civile  Geografia  de’ 
Governi , come  fu  dimoftrato  dal  Bion- 
dello, dal  Quefnello  , dal  Noris  > dal 
Beretii,  e dal  Fontanini  ,*  e che  certa- 
mente non  lo  pu(!x.  effere  nel  particolar 
di  Aqmleja^  per  dimoflrarla  nella  Dalma- 
zia, e nell’ Illirico  fituata  *,  nel  qual  pro- 
pofi-to  in  particolare  il  Parlati  credo'che 
abbia  fatto  affai  maggior  ufo  di  fatica  , 
che  di  criterio  nella  grand’ Opera  del  Tuo 
Illirico  Siero. 

Meno  improbabile  in  apparenza  è il 
fuo  fecondo  rifleflfo  per  falvare  la  deno- 
minazione d’italica  alla  Dalmazia  .Cre- 
de egli  dunque,  che  per  ragion  di  Go- 
verno y efrendo  Hata  congiunta  alla  Pre- 
toriana Italica  Prefetura  , potefTe  effère 
perciò  detta  Region  d’Italia.  IIP. Bao- 
duri  ( ) ed  il  Giorgi  (.^0  furono  del 

• me- 


( a ) In  not.  ad  Libir  11,  PrópK  p,  15; 
C b ) ant»  ItaL  Mstn  Cap,  XK. 
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'/ medefìmo  fentimento  j e' così  pare  il  ' 
Ch.  P.  de  Rubeis  ( « ) qualificando  però 
per  nimium  infolens  , & impropria  fimi-  , 
.le  appellazione  * Sia  però  detto  con  pa- 
ce di  tutti  quelli , non  credo  afibluta men- 
te che  nemmeno  falvar  fi  poffano  in 
quello  modo  li  due  Greci  Scrittori  . Fu 
‘ mirabile  veramente  quello  ripiego  . Se 
Illirico  fu  chiamato  il  Vefcovo  Aquile-  ' 
-jefe  , e comprefo  nella  Provincia  della 
Dalmazia  ; fu  detto  dal  Parlati  > e dal 
, Giorgi , che  quello  avvenne  , per  elfere 
fiata  quella  Città  (o«o  la  Giurifdizion’e 
del  Prefetto  all’Illirico  Occidentale  . A 
ciò  fi  oppofe  però  con  tutta  ragione  il 
P.  de  Rubeis  ( a ) . Ma  vedendo  poi 
quelli  detta  Italica  la  Dalmazia  , con- 
corfe  anch’  egli  nell’  alferire , che  ciò  ac- 
cadelTe  per  efiere  fiata  foggetta  al  Pre- 
fetto al  Pretorio  d’ Italia  . Ma  e come 
^ciò  ? Se  Aquileja  per  fua  confelTione  , 
perchè  inclufa  nella  Diocefi  del  Vicario 
; d’ Italia , non  poteva  elfer  chiamata  II-  , 
lirica , ne  Dalmatica  , tuttocchè  in  una 
fteffa  perfona  combinata  fi  folle  la  Pre-  ‘ 
fettura  dell’ Illirico , e dell’  Italia  ; co-  [ 
me  poi  Italica  dir  fi  poiea  la  Dalmazia,  ; 
ch’uià  nella  Diocefi  del  Vicario  partico-  j 
dar  dell’  Illiro  ? Chiaro  è , cfie  per  ragion 
di  governo , fe  non  fu , ne  elfer  poteva  j 
.quella  chiamata  ‘^Illirica  , non  potè-  > 

va  i 


( a ) Mo»^  Tcclef,  AquìL  cap.  V. 
Di^ert.Vav.  Htud,cap,XyiU 
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va  nemmeno  quella  • eflere  detta  Ita- 

Hca  . . . , t 

Ma' fi  ofiervi' ciò  con  più  preeifione  ; - 
Credo,  che  in  neflun  modo,  ne  in  alcun 
tempo  per  ragion  'di  Governo  poteffe 
élla  così  chiamarfi  . Non  a tempi  4’ Au- . 
gudo , perchè  la'  fola'  Italia  fino.aU’Arià 
ÌPu  in  undeci  regioni  dlvjfa  ne  in-qùe» 
Ile  comprefa  fu  la  Dalmazia  eh’  ,er^. 
alla  condizione  delle  altre  'Provincie 
perchè  fuori  d’ Italia  . Non  potea  dira 
tale  lotto  Adriano  , perchè,  avendo  egli-;, 
divifain  (.  a ) q'uat:ro  Confolari  1’  Ita-, 
lia,  non  fu  il  Governo  della  Dalmazia  , 
anneffo  à verun- di  quefli  . Fatta  poi  la 
quadruplice  divifion  dell’  Impero  lotto  di 
Diociézianó',  cf  avverte  Aurelio  , Vitto- 
re ^ che'ad  Érculfo  fu  aflegnata  F Africa 
cori  1-  Italia  i ed  a Galerio  la  Spiaggia.,, 
Illirica  fino  al  Ponto  , JUnunziato  il 
Governo  da  Dioclézianó,  e da  Erculioi' 
rimafe  a Cofianzo  per  atteflato  di  Eu- 
tropio la  Gallia  , l’ Italia  , /fe  V Africa  ; 
ed  a Galeriò  l’ Illirico,  cori  tutta  l’ Alla,  { 
€ l’Oriente  . Venne  poi  Golia n tino'  , , 
che  per  attellato  di  Zofìino  ( ^ ) reSe. 
conjìitnta.  loco  movens  , 'difiriSuì  tutto  l’  ,, 
Irtfpero  fitto'  la  direzione’  di  quattro  - 
Prefetti  al  Pretorio.  Al  fecondo  dunque 
di  quelli  afiegnata  fu  la  Macedonia  , li 
Telfaglia , Creta  ' la  Grecia'  cori  ’ le  fiie' 

Ifo- 


*m  * 


( a ) Beh  Sparì,  in  A^rìàno» 
b ) IL  Cap.  ^2»' 
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Ifoìe;  li  due  Epiri , l’ Illirico,  la  Dacia, 

{Triballi  , ed  i Pannonì  fino  alla  Va- 
eria , e la  Mefia  fuperiore  , Al  terzo 

f Voi  tutta  r Italia  con  la  Sicilià  , e con 
e Ifole  circonvicine , così  ;pur  la  Sarde- 
gna, la  Corfica  , e T Africa  dalle  Sirti 
lino  a Cirene.  Sino  a qui  intanto  lì  ve- 
de fepàrata  cortantemente  la  Giurifdizio- 
•hé' deir  Illirico  dall’ Italia.  Con  la  mor-.. 
te 'però  di  Coflantino  , caduto  tutto  T 
Impero  -ne’  fuoi  tre  Figli , avendo  avuto 
Collante  in  fua  porzione  T Italia  , e F 
Africa , ebbe  anche  l’ IHirico , e la  Dal- 
rnazia  non  che  la  Tracia^,  la  Macedo- 
nia , e r Acaja  . Così  Aurelio  Vijto-  ' 
r’e'C  a ) Confi  ans  lllyrkunii  Itali  am  ^ 
Afrtcàm  , Dalmati  am , Thracìam  , Mace~ 
àoniam^  & Achajam  . Ed  ecco  , come 
li  prima  volta  l’Illirico  nella  fua  totale 
ellenfione  fu  afìbggettato  al  Prefetto  al 
Pretorio  d’Italia.  Nel  vederli  però  qui 
la'Dalmazia  feparatamente  dall’  Illirico 
nominata  , Tiòn  dee  dedurli,  che  diverfa 
folTe-da  fe  medefima  , perchè  fra  le  di-, 
ciafétte  Provincie' di  quello  Illirico  uni- 
vèrfale  affennarte  da  Sedo  Rufo  ( ^ ) ,• 
e nelle  diciotto  defcritteci  da  Giornan- 
des  ( r ) anch’  ella  vedefi  computata  . 

Fu  quèdó  illirico  poi  divifo  in  due  parti 
fotto'di  Arcadio,  e di  Onorio,  da  quali 
" ‘ . '•  tutto 


( a ) 1»  yit.  Confi. 

( b ) I»  Brev. 

i Q ) de  Ke^n.  fuccef.  Lih.  L 
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il  Romanó  Impero  in  Orien- 
j Occidentale  fu  feparato  . Ift 
«ale  diltnbuzioii  di  Governo  effendo 
Ifato  dunque  l’ Illirico  Occidentale  inclu- 
nella  Giuriidizione  del  Prefetto  al 
pretorio  d Italia,  fembrar  forfè  potreb- 
w meno  ir^ropria  l’appellazione  delÙ 
dJalmazìa  di  Regione  d’Italia.  Se  fiof- 
^rva  però  ;il  fiifema  di  quella  Italica. 
A^refettura  , lì  vedrà  chiaramente  , che 
r^ppure  in  tal  cafo  così  poteva  chiamarfi. 

dunque  le  Prefidenze  ditìue- 
d’Italia?  Aveva  ella  fono 
«1,  se  il  Preconio  le  d’  Africa  »'e  quattro'' 
Vicarjy  cioè  quello  d’ Africa,  quello  di 
Koma,  quello  d’Italia,  e quel  dell’ Il- 
lirico . Il  Vicario  d’ Italia  precedeva  a 
quattro  Confolati  della  Venezia,  edell’ 
Jlttia  ; delt’  Emilia  , della  Liguria  ; della 
Elaminia,  e Piceno  annonario;  ed  atre 
Prendi,  dell  Alpi  Cozzie,  della  Rexia' 
’prima  , e della  Rezia  feconda  . Il  Vica-‘ 
rio  poi  dell  Illirico  avea  an  Confolare,  ‘ 
.che  comandava  alla  Pahnonia  feconda  : 
un  Correttore  , cheprefìedeva  alla  Savia/ 
■e  quattro  Prefidi , uno  de  quali  fovrafia- 
va  alla  Pannonia  prima  ; il  feconde  al 
iNorico  mediteraneo  ; il  terzo  al  Nori- 
•coKip^fe;  ed  il  quarto  alla  Dalmazia-^, 
fofto  ciq.‘  di  primo  tratto  rilevali,  che 
in  un  liftema  tal  di  Governo  non  poteva  * 
inai  dirfi  Regione  Italica  la  Dalmazia  . 
v^eand  anche  equivaler  pòteffe  ri  tèrmi- 
ne di  Regione  a quel  di  Provincia , non  >' 
vsggo  mai , come  eflendo  una  delle  quat-  ^ 

tro 
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tro  IllirkKe  Prefidenze,  non  doyeffe  ella 
dirli  Provincia  Illirica  . Certo  è , cfie  la 
Diocell  deir  Illirico  didinguevalì  dall* 
Italica  ; perchè  dunque  non  avean  da  di- 
IHngueril  con  V appellazione  generale  del- 
le Diocefi  , anche  le  rifpettive  Provin- 
eie,  che  le  formavano  P Si  dirà  forfè  , 
che  effendo  rifervata  V appellazione  al 
Prefetto  al  Pretorio  d’ Italia  di  tutte  que- 
lle Provincie  , potean  chiamarfì  perciò 
Regioni  d’ Italia  ? Dunque  per  tal  ragio- 
ne tali  potevan  dirli  anche  la  Savia , ed 
i Notici  ,•  e quel  eh’ è più  tutte  purele 
cinque.  Provincie  dell’  Africa  ; di  che 
tràccie  non  li  ritrovano,  ne  tra  gli  Sto- 
rici , ne  tra  i Geografi . Ne  ferve  il  dire, 
che  foffer  quelle  troppo  dillanti  ; perchè 
, quando  li  voglia,  che  per  ragion  di  Go- 
' verno  la  Dalmazia  cosi  potelfe  chiamarli; 
per  la  ragione  medefima  dirli  dovevaa 
Regioni  Italiche  anche  le  Provincie  le 
più  rimote  dell’Africa  Oltredicchè  9 

foiche  ^aveva  il  Vicario  particolar  dell* 
talia  le  qui  fopra  ^nominate  fette  Pro- 
vincie fotto  la  fua  ' immediata  Giurifdi- 
zione,' tanto  lì  farebber  potute  dire  quel- 
la dell’Africa  , e dell’ Illirico  , quanto  ' 
quelle  -Regioni  Italiche  ; e rrìolto  più 
‘ quelle  fotto  il  Vicario  di  Roma  ; ma  ' 
certo  è , che  nell’Italia  medefima  per 
ragion  di  Governo,  quelle "diecijProvin- 
cie , eh’  eran  foggette  9I  Vicario  di  Rp- 
ina  li  chiamavan  Suburbicarie  , per  di- 
ftinguerie  dalle  Italiche  fotto  il,Vicario  1 
d’Italia,  dunque  molto  meno  , ,anzi  in 

ftcf-  ' 
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il  ' Ti?fTun^  paodo  potevan  dirfi  Regioni  Ita- 
« liche  le  Hroviticie  fuori  d’Italia'.  Nel 
J mudo  itefìTo  .nella  Notizia  deir  Impero  , 
li-  dhiinte  veggonfi  le  Provincie  nella  va- 
a-  rietà  delle  Magiiirature,  ed  UtHzj  fog- 
li' getti  al  gran  Telorier  di  Occidente  ^ 
lì  detto  Comes  Saerarum  Largitionum  . Ne’ 
fei  primi  Conti  fcorgelì  il  Comes  Largì- 
i tionum  per  lllyriciim  dii'linto  dall’  altro 
i LargUionum  Italicìanarum  . Il  Conte 
1 LargtttonaltHm  jitulorum  per  Africam  , 

I e l’altro  Commerciorum  per  Illyricum 
i Negli  undici  Razionali^  era  diverfo  quel- 
i . lo  Summarum  Rannonix  'secunà.e  ^ Dalma- 
i rw  j & Saviot  dà  quello  Summarum . Ita- 
\ lix  . Ne’ dodici.  Prefetti  a’Tefori  , altro 
( <era  quello  Thefaurorum  Salonitarum  Dal- 

► smutis  j ed  altro  quello  'Thefaurorum  per 

; Iteliam  A^uilejj;. . Nq  >\\x\uà[cì  Procura-' 
I tori  dei  Cinagio  .,'0  per  meglio  dir  del 
I Ginecio  ( giacché  così  chia  ma  vali  dal  la- 
. voro,  che  .facevan  le  Donne  delle  • pub- 
l bliche  Velli,  delie  Vele  , e degli  Abiti 
militari^  ) era  vi  quello  Gynecii  Jovienfis 
i.  Dalmati iC  a Spalato  , e quello  .Gynccis 
[ Aqu'.lejje  Veneti^  lnferioris  \ e finalmen- 

0 te  ne’  nove  ‘.Procuratori  de’  Bafj  , o lìa 
j fopra  la  tentura  delia  Porpora  , dillinto 

1 €ta  il  Procuratore  Baphif  Salonitani  Dal- 
'(.  matite  , dall’ altro  tìaphij  Ciffènfis.  Vene- 

} tt£  !,  ^ Hijfritc  . Lo  (ìeflo  fi  oiferva  nel-  ' 

► le  Gotiche  Magifirature  .prelf'^.poco  ,alle  ' 
. Romana  conformi  . Avea  l’ Italia  il  fuo 

) Prefetto  al  Pretorio,  e.  fatto  di  dui  1 fio! 

1 Vicari  di  Mila  nO' , e'  di  Ron^à  , fotto 
N-R-T,XXF1L  -,  Q de 
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de’  quali  con  varj  titoli  copertfi^ erano  le 
refpetfive  Italiche  Prefidenze  . La  Dal- 
mazia fu  fottopofla  prima  ad  un  Confo-  j 
lare,  pofcia  ad  un  Conte  . Fu^  fempre  I 
ella  però  dift^nta  dal  Governo  d’  Italia. 
Offervafi  in  Caffìodoro  la  formola  parti-  • 
colare  del  Prtnceps  Dalmatìarum  ( ) . 

Così  pure  fi  vede  per  la  feconda  volta 
deftinato  Ofum  come  Conte  a|  governo  | 
Dalmatìarum  ,:at^ue  Suavìa  ProvìnciiC  ( ^ 

,cd  efpreflamente  diftinta  dall’.  Italia  fi 
.manifefta-.neir  Epillola  IV.  diretta  ««/-  I 
verfìs  Roman)  s per  Italiani  Dalmatìas  ; 
conjiitutìs  ( f ) . Ella  era  dunque  alla 
medefima  condizione  de’  Reti , de’  Galli,  | 

* e'de’  Rannoni  , ed.  alle  rtefìTe  Leggi  , e 
Magifirature  foggetta  , eh’  erano  quelle 
Nazioni  fuori  d’ Italia,  la  quale  fu  con-  i 
fiderata  anche  da.  loro,  come  fu  da  Ro- 
mani dentro  de’ naturali  foci  limiti, per- 
chè munimìna  Italia  furon  dette  le  Rezie 
da  Cafliòdorò  . Siccome  dùnque  .ragion  ' 

-non  era,  che  tali  Rrovincie,  perchè  fog-i 
■ gette  all’  Italia  foflTero  confiderate  come 
Regioni  della  n^edefima , non  potea  co-  j 
' me  tale  computarli  nemmen  la  Dalma-  j 
zia  . Se  tale  non  potea  dirli  lotto  de’  ' 
' Gctr  , molto  meno  allora  , che  ritornò  - 
ili  potere  de’Greci.  Vero  è,  che  dà  Giu-' 

• Ainiano^  come  abbiam  da  PrQcopio  , fu- . 

Tono  ^ 


( a ) Liò,  VII,  Ep.  24. 
( f)  ) Ljù,  IX.:  Ep.  8. 

'•  ( c FUI,  ' -.«■ 
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reno  in  varie  emergenze  d’ Italia  rimeiTi 
temporalmente  i luoi  Prefetti  ?À  'r 'to- 
rio ; ma  fmembrato  in  all  ira  V Illirico 
Oceidentale  dalle  conqmile  particolar- 
mente de’ Goti  , la  Dalmazia  non  re.tò 
anneffa  all’  Italica  Prefettura  , ne  ali’ 
Efarcaro  poi'leriormente  \ In  farti  tanto 
nella  prima  guerra  contro  de’  Goà  fu 
immediatamente  da  Giuitiniano  fp  dico 
a quella  Provincia  Mondo  , eh’  era  per 
attellato  di  Marc-Iiino  Conte  predo  il 
Sirmondo  ( }.  lllyùctanx  utvuf'aue  mi- 

iitiac  DuBor  y quanto  nell’ u.ti.na  CoiUn- 
ziano,  eh’  era  Prefetto  pur  dell’  lineo; 
e rimelfa  forto  il  potere  de’ Greci  , alla 
Giurifdizione  fu  anneiTa  delia  Giudinia- 
na  Prima  , 0 Ita  d’  Acreda  Patria  di 
Giufliniano  preffo  Durazzo  ( ^ ) lotto 
il  Prefetto  di  Oriente  . E qnindi  è, che 
da  indoro  Ilpalenfe  (c)  nel  Secolo  VII. 
fu  numerata  come  la  prima  verfo  Occi- 
dente delle  fette  Provincie  Greche  y per  la 
fola  ragione  , che  dopo  la  perdita  dell’ 
Italia  era  divenuta  in  fatti  la'  prima  di 
quelle  Provincie,  che  foffe  ri  mafia  in  lo^ 
ro  potere  da  quella  parte . Era  poi  vici- 
no a cad>-'re  1’  impero  Greco  , quando 
fcriveva  P Augnilo  Porfirogenito  j ed  al- 
lora non  folamente  non  avea  la  Dalma* 
zia  dipendenza  alcuna  dal  Governo  d| 

2 Ita- 


i 3.  ) ad  avm.  5^0* 

( b ) lÀb.  m de  adifj  ufi,  Procep. 
• ( c ) 0‘iis,  4« 
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Italia,  ma  era  libera  divenuta  perchè 
fcoflb  il  giogo  d’  Oriente  fotto  T Impera- 
tore Michele  Balbi  ( a ) , fu  governata  [ 
da  propri  Re  fino  a tanto  , che  con  la 
morte  di  Turpimino  tutto  il  Tuo  Litto- 
rale  nel  997.  fi  diede  in  potere  de’  Ve- 
nwziani.  Da  tutto  quello  fi  l'corge  , che 
furono  fempre  dirtinte  le  Manfioni  , e ^ 
gli  Uffizi  de’  Prefidi  della  Dalmazia  f 
dalle  Magifirature  d’  Italia  , tanto  ne’ 
principi  della, Monarchia  , quanto  in  pro- 
grelio  nella  fua  divifione , fino  alla  tota- 
le _fua  decadenza  ; e che  qual  membro 
confiderata  collantemente  dall’  Illirica 
Prefettura , non  potè  mai  chiamarfi  Re- 
gion  d’ Italia  in  qualunque  difpofizion  di 
Governo, 

Ma  qual  uopo  è di  ragioni  per  di- 
fendere il  Bizantino , s’ egli  da  fe  mede- 
Mìmo  fi  condanna  ; e fe  efaminata  la  fua  , 
dottrina  in  lui  fielfq  , fe  ne  manifefla 
con  evidenza  nell’  impurità  del  fuo  fon- 
te riniulfiitenza  ^ Olferviamolo  . Dice 
egli  Dahiatìit  Italtx  Regie,  Dunque  ella 
doveva  elferlo  unitamente  alle  Ilole  a 
lei  vicine  v^crfo-  Occidente  . Eppure 
Apfortis  OHero  con  1’  autorità  di  Erodia- 
no  la  chiània  Vrbs  lllyriia  ; e così  Arbe 
con  l’autorità  di  Polibio.  S’  era  Italica  ' 
la  Dalmazia  , molto  pih  doveva  eff-re 
r Ifiria  .•  eppure  non  è così . Egli  dice  , ^ 
eh’ era  bensì  Italiana  Aquileja  : 'A^uileja 

Urùs 


( a ) Confi,  Porph.  cap,  XXL 
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Vrbs  Italix",  ma  Fola,  e Triefte  , come 
ì|  ■ ho  accennato  di  fopra  , eh’  erano  il  prin- 
»,  . cipio  , e il  fine  dell’  Iftria  erano  Illiri- 

I che  : Tergeva  Vrbs  ìllyrix  ad  Aquile fa-n; 

II  e Fola  Vrbs  ìllyrint  ....  Promontortum 

0-  Polatìcum  . La  Città  di  Parenzo  nel 

Continente  la  dice  poi  Qppidiim  cum- 
!u  Portu  prope  Hifiriam  . Dunque  la  DaU 

■>  ' mazia  , fecondo  lui , era  Re£>ione  Italica 

i nel  tempo  flefTo,  ch’era  Illir  ca  la  no- 

I lira  Ifiria . Ma  ciò  non  balla  , Mi  fifa- 

I rà  grazia  di  ammettermi , che  fe  la  Dal- 

I mazia  era  Region  d’  Italia  , edere  pur 

t dov’^eano  in  Italia  le  fue  Città  di  Terra, 

e le  fue  Itole  ; eppure  non  è così  . E’ 
i in  queftione  dove  fodero  precifamente 

gl’J///’  , perchè  Tolomeo  li  pone  nella 
i Liburnia , e Plinio  nella  Dalmazia,  di- 
i!  cendo  initium  Dalmati^  Scardina  .... 

dein  Tari»tarum  antiqua  , O*  Caflellum 
p "pT ariana  , Promontorium  Dtomedis , vel  ut 

i ali;  Peninfula  Hyllis  ; ma  nella  Dalma- 
i zia  li  pone  Stefano  col  lellimonio  di  . 
l9  Apollodoro,  dicendo  fupra  Ja ut em  Hyllos 
U iLiburni  quidam  Hifiri  di6li  Trares{a)j 
quelli  Illéi  Dalmati  , fecondo  lui  , 
f.  fono  Illirici . Così  pure  confelfa  Illiriche 
fi  l’ Itola  d\  Faro,  ora  Liefina j e la  Città 
1^,  Ò ? di 



f:  . 

■'I»  (^a  ) Confonde  qui  a meraviglia  /* 

M Adriatico  con  /’  Fufìno  , gP  hlriani  Italici 
ij  confondendo  co^l'  Jjlri  antichi  [fimi  Popoli 
^ prcjjo  ai  Traci  alle  foci  dell'  ìjho  , - come 
fu  fatto  anche  da  Scimno  di  Scio  . 
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il  S^alóva  . E’  ben  vero  , che  Faro  la 
chiama  Ifola  del  mare  Adriatico  , e col 
teftimonio  poi  di  Polibio  pone  anche  una 
Città  di  tal  nome  nell’  Illirico  . Così 
pure  fìabilindo  Salona  per  Città  Illirica» 
ne  pone  un’altra  nella  Dalmazia  ; ma 
evidente  è il  fuo  equivoco  nell’  uno  , e 
nell’ altra  . Nel  primo  fà  ufcir  fuori  da 
un’ Ifola  una  Città,  che  non  è,  quando  ^ 
feparar  fi  voglia  dall’  Ifola  fieffa  di  que- 
llo nome  ; e ciò  per  non  avere  avverti- 
to, che  foffe  neU’lllirico  la  Dalmazia  ; 
e che  quello  con  le  fue  Itole  fi  liendelfe 
pure  nell’Adriatico.  Nella  fectindas’in- 
ganuò  forfè  con  Tolomeo,  che  la  dice 
Solonas  ; e credendole  perciò  due,  fenza 
offervare  Strabene,  che  la  dice  Salonam 
ne  fà  una  Dalmatica,  e l’altra  Illirica, 
per  non  faper , torno  a dire  , che  folfe 
nell’  Illirico  la  Dalmazia  . Ma  c’  è an- 
cora di  meglio.  Alla  voce  Dalmtum  di- 
ce , che  quella  è una  Città  della  Dal- 
mazia tra  l’Italia,  e l’ Illirico. 

-irs  CCJ  Itx\/xp 

Nell’  udire  una  Città  della  Dalmazia  fi- 
tuata  in  così  nuovi  confini  , non  fi  dee 
credere,  che  fia  quella  , come  fa  Patria 
di  S.  Girolamo  afiai  dificilea  rinvenirli; 
perch’egli  ci  avverte,  che  quello,  ch’ei 
chiama  Dalmium , è \\  Delmmum  di  Qua- 
drato, e il  Deln/ùntum  di  Appiano.  Ec-  ^ 
colo  dunque  un  nome  di  una  Città  mol- 
to nota , da  cui  fi  crede  , che  fia  dari-  . 
vata  l’appellazione  di  quella  Provincia; 
e prelfo  a poco  fi  rende,  nota  I’  antica 

na 


Digitized  by  Googlc 


fopra  In  Dalma’^ìa  . ^ i 

fua  fituazìone,  da  Tolomeo  tra  Andre- 
CIO,  e Narona  indicata  verfo  Settentrio- 
ne  ,•  o come  vuole  il  Parlati  fui  fonda- 
j mento  di  Lucio  Dalmata , e del  Ferrari 
ì dove  ora  è Dunno  trà  li  due  Fiumi  Ti- 
\ laro  , e Narenta . S’  ella  dunque  c così  ; 

> come  mai  poteva  Delminio  nel  corpo 
t'  della  Dalmazia  elfer  confine  dell’  Illiri- 
i»''co,  e dell’Italia?  Dunque  non  tutta  ^ 

> ma  una  fol  parte  era  Italica  quella  Pro- 
vincia. Qual  nuova  Scena  Geografica  è 

* quella  mai  ? Nel  fiflema  dunque  di  Ste- 
li fano  era  Italica  da  Delminio  fino  al  con* 
ij  fine  della  Liburnia  , nel  tempo  fte(fo_  , 
che' quella,  e l’ Ifiria  erano  nelF  Illiri- 
!;  CO.  Nel  fiflema  del  Porfirogenito  era 

I tutta  Italiana  dai  confini  deli’Ifiria  fino 
' a Durazzo,  o almeno  fino  ad  Antivari. 

, Come  è poffibile  conciliare  il  comune 

loro  fuppofio  con  due  fillemi  così  diverfi? 

•j  Io  non  ritrovo,  che  Lucio  Dalmata  C«)  * 

•I  il  quale  fiafi  azzardato  di  fpi’gare  anche 
•!  quello  confine  col  folito  futterfugio  della 
<1  diilribuzion  de’ Governi  • Dilfe  , che  il 
Bizantino  confiderò  per  Italica  la  Dal- 
M mazia  fino  a Delminio , per  effere  fiata 
dal  Governo  Italico  dipendente  i ed  II- 
lirica  il  rimanente,  perchè  foggetti  all* 

II  Impero  di  Oriente  : eflendo  poi  a que- 
i'  fia  parte  Orientale  rimafto  il  nome  d* 

Illirico,  mentre  l’altra  lo  cangiò  in  queL 

> di  Dalmazia.  Convien  dire,  che  il  per 

I Q.  4 al- 

! ; 

I -C  a ) Lib,  L cap,  1^» 

I 

i 

I 
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altro  eniditifTimo  Dalmata  y per  aver 
creduto  un  inganno  troppo"  evidente  il 
Codropoli  ’di'  Appiano  in  Friuli-,  non  ab’^ 
bia  fatto  il  dovuto -riHelTo  all’ anticó  con' 
fine  deir  Orientale , cd  Occidentale  Im; 
pero  nell’ illirico  Littorale  . Seutari,'-! 
antica  Scodra-  , come  altrove  ho  dimo* 
Arato , fa  il  primo  limite  della  gran  di- 
vifiohe  fatta  tra  Cefare,  e Marcantonio;- 
e quello,  per  mio  parere,  feguitò  àd  ef- 
fére  anche  quel  dei  due  Imperj.  Abbia- 
ino  in  fatti  veduto  , die  la  Dalmazia' 
verfo  l’Oriente,  fecondo  il  Porfirogeni- 
to , cominciava-  da  Durazzo  o da  An- 
tiuafi,  .e  tal  Città  è proffima  a Seutari;. 
Se  dunque  la  Dalmazia  fu  Tempre  an- 
lieflTa  all’  Occidental  Prefettura  , dovei 
quefta  arrivare  fino  ad  Antivari  ,*  dunquì' 
non  una  parte- fino  a Delminio  ma 
tutta  infìeme  quella  Provincia  dovea  di- 
pendere, dal  Prefide-  al  Vicario"  foggetto- 
dell’  Illirico  Occidentale  nella  Preìettu^ 
fa  d-’ Italia . In  fatti  Uefa  vedefi  da-Pro- 
còpio  ( a-  ) fino  all’  Orientale  fua  éfire- 
mità  , quando  dilfe  , che  alla  Regione- 
Prevalitaiia  terminante  al  Drinó  lulTegui- 
tava  cui  Dalmati  a'  nonien  , O*  qua  cum 
ipfa  Ocàdentalh  Imperi}  fintbus  compre- 
kenàuntur  proxima  Ltburnta  &c.  ,*  ma 
più  preci  fa  mente  dal  Pórfirogenito-  (:  b) 
Dyrrhacbìum:,-  Huc  ufque  Imperi}  dìvijto- 

■ faEìa 


( a ) Qap.  XV: 

( b ) Them,  IX.  p. 
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faBa  ejl , ut  il  la  ejjent  Impsratoris  , qui 
Byzantium  tenete  qux  vero  liltenus  funty 
& Jonì co  finu  cont  'mentur  ^ Imperatori  Ro~ 
rnx  obtemperabant  . Se  dunque  è vero  , 
che  tal  Provincia  abbia  perduto  il  nome 
d' Illirico  dopo  l’ invafiose  de’  Barbari  (-?), 
e che  quello  rimalo  fia  folamente  alla 
Giurii'dizione  Orientale;  farà  anche  vero, 
che  lino  a Durazzo  , o ad  Antivari  il 
rifpettivo  confine  di  quelle  denominazio- 
ni devefi  riconofcere  . Non  può  dunque 
nep,arfi  , che  per  ragion  di  Governo  , o 
tutta  Italica  , o tutta  Illirica  nella  lux 
totale  eflenfione  dovelfe  appellarfi  . Ma 
abbiam  veduto  , che  Italica  in  neffua 
modo  per  la  Civile  Geografia  de  Gover- 
ni , dunque  molto  meno  per  tal  ragione 
mezza  Italica,  e mezza  Illirica  poteva 
dirli  dal  Bizantino. 

Qual  ragione  fu  adunque  di  aver  vo- 
luto , che  una  porzione  almeno  ne  fofle 
Italica  divenuta  ? La  fua  ragion  fu  un 
inganno,  eh.*  fi  rileva  patentemente  ,, 
quando  lì  voglia  fare  il  confronto  di  quel- 
lo egli  fpriflfe  nel  particolare  della  Dal- 
mazia , con  quanto  abbiam  da  Strabone- 
Certo  è,  che  di  quello  infigne  Geografe 
fi  fervi  egli  mohiifimo  nel'fuo  Onoma- 
flico  . E’poi  cofa  evidente  , che  ricopi» 
da  lui  verbalmente  quanto’  egli  fcrifle 
dopo  la  voce  Dalmium  , cioè  , che  pro- 
prium  hoc  habent  Dalmata  , ut  oBav» 

Q.  5 ‘ , 


C a ) Lìh.  1,  Cjp.  6, 
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Ciò  avvertito  fa  dal  Berkelio,  erilevafi  ^ 
chiaramente  dal  confronto  de’  TeQi  . In  | 
molti  , anxi  commmiemente  negli  Efem- 
plari , però  fcorretti  , come  avvertì  il 
Cafaubuno  , fegue  Strabane  a dire  in 
<iuel  luogo,  che  il  coftume  de’  Dalmati  ^ 
di  non  far  ufo  di  foldo,  è loro  jrroprio,  « 
e particolare  ìnquefla  Italia  «»  ti 
ixo’tA  ( a ),  ellendo  però' comune  a mol- 
ti Popoli  Barbari  ; e in  feguito  , che 
il  Monte  Ardi'o  per  metà  lepara  la  Dal- 
niaxia  in  mediterranea  , e marittima  \ e 
finalmente,  che  la  Naxiorie  degli  Ardiet 
era  mediterranea,  ed  Illirica  . Ecco  fi* 
caramente  ì fonti  di  quegli  equivoci  , 
che  ingannarono  il  Bixantino  : Nella 

divifione  di  tal  Provincia  gli  parve  rollo 
di'fcorgere.in  una  parte  l’ Illirico  , e nell 
altra  T Italia  . Nella  parte  mediterranea 
ravvisò  il  primo  , perchè  in  elTa  trovò 
indicata  la  Nazione  degli  Ardici  , detta 
Illirica  efprelfamente  ^ L’  altra  fe  la  fi- 
gurò Italica  , perchè  in  qualche  parte 
della  Provincia  dove»  fupporla , e perchè 
anche  fembra  indicata  nella  marittima  , 

- Quindi  è dunque  , che  in  Deiminio  fi- 
tuato  prelTo  delle  montagne  fifsò  i con- 
£ni  così  dell’uno,  come  dell’  altra  \ e 
parlando  generalmente  della  Dalmaxia  , 
ha  creduto  di  poter  dire  , eh’  era  un*  < 
Regione  d’ Italia  . In  quello  modo  da 

uua 


( a } Ltk  VIU 
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una  mal  ideata  combiriazion  di  fuppòfti, 

; ricavò  falfilfinie  conleguenze  . Doveva 
egli  però  ritiettere,  che  Scrabone  , non 
“ i’olamente  in  tutta  la  marittima  Tua  ellen- 

• fìone  confiderò  per  Illirico  la  Dalmazia/ 

* ma  nel  Libro  medefimo , ci  dà  di  queito 

■ la  dimenfione  3 di  circa  due  mila  StadJ 

t . principiando  dalla  Liburnia  fino  ai  Mon- 

ti  Cerauni  ; e che  nella  fua  latitudine 
lo  fa  giungere  dall’ Adriatico  fino  airiftro. 

Se  dunque  individuò  nell’ accennato  luo-  \ 
[ go  gli  Ardiei  abitatori  delle  Montagne, 

» quai  Popoli  dcirillirico  ,.non  fu  già  per 
; indicarlo  {blamente  da  quella  parte  , ma 
f per  dilfinguere  quella  dalle  altre  Nazio- 
i niJde’Boj  tra  i Galli,  e de’ Triballi  tra 
' i Traci  potenti  un  tempo  , coni’  eran. 

elTi  , e fpenti  affatto  pofieriormente  .• 

>;  Nella  d ivifione  poi  di  tale  Provincia 
i|  era  facile  il  rilevare  anche  in  Stràbone 
9 le  due  Dalmazie  mediterranea , e marit- 
ili tima , come  notò  Lucio  Dalmata  ( a )/ 
t.  e come  elp’-eire  fi  veggono  in  altri  Scrìt- 
ij  tori/  le  quali  poidiltìnte  furono  rpezial- 
( mente  fotto  de  Goti  , come  CafTiodo*» 
ro  ( ^ ) , e Giornandes  ( c ) ci  fann« 

1"  piena  tellimonianza  . Ma  come  mai  ha 
i'  potuto  poi  credere  Italica  la  marittima 
f;  fui  cenno  fattone  da  Strabene?  Si  dove* 

' dunque  attendere  per  dieci  Secoli  dopa 
, Q.  d di 

1‘  ^ ■ •'  ^ ■ 

I f a ) Liè.  I.  Cap.  FU.  ‘ 

' (■  b y-Lih.  FUI.  Cap.  JX.  • 

X c ) Cap.  LUI. 
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c?5  lui  un  Cafaubono  , perchè  aveffe  a 
decidere  , che  in  quel  luogo  era  corfo 
error  ne’Copifli  , che’  invece  di  ?»  -ri* 
rr/.:Khtv.  ^ fcrifièro  e»  tT  , coficchè  j 

intendere  fi  dovelTe  , che  non  in  quella 
Italia^  ilìa  in  quella  Sptap^ia  era  parti- 
colare il  coflume  de’  Dalmati  di  non  far  , 
ufo  di  foldo  ? Non  era  facile  il  rilevar  , 
ì’ errore  del  Tefto  dalia  (leffa  Epitome  ' 
del  Geografo  , dove  chiaramente  legelì 
P Ma  ‘lenza  anche  di  quello  , 
fervir  poteva  Strabene  col  fuo  conteso 
di  correzzione  a le  flelio  . In  fatti  nei 
Libro  {lefìTo  in  due  tempi  addita  egli  i 
confini  d’ Italia  da  quella  parte  , e pri- 
ma, e dopo  che  1' Ulria  v[  fofle  inclufa.. 
Avendo  detto  , che  li  ■prain  tìel  Lhtora- 
h Jlltrico  erano  gP  Ijìri  confinanti  con  1' 
Italia  , c C9  Carni  , fifsò  al  Timavo  il 
limite  dell’^  Iralia . Dicendo  poi  , che  il 
Governo  dilatati  aveva  a’  funi  tempi 
li  confini  d'Italia  fitto  a Poh  Città"  del P' 
Ifiria  , è cofa  certa  , che  non  intefe  di 
flenderli  piu  deit’Arfa,  dove  anche  Pli- 
nio gli  flabililce  . Quello  dunque  , fe- 
' condo  lui  j fu  il  termine  dell’  Italia,  dh 
cui  anche  ci  reca  la  dfmenfione  di  mi-  I 
glia  cento  fino  all’ intimo  feno  dell’  A-  \ ’ 
driatico  ne  per  quanto  fi  efamini  , e-  \ 1 
fi  confronti , fi  vedr^  mai  , che  per  lui  / I 
piìr  oltre  fi  polfa  ftendere  , Segue  quindi 
^li  a dire  che  là  Spiaggia  tutta  dell’  * 
Jftria  era  di  miglia  cento  fefiantadue  ^ 
della  Giapidia  , di  miglia  fefl'anta  due  > 
e della  Liburnia.  di  miglia  ceato  j e che 
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/opra  la  Dalmazia , ^ 

qnefta,  confinava  con  la  Dalmazia  »Durv- 
que  è chiaro  , che  querta  era  confulerata 
da  lui  diftante  dall’ andco  termine  dell’ 
Italia  per  migi'a  925»  , c da  quello  de’ 
tempi  Tuoi  per  miglia  162.  In  villa  di 
tutto  ciò  lo  Xilandro , interprete  preferi- 
to fra  tutti  gli  altri  da  Cafaubono , non 
avvedutoli  dello  sbaglio,  ma  bensì  deli’' 
implicanza  del  termine  d’  l’-Tocx/oe,  tra^ 
dulfe , che  rifpetto  agl'  Itali  loro  proffim/^ 
il  non  far  ufo  di  Ibldo  era  particolare 
ce*  Dalm  MÌ  ; non  potendo  mai  fi,;urarli 
da  Strabone  indicata  T Italia  in- qualun- 
que parte  della  Dalmazia  . E’  dunque- 
certo,  che  il  Bizantino,  fu  un’interpre- 
te mal  accorto  del  di  lui  fentimento  in 
quello  particolare  ; e che  il  fuo  errore-  . 
non  può  fcufarfi  per  aeflìm  modo.iVIolr 
to  poi  mmo  merita  fcufa  , fe  indicato- 
avendo  Delminio  qual  termine  dell’  Ita»- 
lia , chiamò  poi  tutta  Italica  la  Dalma- 
7Ìa  nel  tempo  deffo , che  chiamò  Illiri- 
che Triede,  e Fola;  Illirica  la  Libur- 
nia,  e tali  anche  le  Ifole  , e le  Città 
marittime  della  della  Dalmazia  . Non 
credo  per  verità,  che  un’ammaffo  mag- 
giore d.'  incongiuenze  trovar  fi  polla  11 
facilmente  in  altro  antico  Scrittore'.  E! 
h nsi  vero^  che  cleU’ Opera  fi-a  Geogra- 
fica non  abbiamo,  le  non  l’Epitome  ,, 
che  il  Bcrkelio  fuo  illuilratore  Icdiene;, 
che  in  altri  tempi  lode  più'efatt^.  Qua- 
lunque però  lìa  data  T Opera  d^cuifece- 
ufo  il  Porrirogenito , <'  cola  certa  , che 
h.i  bevuto  aneli’  egli  dai  fonte  impuro 

. nell- 
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liell' afTerirc  Italica  la  Dalmazia  . Noft 
dee  dunque  recar  ftupore , che  un’  errore 
SI  manifefto  non  fìa  caduto  di  primo  j 
tratto  allo  fguardo-  di  molti  'celebri  Let- 
terati *,  e che  invece  di  averlo  rilevato  y . 
affaticati- -anzi  fi  fiano  d’ immaginarfi  tan- 
te ragioni  ^ tutte  peto  egualmente  vane* 
ed  inluffrtenti  per  fofienerlo?  Tale  for-  ^ 
(e  eìfer  deve  la  prevenzione  verino  gli  ' 
^intichi  , che  nelle  più  ftravaganti  loro 
àfierzioni  ciecamente  debbanfi  venerare, 
lenza  che  dubitar  nemmeno  fi  poffa  del 
fondamento  loro  di  verità  ? 

' Se  ne  ofi'ervi  altro  efempio  . Dunque 
perchè  in  Italia  Plinio  additò  i Giapidi, 
éd  i Liburni  ( <ar  ) , fi  dovrà  anche  per 
lui  dubitare , che  folle  1’  Arfa  il  fuo  ve- 
ro termine?  Per  aver  detto  Gìornandes, 
che  lllyrìcì , idefi  Veneti  , feu  Liburni 
fiib  exjlrewis  Alpiu.m  tadicihus  agunt.  ìn- 
ter  Arfiam  T itiu.mgu.s  ( ^ ) , _ fi  dovran 
^creder  gli  fteffi  li- Veneti,  ed  i Liburni? 
Con  quanto  dilfero  il  Bizantino  , e ’l 
Porhrogcnito , chi  adottalTe  di  buona  fe- 
de fimili  autorità,  ridurebbe  la  Venezia 
nella  Liburnia  , e 1’  Italia  lino  a Du- 
ra'zzo  . Ma  chi  rifiette  , che  tali  alfer- 
zioni  non  corrifpondono  alle  più  certe 
nozioni  della  Geografia,  e della  Storia; 
nell’éfame  dèi  loro  fonti  fi  avvede  tofto 
della  di  lor  falfità . Per  decidere , che  da 

^ Tii-  ' 

— — MI  W— • 

- • ^ 

• ( a ) Lik  LiL  Cap.  V, 

•:(  b"  ) de  Regn.  Sticcef, 
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/opra  la  Dalmazia, 

Plinio  fu  prefo  sbaglio  nell’  indicare  in 
Italia  quelle  Naz  oni  > balia  offervare  , 
ch’egli  llelTo  nel  Capo  fovracitato  due 
volte,  e due  nel  Capo  X Vili,  fiffa  nell’ 
Aria  il  termine  dell’ Italia  , e nel  Capo 
XX.  colloca  le  Nazioni  medefime  nell’ 
Illirico.  Per  l’ autorità  di  Giornandes  , 
balia  il  Capere  , eh’  egli  la  prefe  da  L. 
Floro,  dove  fi  legge  lllynì ^ feu  Ltburnt 
fub  extremis  ( a ) radicibus  Alpium  agunt 
ìnter  Arjìam , Titiumgue  ftumen  \ e che 
vi  aggiuufe  del  fuo  Vìckjì  Veneti^  eh’  è 
un  error  manifelio.. 

Mi  fia  permclTo  qualche  altro  efame. 
Anche  l’antica  Emona  fu  confiderata  in 
Italia  . Benché  improbabil  non  fia , che 
dove  ora  è Vernioh  al  principio  della 
Lubiana  folfe  il  Nanporto  da’  Romani 
così  chiamato,  quali  Navium  Portus  , o 
ad  Naves  porto  , perchè  le  Barche  rice- 
veano  colà  le  Merci  , che  su  de  Carri 
arrivavano  da  Aquile;a  ; e eh’  Ema  , o 
Imam  fclfe  dove  ora  è Igg , o la  Città 
di  L.ubiana  ; ciò  non  oliante,  che  quelli 
luoghi  lolfero  prelfo  a poco  ]o  liellò  , 
convengono  gli  Eruditi.;  non  coliituindo 
la  diilanza  di  pochi  miglia  tra  l’uno,  e 
l’altro  tal  differenza  , che  tlmen’  effere 
non  potelfero  nel  territorio  medefimo  . 
Quella  Etnona  dunque  da  PUriio  i b )y 


\ r ( a ) L/4».  IL  Cap,  5. 

I ( b ) L/4*  li,  Cap. 
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Tacito  (a  e Tolomeo  C ^ ) vien  ri- 
porta nella  Pannonia  . Da  Erodiano  pe- 
rò, e da  Giulio  Capitolino  precil'amen-  , 

tc.,  e da  Vellejo  Patercolo  fu  Ibìpetta-  | 

to  , che  indicata,  forte  in  Italia  . Dirt'e 
quell’  ultimo  , che  Maroboduo  Re_  de’’ 
Marcomanni  potere  Ital'tam  decreverat  jun- 
iiam  fib't  ì'ìauport't  , ac  Tergeft  s con  finto , 
Sopra  di  tale  indizio  credum  fu , chetai  ^ 
luogo  do  inerte  efì'ere  in  vicinanza  della 
] Ponteba  Cf'),  ma  lenza  alcun  fondamen- 
to . Certo  ir,  , che  Nauporro  doveva  ef- 
l'ere , fecondò.  Strabene  ( ) di  dante  da 

Aquileja  50.  libagli  a ; e quello  viaggio  è 
indicato  partitamene^ -jieile  Tavole  Teo- 
dolìane,  dove  fi  feorge,  che  da  Aquileja 
andavafi  per  miglia  14.  fino  al  Ponte 
deirilonzo;  da  quello  al  Fiume  Freddo 
per  miglia  i>.  ; indi  alle  Alpi  Giulie 
p^ir  miglia  5.  , pofeia  al  Longatico  per 
miglia  6.;  e finalmente  al  Nauporto  per 
miglia  12.  , fono  in  tutti  52.^ Certo  è 
- pure,  che  aver  dovea  querto  luogo  vici- 
no un  Fiume , chiamato  Corcora  ( e ) , 
che  ricevea  le  Merci  colà  portate  fui 
Carri  per  via  dell’  Ocra  , qual  Fiume 
entrava  nel  S.avo,  il  favo  nella  Drava,  ! 
e querta  nel  Noaro,  che  poi  accrefeiuto 

dal 


( a ) Annoi.  Lìb.  L 
i b ) in  defertpt.  Poun. 

(c)N.  Pace.  Opufe^  T.  XXV.  A,  p.  i8f* 
( d ) Lib.  ÌV. 

( e ) Lib,  IV: 


[opra  la  Dalmazia,  • 

dal  Colapi  fca  ricavafi  nel  Danubio  , fa-^ 
cendofi  in  <3ue(lo  modo  1’ Aquitejefe  com- 
mercio, come  altrove  ho  provato  (<r)  » 
cogl’ Illirici  Popoli  Danubiani  ^ Tutto 
ciò  fi  verifica  precifamente  in  Lubiana  , 
tanto  nella  difianza  quanto' nel  Fiume,*’’ 
e perchè  dunque  fi  dovrà  cercare  il  Nau-, 
porto  fuori  di  lei  ?..  Come  poi  immagi- 
narfelo  in  vicinanza  della  Pònteba  , eh’ 
è un’altra  via  per  cui  fi  va  in  Carintia, 
e'  al  Titolo?  Andando  per  quella  parte 
folamente  fino  ■ a Giulio  Gamico  fólle  ' 
Montagne  , erano  da  Aqurleja  fefianta 
miglia,  come  fi  vede  dall’ Itinerario  det- 
''to  di  Antonino  / e di  là  di  tal  luogo  ,• 
dov’  efiere  poi  poteva  Nauporto  dalla  ' 
detta  Città  lontano  cinquanta  miglia  ; c 
dove  in  tale  difianza  il  Fiume,  che  con' 
le  indicate  comunicazioni  porgefie  il  co- 
modo della  navigazione  fino  al  Danubio.^ 
Non  è dunque  ragione  di  non  riconofee- 
re  il  detto  luogo  in  Lubiana*  . Che  fe 
Patercolo  lo  accennò  ne’ confini  d’  Italia> 
per  dover  credere,  che  in  lui  intefe  di* 
indicar  la  Provincia non  la  Città,  ba- 
lla avvertire,  eh’^ei  dille  prima  , che  le* 
Alpi  di  qua  di  Emona  finem  Italtar  ter- 
mìnant  , 

Altro  Letterato  di  molto  merito, ten- 
tato avendo  di  eòmbinare  Plinio  , Ero- 
d:ano  , “e  Capitolino  , tempo  là  ha  fo- 
fienuto,  eh’  Émona-  folle  Gemona  ( 

‘ Non 

<1  ™ ' I ■ n II  ■ ■ I I .1  HI» 

( a ) N.Racc.Opufc.T,XmU.\ 

C h ) Motiz,  di  Gent,.  . 


42  Dì/fertazìone 

Non  ha  potuto  prima  con  Plinio  non 
oonfefl'arla  nella  Pannonia  ,*  ma  ha  poi 
creduto  di  ravvifarne  mi’  altra  in  Cle- 
mona  , per  aver  detto  altrove  lo  Iteffo  i 
Plinio  (.4  ),  che  i Caftelli  del  Norico 
erano  Vìtunum , Celeja , Teurnta  , Agun- 
tum  y Intana  ^ Emtnaj  Claudio  , Flavium 
Solvenfe . Diverfa  dunqne  dalla  Panno- 
nica  volle,  che  fofl'e  1’  Emona  Claudia  nel  , 

Norico,  il  quale  ei  dice,  che  nei  confi-  ^ 

ni  fofl’e  d’ Italia  \ e quella  era  Gemona, 
chiamata  Claudia  dalla  Tribù  alla  quale 
era  afcritta  \ coficchè  invece  di  Emona 
Claudia , fu  detta  Claudia  E'mona  , e 
fuffeguentemente  Clemona  ,,Glemona  , 
Gemona  . O che  io  m’ inganno  però  , 
o, che  tutte  fono,  mi  fia  permcffo  di  di- 
re^ vane  induzioni  da  egualmente  vani 
fuppofli  . Primieramente  il  Norico  non 
può  dirfì , che  confinaffe  al  pian  del  Friu- 
li, il  che  rile.vafi  dai  medefìmi  Tedi  da 
lui  prodotti.  L’aver  detto  Strabone(^) 
che  Rhett  , & Nor/ci  iifque  ad  Alp'tum 
ftimma  tenent  . . . proximi  Carnìs  , 

Aqutk'jiz  ìocis  , prova , che  non  giungef- 
fsro  , fe  non  fino  alla  fommità  delle 
Alpi,  è che  fodero  folainente  vicini  ai 
Carni , che  fovradavano  immediatemen- 
te  al  Friuli  . Così  Tolomeo  ( > ) pone 
il  Norico  al  di  là  dei  Penjni  , Ocra,  e 

- Ca- 

( a ) Làh,  III  cap^  24.  • 1 

( b ) Ltk  VII,  j 

•(  c ) Lib.  Ili,  cap,  I. 
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» Carafadio,  eh’ eram  de"  Carni  , arendo 
> detto,  che  al  Settentrione  T Italia  avea 
A per  limiti  quelli  Monti,  fub  Nortea 
iB  funi  ; e perciò  indicò  Giulio  Gamica 
I»  tra  /’  Italia  , ed  il  Norico  . Che  fe  ha 
à detto  Strabene  pure,  che  Adriatici  Jinus 
^ i'ntimo , locis  ad  Aquile  'jam  funt  'Na- 

K ricorum  quidam  y & Carni  ( a ) , non 

* s’hanno  da  immaginarli  per  Topografì- 
I che  quelle,  ch’elfer  non  polfono  , che 
i generali , e Geografiche  vicinanze  *,  aven- 
I do  detto  anche  altrove,  che  avea  ilDanu> 

I bio  l’ origine  prope  intimum  Adriatici 
recejfum  ( b )*  Dunque  Gemona  all’  e-^ 
j (Iremìtà  del  piano  Settentrional  del  Frlu* 

^ li,  non  poteva  eller  nel  Norieo,  ne  nei 
j confini  del  Norico  con  l’Italia.  Certo c 
3 pure,  l’efillenza  di  quella  nuova  Città, 

j nel  pien  filenzio  di  tutta  1’  antichità  , 

j che  r alTerzione  anche  equivoca  di  un 
5 Geografo,  ed  in  particolare  di  Plinio  ,, 

I dee  porre  in  moltilfima  diffidenza  . Co- 
me poi  fi  può  credere  dillinta  ei&  dalla 
Pannonica  con  T attributo  di  una  Roma- 
na Tribù  alla  qual  fofle  aferitta  ; fe  di 
ciò  in  Plinio  fleffo  , e in  tutti  gli  al- 
^ tri  Geografi  rifpetto  ad  altre  Città  , , 

, ^ non  ritrovali  un’  altro  efempio  ? Era 
, bensì  collume  ne’ Monumenti  de’  Citta- 
dini di  Roma  accennar  le  Tribù  in  rap- 
> porto  delle  Perfone,  ma  noi  fu  mai  ne* 

Geo- 


( a ) Ltb.  ìl\ 

( b ) Lib.  Vili, 
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Geografi  rektivamente  alle  norpinate 
Città  , che  col  titolo  difiinguevano  fola- 
mente  di  Municipi  ) o Colortie  . Ne  fi- 
nalmente Ernona  nel  Norico  potea  in*  i 
dicarfi  da  Plinio  arcri:ta/ad».,.una  Tribià, 
fenza  effere  dallo  fiefib  dichiarata  prima  \ 
Colonia , come  fece  della  Pannonica  (a\  ' 

Tutte  , a mio  parere  , ragioni  troppo' 
evidenti  per  dover  credere,  eh’  Fwona  , } 

e Claudia  folfero  luoghi  diverfi  , come 
tra  lor  difiinti  erano  gli  altri  furriferiii 
della  fielfa  Provincia^;.  In  fatti  il  Fer- 
rari ( b )‘ful  fondamento  del  Lazio  ri- 
conobbe Claudia  in  Clagenfurt  ; ed  il 
Baudrand,  ed  altti  peL  Villaggio  attuale 
di  Claufen  nel  Principato  di  Salis:bur- 
go  ( c ) . Cofa  dovrà  *poi  dirfi  in  tal 
fuppofto  diamone  ? Sarà  prima  da  af- 
ficurarfi,  che  con  tal  nome  precifamente  ; 
fia  efprefia  ne’ piti  corretti  efemplari  , 
di  che  può  dubitarli  , trovandola  , per 
efempio,  nell’ affai  bella  edizàon  diTre- 
vigi  del  1478.  nominata  Momùa  , e con 
due  punti , come  in  tant’  altre  feparate 
da  Claudia  ; e nel  Regio  Codice  Col- 
bertino,  come  rilevò  l’ Arduino,  Vianjo- 
mina  , per  cui  credette  indicata  Vienna 
r^eir  Àuflria . Ma  quand’  anche  vi  folfe 
Ernona,  non  farebbe  difficile  , benché 
accennata  nel  Norico  il  riconofcerla 

nell’ 


( a ) Lib,  111.  25. 

( b ) Lexic.'  Ceograf, 
c ) in  Lex,  Farv- 
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I nellVErnf’^'^  della  Pannonia  . Difle  lo* 

{ lleffo  Plinio  {a)  , che  a tempi  Tuoi  li 
\ Taurifci  erano  detti  Norici  pixtaque  Car^ 

I noi  quondam  Taurifci  appellati  ^ nunc  No^ 

(1  rici . Così  anche  Strabene  ( ^ ) Noricorum 
\ flint  etìam  Taurifci . Certo  è però  , che 
[)  Nauporto  nella  Pannonia  era  Città  de’ 
i Taurifci  (c)  Nauportum  Taurifeorum  op^ 

I pidum , dunque  è chiaro  , che  Eìnona  , 
j che  era  quali  la  ftelTa , che  Nauporto  , 
b’nchè  accennata  nel  Norico,  poteva el- 
\ fer  la  llellà,  che  la  Pannonica  . Che  fe 
|j  per  r identità  del  luogo  1’  appaiente  ri- 
j petizione  del  nome  in  due  Provincie  di- 
I flinte  fa  qualche  obbieto,  può  rifonderli 
^ la  cagione  negli  equivoci  talora  prell 
j anche  da  alrri  Geografi,  di  aver  fnppo- 
f fio  diverfi  luoghi , ed  in  Provincie  diver- 
' fe  quelli,  che  lotto  il  fuccellìvo dominio 
j di  p:ù  Nazioni  pari  colarmente  eonter- 
mine,  non  fono  fiati  , che  un  folo  ; di 
j che  non  mancano  efempj . 

^ Niun  maggior  fondamento  dell’autori- 
>j  tà  fudetta  di  Plinio  hanno  le  prove  ad- 
j dotte  di  Erodiano,  e Capitolino.  Mi  fia 
permelfo  il  dire  , che  non  è folamente 
I un  far  violenza  ad  uno  Scrittore  , ma 
; uno  iconvolgerlo  da  capo  a fondo  , il 
’ pretendere  , eh’  Erodian  nel  viaggio  di 
ivIalTimino' non"  abbia  riconofeiute  Ema 


( a ) Liè.  III.  19. 

b ) Lib.  ly. 

( c } Lik  Vlh 
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di  là  dalle  Alpi,  e non  oftante in  Italia.  i 
Difs’ei,  che  giunfe  l’  Imperatore  ai  con-  , 
lini  d’Italia,  dove  fece  eriger  dell’  are,  ' 
per  fagrificar  agli,  ( ) Dei  j e fatto 

quindi  marchiar  T Efercito  per  nna  elle-  ' 
fa  pianura  , giunfe  alla  prima  Citta  d 
Italia  detta  Ema  da’  Nazionali  , che  fi-  ' 
tuata'era  all’ ellrema  pianura  delle  Alpi.  , 
Ritrovatala  vuota  di  abitatori  , e priva  I 
d’ogni  foraggio,  per  la  qual  cofa  tumul- 
tuò r efercito  ,'  fi  fermò  ivi  la  notte  ; e 
rei  giorno  feguente  al  nafcer  del  Sole 
intraprefe  il  viaggio  dell’  Alpi . Superate 
■quelle , e difcefo  nella  pianura  piantò  ivi 
gli,  alloggiamenti,  dove  torto  ricevè  av- 
vilì dagli  Efploratori  , che  la  Città  di 
Aquileja  gli  aveva  chiufe  le  Porte  . òi 
sdegnò  a tale  annunzio  ; ed  affrettando 
la  marchia  arrivò  al  Fiume  dodeci  mi- 
glia dinante  dalla  Città,  dove  trovò  rot- 
to il  Ponte  di  Pietra  , per  cui  tradurre 
dovea  l’ Elercito  per  combatterla  ec.  . . 
Spicca  evidentemente  da  tal  racconto  , 
che  la  Città  di  Ema  era  di  là  dall’  Al- 
pi ••  che  di  là  folfe  venuto  in  Friuli  per 
la  lolita  via  militare  fino  al  Ponte  dell’ 
Ifonzo  . per  confeguenza , che  non  avelfe 
tenuta  la  rtrada  della  Ponteba  ,•  e in 
nertun  modo,  che  tal  Città  pòtefle  èfier 
Gemona  . Le  particolarità  precife  di  que-  , 
fio  viaggio  defcritte  da  Autore  fincrono, 
e accreditato  , non  è ragione  di  porre  > 


( a ) Liù»  VII.  cap.  12.  tn  fins . 
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in  dubbio  . Quafi  due  lecoli  dopo  , ef- 
pn'ìe  pure  tal  fatto  Giulio  Capitolino  , 
che  non  s6  come  fi  pofla  dire  , che  fia 
ajj'atto  concorde  con  Erodiano  . ‘E’  ben 
vero  , che  della  Storia  di  quello,  fece 
molt’ufo  , avendolo  anche  tacciato  di 
I mal  affetto  veifo  Alefiandro  Severo  \ ma 
[ è pur  vero  , che  le  particolarità  di  tal 
via«^io  fono  affatto  tra  lor  diverfe  rap- 
porto ai  luoghi , fe  preffo  a poco  ne’  fatti 
' fono  uniformi  . Il  tumulto  dell’  elercito 
* per  la  fa. ne , fecondo  Erodiano , è acca- 
‘ duto  in  Ema  prima  di  palfar  le  Alpi  ; 

''  ed  arrivato  dopo  la  lor  difcefa  in  Italia, 

‘’j  trovò  di  che  ri  fiorarli  injlauratìs  animis' 
vttulahantur  [a  ) , Al  contrario  , rife- 
rifce  C;<pitollno  , che  piantato  da  Maf- 
fimino  il  Campo  in  Italia  , nerjue  quìc- 
^ quam  c»mnr.eatus  reper  'tret , incenfus  cotitrn 
''  eum  exercitus  (uv,s  . quod  fame  in  Italia^ 
iahoraffet  , in  qua  polì  Alpes  recrearf 
fe  polle  rr-’deùat  , murnurtre  primum 
1^,  a^epit  tp-c.  :\'on  fi  fa  intender  poi,  fecon- 
do  Io  fieilb  Autore,  come  avendo  deli- 
I berato  li  Pro'finciali  di  rifugiarli  nelle 
Ì!;  Città  intra  Civìtatef,  diferrando  da  ogni 
contorno  , per  levar  ogni  modo  di  fuL 
■}  rufenra  ai  nemrci  , abbiano  quelli  poi 
-ritrovata  Emona  vuota  di  abitatori  . 
f ^\'on  era  ella  Cit\à  ? Sarebbe  forfè  da 
Irlpettarfi  errore  nelTeito,  dovendo  dar 
Cfv'natem  , per  intenderli  antònomafiica- 
5 • • ■ * ■ men* 


j[  a } Liù.  Vili  Cap,  11, 
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mente  della  Città  di  Aquileja  , dove 
difl'e  anche  Erodiano  , che  tutti  li  Pro- 
vinciali ex  agrìs  , oppididts  , i>iàfqu.e  , 
in  tale  incontro  eranfi  rifugiati  ? ( /r  ) 1 

Ma  quella  Emona  dov’era?  Dice  lo  Storico, 
che  {degnato  entrò  Maflìmino  in  Italia 
ItaViam  tngrefjus  ejì  ; dove  effendogli 
{lato  detto  , che  MafTimo  gli  fi  fea  in- 
contro, più  \tàio  che  raiiì  quadrato  agm'me  , 
pal'sò  ad  Emoni  . Non  folamente  dun- 
que in  Italia  , ma  molto  dentro  de’ Tuoi 
confini  doveva  cffere  tal  Città  ; il  che 
non  può  combinarfi  , ne  con  1’  Emona 
- Claudia  nel  Norico  , ne  con  T attuale 
Gemona  immediatamente  attaccata  alle 
radici  deir  Alpi  , e ne’  confini  fuppofla 
dei  Norico  con  1’  Italia  , In  fomma  il 
racconto  di  Giulio  Capitolino  prefo  ve- 
defi  da  Erodiano  , ma  alterato  notabil- 
mente ; e tanto  1’  uno  nella  fua  purità  , 
quanto  l’altro  nella  fua  altera /.ione  noti 
conferente  nulla  all’  oggetto  di  fiabilire  | 
Emona  in  Gemona  . Ma  di  Erodiano  , ; 
che  apertamente  Emona  dichiarò  Itali-  ; 
ca  , che  dovrà  dirli  ? Non  sò  come  i 
pcfia^  difenderli  . Ha  prirria  detto  , che  ' 
lllyrtcx  gentes  . . . folx  dìfcrìmen  faciunt  ■ 
inter  Italtam  , atque  Germaniam  ( A ) , • 
Ha  riconofciuto  dunque  1’  Illirico  tra  I 
la  Germania,  e l’ Italia.  Ha  pur  detto. 


( a ) Uh.  Vili.  Gap.  2. 
C b ) Uh.  VU  Gap.  7- 
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cTie  le  Alpi  enao  ions'tlfi/ni  futdam  M»n^ 
f»  ies  vice  murorum  Italie  circu  ndati  ; è 
dunque  chiaro  per  Tua  medefima  confef'  \ 
i (ione  t eh*  £ma  di  Jà  dall’  Alpi  non  poN> 
rA  teva  effere  nell*  Italia,  ma  nell’ illirico, 
à Non  fi  eftefero  in  fatti  li  confini  d’  (ta- 
p iia  di  là  dalle  Alpi , Sino  alla  lor 

mità  gli  fiele  anche  Strabone  parlando 
f deir  Alpi  Collie  {a)  a Semeomago  jam 
^ Italia  dk'rur.  Così  fiendevafi  neUe  Re- 
H tiche  dalla  parte  meridionale  , e nelle 
3 Liguri  fino  ai  Varo  , Così  anche  ^erfo 
^ della  Pannonia  le  Alpi  erano  il  fuo  con* 

-j  fine.  Paolo  Diacono  alle  XVIII.  Pro- 
j vincie  Italiche  del  Secolo  IV.,  e V,ne 
pi  aggiunfe  un’  altra  in  Apemini  Alp'tl>us 
j.  pofita-t  che  fi  dee  credere  un’Appendice 
^ delia  Venezia  ; giacché  i confini  di  tal 
Provincia  erano  , fecondo  lui  { ù ) a 
Fannomjt  finibus  ufque  ad  Adduam  fiu» 

[jj  men . In  fatti  quelli  Apennini  , o per 
s dir  meglio  Penini  , cotne  l’indicò  Tc»- 
J,  lomeo  ( c ) fotto  di  varj  nomi  fonoda- 
jli  gli  Scrittori  comunemente  indicati  qual 
,j-  termine  dell’  Italia  con  la  Pannonia  • 
jjj  Per  quefto  anche  Alpi  Pannoniche,  co- 
^ me  a lei  confinanti  le  dilfe  Tacito  nel 
Libro  II.,  e nel  principio  del  Libro  III4 
3 ma  le  chiamò  anche  Giulie  » dicendo 
. interfeSius  exercitus  Rhetìam  , Juliafgae 
, N.  R.  T.  XXFIL  ■ R Al-. 


( a ) Ltb,  W. 

( b ) Lib,  lì,  eap,  14. 
( c ) J»  deferiptt  ItfiK 
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AlpeSf  ne  pervtutn  ille  R&manìs  exercitì- 
bus  foret  ebrepferat  . Giulie  furori  dette 
da  Sozomeno  ( « ) , e da  Niceforo  Cai- 
lifto  dove  fcrifle  di  Eugenio  (5)  , che  \ 
Italia  portas , quas  Romani  lulias  Alpes  ' 
vocant , praocupatas  prafidio  tenuit  ^ c 
C061  da  Ammian  Marcellino  (c)  avendo 
detto  de’  Goti  , che  exinde ^ digrejft  funi 
effttforie  per  ArEioas  Provincias-y  quas  pe- 
ragravara  licenter  ufque  ad  radices  Alpium 
Juliarumy  quas  Venetas  appellabat  antu 
quttas  . Zofimo  poi  chiamolle  Tempre  ! 
Apennini.  Così  nel  Libro  IV.  di  fife  di 
Teodofio  rum  exercitu  per  Panmniam  fu-  ' 
periorem , 0*  Apenninos  montes  Aquile  '} am  ] 
tontendere  , e poco  dopo , per  Pannoniam^ 

0*  Portas  Apenniriorum  montium  progref- 
fus  Maximiants  adoritur  ; e con  una  par- 
te dell’efercito  entrò  in  Aquileja  ; e fi-  i 
nalmente  nel  Libro  VII.  Ataulphus  tra- 
jectt  Alpes  y quibus  e Panhonia  'm  Vene- 
tiam  tranfuur  „ Chiaro  é dunque  da  tutto  , i 
quello  y che  V Italia  confinava  bensì , ma  . ’ 
non  entrava  nella  Pannonia  , e in  con-  , 
feguenza,  che  non  era  Emona  in  Italia.  i 
Sozomeno  pure  1’  accenna  ad  termims  • 
Italorum  ; e indicandola  Zolimo  tra  i- 
ia  Pannonia , ed  il  Nerico  , col  dir  poi  , 

•h’  era  400.  Stadj  dal  mar  lontana  , la 
■/  . . '■  Ha- 


fa)  Lib»  Vii,  22. 

L b ) Lib,  Xll,  €ap,  ^9. 

C c ) Lib.  XXXi,  in  fine^ 
( d ) Lib*.U  fap,  7, 
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s iiabilifce  nella  mederima  ntuatiooe  j che  > 
à iecondo  Strabene , dal  Nauporto  era  Aqui> 
tQ  le; a . Ciò  vien  anche  confermato  dall* 
,j  Itinerario  detto  di  Antonino  , che  come 
k nota  il  Cluverio  ^ da  Len^atieum  manfio^ 
, ^em  , -dove  terminava  apnunto  il  paffo 
I delle  Alpi  Giulie  .,  filTa  il  principio  della 
j Pannonia  •«  Era  dunque  neirillirico  Oc- 
if'  cidentale  quella  Città  i e ^ perciò  dille 
p giuliano  { a ) , che  le  Alpi  Itgliam  ab 
$ lllyric§  Galliaa  dìvidunt^  cioè  dall*  II- 
0 lirico  a quella  parte  per  ragione  della 
li  Pannonia  ; e nemmeno  per  ragion  di 
iji  <}o verno  poteva  dirli  Città  d^  Italia  , 
per  elTere  Hate  inclufe  ambedue  le  Pan- 
^ nenie  nella  Dicceli  dell’ Illirico, 

X Ma  vè  come  dalla  Dalmazia  quali  mi 
,'3  lafciai  trafportare  per  li  confini  tutti  d* 
(1  Italia?  Non  era  quello  il  mio  feopo  • 
Id  Non  farà  Hata,  ciò  non  oHante , la  di» 
ji,  grelTione  fuor  di  propolito;  perchè  , co- 
jp  me  da  un  fonte  impuro  ho  fatta  feorge- 
( Te  derivata  la  denominazione  d’  Italica 
alla  Dalmazia  ,'fopra  altri  dei  pari  vani, 
jjjj  € inattendibili  fondamenti  fi  farà  rilevata 
nella  Liburnia,  e nella  Pannonia.  Non 
crederò  perciò  d’  ingannarmi  , fe  fulia 
bafe  di  tali  efempj  dirò  , che  bensì  deb- 
) bone  rifpettarfi  le  autorità  degli  antichi, 
ma  non  però  a grado  di  venerarle  co  me 
^ infallibili  . Per  rilevare  polTibilmentedai 
loro  fonti  la  verità , crederò  dunque , che 

R 2 la 


( a ) laud,  Cwjf. 
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]^a  regola  più  fìcura  debba  efTer  quella  di 
far  gli  Autori  interpreti  dì  fe  fteffì  ; e 
quando  con  le  medelìmi  coerenti  non  lì 
ritrovino)  faranno  vani  gli  elferni  appoggi  | 
per  follenerli.  Dirò  pure,  che  rinvenin- 
dofi  qualche  Uraordinaria  notizia  tra  loro 
contraria  a quelle,  che  ci  derivano  dalla 
comune  degli  altri  , non  lì  deve  elTere 
troppo  facile  ad  abbracciarla.  Dalfadot-  ' 
tare,  come  dati  in  erudizione  certe  prò-  1 

{volizioni,  che  non  abbiano  nel  primitivo 
or  fonte , o relativamente  agli  altri  Scrit- 
tori un  folido  fondamento,  è cola  certa, 
che  invece  di  rilevarli,  lì  confonde  anzi, 
c lì  ofcura  la  verità  . Da  ciò  nafcono 
que'Sillemi  , che  con  T aria  di  novità 
talvolta  impongono  ai  meno  efperti,ma 
nei  più  rifielTivi,  ed  illuminati  non  fan- 
no alcuna  imprclTione;  perchè  folo,che 
il  genio  s’abbia,  o l’ opportunità  di  farne 
r anali!) , lì  fcopre  fenza  difficoltà  il  loro 
erroneo  fuppofto  . Così  fuccelfe  nel  cu* 
riofo  fenomeno  del  dente  d’oro  rammen- 
tato dal  Bayle  { a ) fopra  di  cui  con 
roffore  ceflaron  torto  le  Filofofiche  dif- 
curtìoni  , quando  fu.dimortrato  dai  più 
avveduto  degli  altri , eh’  era  orpellato  , 
c non  vero. 

FINE- 


( a ) fur  la  Ccm, 
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Ecceller  z a* 


Appena  gtutamì  l* amariJJlmam'mJ^ 
la  della  mene  del  ^ P.  Bergantìni 
Servita  Letterato  di  chiaro  nome  ^ 
* ho  concepita  il  penjiero  dì  f erivere  un  com^ 
pendio  della  Jua  Vita  per  canfervare  /<r 
grata  rimembranza  deW  amicizia  y con  cui 
per  tanto  tempo  compiacque  di  riguar^- 
darmi.  Colta  perciò P opportuni th  dell' ozi» 
autunale  ho  compiuto  il  mio  divifamenta 
col  lavoro  dì  gueflo  breve  Compendio  ordU 
nato  fulle  poche  notizie  y che  aveva  pronte 
alle  mani . Ora  qual  ella  Jiafi  quefìa  ope- 
ticciuóla  ardifeo  dì  offerirla  e dedicarla  a 

R ^ Vm'P» 


\ 


r*.  r»  nm  Unto,  perche  ìltujfra  un  yenet& 
S*rittore , guanto  perchè  H P,  Bergantini 
ai  pari  Ai  me  nudr)  Jingolare  venentzÀone  / 
per  e perula  fua  NoòUt;ffhna  Fa- 

miglia tu^tta-  dotta  t cofpima  nelle  belle 
arti , e nelle  Lettere- , La  fuppUco  per 
tanto  con  tutte  P anhno  y che  le  pìacin  di 
m7t  i sdegnare  Ia  tenuità  dclP  e^taj  che- 
non  pojfano  effere  che  tenui  le  cofi  mie- 
fpeàaimente  a paragone  dei  meriti  fommt  I 
di  f.  fra  quali  perì)  eftmio  ? quello- 
di  fa  per  accogliere  con  benignità  fegnalata- 
i voti  e gli  ojjèquf  degP  inferiori^  ^ Mirari'- 
do.  a quefia  infìgne  fua  prerogativa  me  le 
ptefento  ctm  fi  piccola  mia  fatica  , r con 
vivo  e verace  oJ]'equio  le  bacio,  umilmente 
le  mani . 


I»  V;  Efccellefl»  i ' 
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Del  Padre 


GIUSEPPE  GIACINTO  MARIA 
BERGANTINI 


Servi  r a. 


L-  P.  Giufeppe  Giacinto 
Maria  Bergantini  dell’  Or- 
dine de’  Servi  di  Maria 
Fratello  del  rinomato  P'- 
Giampietro  Cherico  Reg. 
Teatino  nacque  in  Vene- 
2Ìa  alli  dieci  di  Ottobre  dell’ anno  i6qi. 

; da  Domenico  Bergantini  , e daJVlarga- 
rita  Polacco  fua  Conforte  ambedue  di 
■ Famiglie  Civiche  originarie  Veneziane. 
Dopo  paffata  la  fanciullezza  ìri  malattie 
quafi  continue,  e Cotto  educazione  e di- 
fciplina  efatta  e civile,  fentilTi  chiamato 
da  Dio  alla  vita  Claullrale  , e dietro  le 
fante  infpirazìoni  vedi  l’abito  Religiofo 
* del  prefato  Ordine  de’  Servi  agli  S.  di 
Settembre  dell’anno  1708.,  e ne  fece  la 
ProfefTione  folenne  alli  21.  di  Settembre 
' deir  anno  fegiiente . 

R 5 Stu- 


I 


Oigi'_ : — Cooglc- 


S Compendio  della  Vita 
Studiò  Filofofia  nel  Convento  dì  Ve- 
nezia , ed  In  quefto  di  Brefcia  , che  in 
una  Lettera  fcrittami  li  ^o.  Agofto  1769. 
confelfa  effere  flato  il  primo  luogo  di 
fua  ftanza  , quando  ufci  per  la  prima 
volta  dalla  Patria.-  indi  trasferiflì  a Ro- 
ma , e nel  Collegio  Marcello  applicò 
l’animo  alla  Teologia  y e fu  dichiarato 
Bacelliere  nel  1717.  Venne  pofcia  im-  'ì 
piegato  nella  càrica  di  Segretario  preflb  ' 
il  Procurator  Generale  , e dopo  quefl’ 
incarico  nei  1720.  ottenne  la  Laurea  di 
Maeftro,  e gli  fu  addoflata  dal  P.  Ge- 
nerale la  Lettura  di  Filofofia  nel  Con- 
vento di  Brefcia  , ma  ne  fu  diftratto  , 
poiché  per  defiderio  del  P.  M.  Cellotti 
Servita  di  Udine  Confai tore  della  Re- 
pubblica Veneta  gli  convenne  di  rhor- 
«ar;  in  vece  alla  Patria,  ove  s’accorfe  , 

- che  il  P.  M.  lodato  voleva  addeflrarlo 
nel  fuo  impiego  , onde  poteffe  etfergli 
fuccelfore  , ma  il  P.  Bergantini  fe  uc 
fece  Tempre  «onofeere  alieno.  ' 
Mentr’era,  per  tal  cagione  in  Venezia 
gli  venne  con  fua  riputazione  nel  1721. 

. cangiata  la  Lettura  di  Filofofia  in  quella 
di  Teologia  col  titolo  di  Reggente  . . 

Recoflì  per  tanto  ad  infegnare  per  tré 
anni  la  Teologia  nel  Convento  di  Ve- 
nezia , e nel  tempo  fleflo  fu  anche  elet- 
to Priore  . Col  progreflb  degli  anni  eb-  ' 
be  r onore  di  vederfl  deflinato  agli  altri 
primari  gradi , e carichi  della  Religione, 
poiché  fu  egli  Superiore  della  Monache 
Terziarie  del  lao  Ordine  per  molto  tem- 
po 
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|j  po*  fu  promqffo  all’uffizio  di  Definitore 
j della  Provincia  , e nel  1747*  eletto 

I Priore  Provinciale  ; tutti  impieghi  da 

II  lui  efercìtati  con  vigilanza  e decoro  , ' 
j per  il  che  veniva  affai  riputato  nella 

^ • iua  Religione  fino  a fegno  di  effere  de- 
ll fiinato  dal  P.  Generale,  a prefiedere  . al 
Capitolo  in  fua  vece  . 

.Seppe  egli  mirabilmente  accoppiare  le 
I cure  Monafiiche  colle  Letterarie  applica- 
li zioni  , mentr’era  affai  verfato  nella  fa- 
( era  e profana  Letteratura  , Il  Pubblico 
. ha  già  alcuni  faggi  de’  fuoi  ftudj  , che 

' per  altro  farebbero  affai  maggiori,  s’egli 
non  aveffe  inpiegata  la  maffima  parte 
■'  del  fup  tempo  nell’ erezione  diunanuo- 
I va  Libreria  a comodo  del  fuo  Convento 
unitamente  col  P.  M.  Filippo  Maria  " 
Roffini  ,^in  onore  de’ quali  per  ordine  del 
l*  P.  Generale  vi  era  fiata  fcolpita  la  mc- 
! moria  feguente 

K Adnitentibus  MM.  J.  H.  M.Berganteno 
& Ph.  M.  Rodino  Reftituta  A.  Doni* 
il  MDCCXIL. 

Sembra  da  quefia  Infcrizione , chefoffe 
compiuta  la  Libreria  fino  dall’  anno  in  • 

)*  effa  riferito , ma  non  dimeno  il  P.  Ber-  • 

' ‘ gantini  ha  fempre  continuato  ad  arric- 
' chirla,  ed  adornarla  di  nuovi  Libri.,  di  , 
Codici,  di  Diplomi , di  Mifcellaneepre- 
1 ziofe,  di  Note,  d’indici,  e Cataloghi  , 

* di  maniera  che  alla  Libreria  erano  fi- 
l volte  tutte  le  fue  attenzioni,  e tutte  le 

* fue  conpiacenze . 

^ Ré  Quat- 
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8 Compendio  delU  Vita 
Quando  fn  arrivato  alla  grave  età  dr 
circa  73*  anni  con  univerfate  edificazione 
de’  fiioi  Religiofi , e con  ben-  giutta  con- 
piacenza per  la  profpera  Tua  condotta  sì 
nella  yia  Regolare,  che  Letteraria  ,■  ebl>e 
a Tofifrire  il  pelo  di  due  amarififinie  rrbr-i^ 
lazioni»  che  Luna  dopo  1’  akra  fono  per 
riferire . 

Una  di  tjuefie  gli  fn  cagionata  dallx  ' 
mancanza  del  P.,  Giampietro  fuo  Fratel- 
lo-, intorno- a.  c*i  mi  fcrifle  li  25^  Febbra- 
io 1764-  così  *•  Se  mai.  le-  mie  negli- 
yy  genze  fono  fiate  degne  di  benigna 
„ fa’  prefifo  di  lei  > lo  fono  certamente 
«luerta  volta  per  l’ amara  perdita , che 
„ ho  fatta  dell’  unico  mio  Fratello  R 
,,  Giampietro  Ch.  R..  Teatino  mancato 
in  età  d’anni  78..  per  una  lenta  tabe-^ 
yy  manigoldo  ordinario  de’  Letterati  e fius- 
„ diofi  uomini  . £1  dolore  , che  ne  ri-  ' 
5,  Cento,  mafiìme  per  efi^  rima  fio  To  -T  ' 
,y  ultimo  deilai  mia  Gafa  non  mi  permei- 
„ te  di  verfare  Copra  le  lodi:-  di  lui  per 
ogni  conto  ben  meritate  1 

Degno  era^  veramente  di  compafTione  i 
it-lòmmo  dolor  concepito  per  la  perdita  *j 
di  «n  Fratello  da  lui  teneramente  amato^ 
il  quale  per  molta  virtù  pietà  e valor 
bielle  Lettere  era  un  iliufire  ornamento 
della  fila  Congregazione,  e della , Patria*.  ! 
Per  dargli  un  attefiato  dì  vera  amitnzia,.  jj 
e raddolcire  alquanto  T afprezza  della  fua 
piaga,  proccurai  altronde  le  notizie  dell* 
lilidtre  defunto,  e ne  feci  T Elogio,  che 
intitolato  al  nofiro  P..  M.  Berganrìni  ' 

può 
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• Del  P.  Bergant  'triì , ^ 

può  vederfi  nella  Minerva  di  Venezi# 
nel  Maggio  Artic. 

. Impegnato  com’elfet  doveva  per  1*  o- 
norara  memoria  di  un  si  degno  - Fratel.'a 
non  fu  ritrofo  alle  n>ie  ricerche  , aliar- 
"cW  lo  pregai  di  mettermi  a parte  del 
fuo  ritratto,  che  mi  promifecortefemen- 
te  con  Lettera  de’  io.  Marzo  17Ó4.  fcri- 
vendtMoi  : „ Nella  Cafa  paterna  trovair 
^ un  'Ritratto  del  CarHTimo  Fratello, da 
„ cui  fatò  trarne  copia  per  lei  , acciò 
poffa  collocarla  tra  gli  altri  uomini 
„ ilìuftri  della  fua  bella  Raccolta^.  In  fatti 
non  andò  guari  che  mi  trafmàfe  la  bra- 
mata copia,  che  ferbo  tuttavia  carametv- 
re  nella  mia  piccola  ierie  di  Ritratti  di 
Letterati . 

L’altra  crudeliATima  afHizione  lo  arìall 
dopo  circa  cinqute  anni  per  l’  mafpettata 
fciagura  di  un  fieriffimo  incendio  y che 
incenerì  e dillrulfe  irreparabilmente  tutta 
la  Libreria,,  e feco  trafle  in  eccidio  e ro- 
vina in  poche  ore  tutte  le  ftve  follecitu^ 
dini,  e la  mafTima  parte  degli  ftudj  fuoi. 
Di  quello  deplorabiUfliTio  infortunio  mi 
.krilfe  la  trilla  novella  colla  fegueotefu» 
Lettera.. 

Ella  mi  ha>  eccitato  a-  pianger  feoo 
^ le  calamità  della  fua  Patria  (*)  , ed 


. IO 


C ) Accenna  la  defblazione  orribi- 
le folTerta  da  quella  Città'  nell’  Agofto 
del  1709.  di  cui  è Hata  ferina  e pubbli- 
cata 
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IO  ^ Compendio  della  Vita  ! 

5,  io  rinvilo  a pianger  meco  la  defola- 
5,  zinne  della  mia  Cafa,  e di  tutto  ciò, 

„ che  in  quella  mifera  valle  aveva'  di 
,,  caro  . Ho  falvata  la  vita , e nulla  di 
5,  quello,  che  forfè  troppo  apprezzava  . 
j,  Sono  come  un  uomo  appena  nato  nel 
„ mondo  , febbene  in  età  di  78.  anni 
,,  compiti  ieri  . Mi  trovo  preffo  i Pa- 
„ renti , coi  quali  cerco  qualche  folievo  f 
„ della  Villa  di  Marocco  verfo  dove 
„ partiremo  quanto  prima.  Ella  miten- 
,,  ga  raccomandato  alla  Tua  grazia  e con-  | 
,,  patimento,  mentre  non  avendo  cuore 
„ di  più  maneggiare  la  cruda  piaga  mi 
„ confermo  ec. 

„ Venszia  11.  Ottobre  ijóg. 

Non  effendo  pofTibile  di  guftar  nè  va- 
gheggiare mai  più  r incendiata  Libreria 
mi  farò  pregio  di  lafciarne  qualche  me- 
moria a merito  delle  lunghe  diligenze  e 
fatiche  del  P.  M.  Bergantini  , facendo 
ufo  delle  notizie,  ch’io  n’acquiftai allor- 
ché vi  tralTi  giocpndifTime  dimore -nelle 
frequenti  occa fieni  di  vifitarlo  , e molto 
più  per  r amicizia  , e corrifpondenza  di 
lettere,  ch’ebbi  l’ onore  di  coltivar  feco 
lui  per  il  corfo  di  quali  vent’anni  . La* 

' feian- 


cata  la  Storia  con  quello  titolo  1 Le  ' 
v'me  di  Bre/cia  per  le  feoppìo  della  polve- 
'te  deferitte  da  Scipione  Sarbelli  Patrìzio 
della  città  medejìma  . In  Bre/cia  1771* 
preffo  Giammaria  nizzardi  in  4. 
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: Del'P.  Berg/tntìm , ir 

fciando  da  parte  il  vafo  ben  grande  , u 
le  pulite  e nobili  fcanzie  tutte  nuove  or- 
nate coi  ritratti  in  tela  in  forma  ovale 
i degli  uomini  dotti  dell’Ordine  de’ Servi, 
e forpaffando  anche  la  ricchezza  de’  Li- 
bri Sacri  e Profani  delle  migliori  edizio- 
ni, ond’era  provveduta  al  pari  forfè  d’ 
t ogn’ altra  Libreria  Monadica  in  Venezia, 

' mi  riftringerò  folo  a dire  , di  ciò,  che' 

1 vi  era  di  particolare,  e non  comune  alle 
altre  . • 

Vi  fi  ammirava  per  tanto  una  copiòfa 
I raccolta  di  Medaglie  di  Letterati  ’j  una 

i gran  ferie  di  Sigilli  Pontifici , Cardinali- 

zi,  Patriarcali  jArcivefcovili , Vefcovili, 
Abbaziali,  e d’altra  fatta  d’ogni  età,  e 
fpezialmente  de’baflS  tempi,  efinalmen- 
I / te  una  prodigiofa  raccolta  di  ritratti  di 

I ' Letterati  antichi  e rnoderrii  in  rame  di- 

\ dribuiti  ed  ordinati  in  molti  Volumi  in. 

I Foglio  reale. 

I Vi  fi  confervavà  in  appreffo  anche  una 

^ Raccolta  abbondantiflTima  di  Opufct^  a 

! fiampa  d’ogni  fecolo  dall’  introduzione 

I de’  Torchi  in  Italia,  fin  oltre  ^ metà 

i dell’  andante  fecolo  ; quella  certamente 

I avrebbe  recato  ftupore  anche  al  Cìnèllt,x 

ed  al  P.  Ruele  , e ad  ogn’ altro 'conti-  ^ 
nuator  delle  Scanzie  Cinelliane  . intorno 
ad  elTa  mi  fcriffe  il  P.  Bergantini  li  io. 

^ Luglio  1760.  „ Ho  ammalfati  tanti  Opuf- 
,,  coli  per  la  Libreria  , che  formeranno  - 
,,  ben  cento  Tomi  ^ che  uniti  agli  altri 
formonteranno  il  numero  di  mille  due- 
,,  cento  volumi  conteaenti  ben  piòdife. 

f 
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12  ^ Compendio  delia  Vita 
3,  decimine  Opufcoli.  “ Ha  poi  egli  prò* 
feguito  ad  adunarne  degli  altri  , e fino 
al  tempo  dell’  incendio  n’  aveva  accumu- 
lati altri  mille  e più  , ed  è rimarcabile 
che  non  dava  luogo  a raccolte  di  Rime, 
nè  a Poefie  di  qual.  nque^genereovenon 
fodero  d’antichi  Poeti  * o dei  moderni 
più  celebri  , e che  per  la  qualità  degli 
argomenti  meritaffero  didinzione . Erano 
,puré  efclufi  tutti  i Romanzi  , e tant’ al- 
tre inezie  indegne  d’  entrar  nella  clalTe 
degli  Opufcoli  eruditi  e dotti  . Raccolta 
veramente  ammirabile  era  queda  , refa 
poi  molto  proficua  dal  P.  Bergantini  con 
copiofi  Indici  corredati  d’  innumerabili 
notizie  attinenti’ agli  Autori,  e tal  volta 
ai  Mecenati,  ed  agli  Opufcoli  dèdi  , a 
controverfìe  letterarie  , e ad  ogni  altro 
{oggetto,  intereflante  per  qualche  prege- 
vole cognizione  . Per  aver  alcun  faggio 
dell’utilità  grande  di  fiffatta  Raccolta  , 
ripeterò  quant’egli  mi  fcriffe  li  30.  Set- 
tembre del  lydz.  „ Ho  fatto  tenere  al 
„ Sig.  Conte  MazzucheJIi  un  Indice  di 
„ 400.  nomi  a|)partenenti  alla  lettera  C 
„ degli  Scrittori d' Italia 
„ coli  nelle  nodre  Mifcellanee  , acciò 
,,  incontrandone  di  nuovi,  come  non  da- 
„ bito  , poffa  fervirlo  delle  notizie  che 
„ tengo  “ . 

Oltre  tutto  ciò  era  dotata  di  un  buon 
numero  di  Codici  antichi  , e di  molte 
MSS,  Opere  di  Religiofi^  Serviti  , e di- 
ilintamente  di  varj  Originali  MSS.  del 
celebre  F.  Paob  Sarpi  , i quali  podbno 

ve- 
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V. 

De!  P.  Bev^gdnftnf^ 

■ f eJerfi  accennati  nella  Diffettazione  in- 

t.  titolata  ¥,  Paolo  Q'mjlffieato  dì  Giajìa 

N/tvOy  Che  più  folto  riferirò  , e nell-e 
* Memorie^  aneddoto  fpettanti  alla  Vita  ed 

■ agli  Scrìtti  di  F,  Paolo  raccolte  dai  Sig. 

I Grifellini  dell*  edizione  di  Lofànna  ijÓOì, 

\ ove  fé  n*  ha  un  dipinto  Catalogo  a car> 

» 354'  e feg.  ^ 

< Eranvi  poi  molte  Lettere  Originali 
t 4el  Card.  Pietro-  Bembo  per  anche  ine=* 

4 dit€  i ed  altri  fìmili  MSS.  dt  Letterati 

4 Veneziani tra’qùali  pregia vafi  di  polTe- 
B derne  diverfi  d’  Uomini  , e Donne  illn- 
0 Ari  delia  Patricia  Famiglia  Marcello.  Di 

S .quefti  mi  fece  motto  nell’  occafione  d’ 

i aver  lette  alcune  mie  notizie  fpettanti  a 

,1  Luigi  Marcello  pubblicate  nelle  Memo- 

In  rie  Letterarie  di  Venezia  nell*  Ottobre 

» del  1757*  da  me  mritolate  al  preftantif- 

9 fimo  Senatore  Sig.  Lorenzo  Aleffandra 

Si  Marcello  dotato  di  maravigliofi  talenti  y 

Sf  e verfatifiTimo  nelle  buone  Lette  re,  e del 

(i  pari  per  eminente  prudenza  e faviezza 

l'i-  ciputaiilLmo,  ch’io  nomino  Tempre  con 

i(  fomma  venerazione  ed  offequioy  diquc- 

^ Ai  y difTv  , ebbe  il  P.  Bergantini  a fcriu 

i vermi  li  ad.  Novembre  del  1757.  come 

fegue» 

à M S.  E,  il  Sig.  Pietro  Gradenìgo  hs 
„ gradito  r onore  da  lei  fattogli  nella 
it  ,,  Vita  di  Luigi. Marcello ed  ha  molto 
i!  ft  approvato  meco  il  penfier  fuo  di  ecci- 
i yf  tare  nella  Dedicatoria  S.  E.  il  Signor 
il  5,  Lorenzo  Aleffandro  Marcello  a conr- 
yy  piere  il  concepito  ttìfeguo  di  ■ fcrivec 
w • • ■ le 


Dryiiized  by  Googlc 


14  . . Cémpendh  della  Vita 
ie  notizie  , o vite  di  tutti  gli  Scrittori 
5>  della  fua  Famiglia:  > la  quale  per  ver i- 
»>,  tà  particolarmente  in  quelfì  ùltimi  an*> 
i>  ni  è ftata  tutta  Letterata  , e dedita 
alle  nobili  Arti  Poefia  Mufiicà  e Pit- 
tura  . Oltre  il-  Padre- dt  lui  ^ ed  i due 
s>  Zii  Gerolamo  ) e Benedetto  , la 
,>  Madre  , una  Zia  Monaca , eJ  un  al- 
i>'.tra  fecolare  fono  ftate  Donne  di  Let- 
j»  tere  »■  Io  confervo  in  Libreria  opere 
MSS.  del  Sig,  Gerolamo  » e del  Sig* 
Benedetto  y e della  Madre  4 e me  ne 
,,  pregio  alt^ente _ 

Fra  iMSSi.  modèrni  meritavano  diftln- 
to^  luogo  ottanta  e forfè  pià  groflt  Volu- 
mi  di  Lettere  dei  pili  ragguardevoli  e 
gmofi  Letterati  fcritte  al  eh.  Apoftoló 
Zeno  gran  lume  della  Letteratura  Italia- 
na X che  ben  dimoftravanò  'quanto  fia 
mancante^  il  di  lui  Epiflolario  ftàmpato 
in  Venezia»  e contenevano  un  lèforo  di 
vana  erudizione . A centinaia  vi  lì  con- 
„tayano.  le  Lettere  del  Càrd.  QUèrini  » 
del  Marchefe  Maffei,  dell’ Muratori , di 

j Magliabecchi  , 

del  P»  Abb.  Bacchini»  ed’ altri  tali  Ibm- 
mi. uomini  , che  fono  la  gloria- della  pre- 

j delle  future  età  fin- 

che lara  durevole  :il  buon  gallo -►  • ' 

Tali 


( ) Di  quelli  mi  fon  onorato  di 

lar  menzione  nelle  Memorie  Letterarie 
di  Venezia,  per  il  Meferdi  '-  Agollo  del 
1757*  a pag.  145*  ^ 


' I 
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Del  ?.  Be/gantìnt , IJ" 

1 Tali  erano  le  ricchezze  dell*  eftinta; 

I Libreria,  di  cui  favelliamo,  e ben  a ra- 
i gione  il  P.  Bergamini  ebbe  a piangeri» 
I perduta  , ed  a rimanerne  trafitto  nei  re* 
^ fìanri  giorni  della  fua  vita»  Non  è i>erV 
! che  dal  dolore  fi  foffe  talmente  lalèiato 
I occupar  T animo,  che  non-  fì  procaccialTe 
< grandi  conforti  dalla  Religione  , e dalla 
• retta  ragione  , perchè  confiderando  tutte 
I caduche  e frali  le  umane  cofe , e tutte 
, in  poter  affoluto  del  fommo  Dio  per  ef- 
I fere  o pih  torto , o più  tardi  conlervate, 
o dirtrutte , s*  aciietava  come  il  S.  Giob* 
be  al  Divini  Decreti  , ed  umiliato  in  fé 
medefimo  fi  rivolfe  ad  un  tenore  di  vita 
tutta  pia  , religiofa  ed  edificante  , tron- 
cando quali  tutte  le  Letterarie  corrifpon- 
dsnze  , ed  i penfieri  di  lettere  , e così 
1 con  efemplarità  fempre  maggiore  ha  con- 
I dotta  la  vita^  fino  che  abbattuto  da- un 
i colpo  apopletico  la  Domenica  de*  i8.  di 
, Settembre  dell’  andante  anno  1774.  ha 
, fenduta  1’  anima  a Dio  nel  giorno  fe* 
guente  alle  ore  21.  con  univerfale  ram- 
I marico  di  tutti  i buoni  , che  Io  conofce- 
vano , ertendo  in  età  d’  anni  82.  meli 
,•  undeci  giorni  otto. 

Fu  di  rtatura  mediocre  , di  forte  coni* 
pTelfione  con  la  fronte  elevata  ed  aperta 
con  occhi  bigi  e rilevati  con  fopracili; 

. Teveri,  di  corpo  ben  formato,  ed  ortuto, 
e d’  afpetto  grave  e venerando  • Vilfe 
con  frugalità  , e Teppe  confervare  la  fa- 
I nità  in  mezzo  a continue  occupazioni 
' e fatiche  , abbenchè  averte  pallata  la 
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Ctmpendto  della 

fanciullézza  in  frequenti  malattfe  * 

,Era  d*  animo  pio  , e religiofo^  vene** 
fava  con  fommifTione  i facrofanti  MUÌe-  i 
rj  , e le  fomme  verità  della  Fede of- 
fendo verfató'  in.  tutta  la  Teologia  ne 
' profeflava  pràticamente  i fanti  dettami 
con  veto  fpirito  di  Religione  ; nella  Mo- 
rale attenevafì  alle  buone  matìlme)  alle* 
no  da  partiti  , e da  controverfie  in  ma-  < 
teria  Teologica , e fpezialmehte  morale 
Averfo  Tempre  alle  didorte  opinioni , eì 
a qualunque^  novità  in  fatto  di  Religio- 
ne , o di;  difciplina  faldo  fempre  tenen* 
doli  ai  fondamenti  e. principi  pib  certi* 
Come  Religiofo  fu  fempre  vigilante  ed 
efatto  nell’ ufiìziaturà  del  Coro,  nell’am- 
miniftrazione  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza in  Chiefa  , nella  quotidiana  cele- 
brazione del  S.  Sagrifizio  dell’  altare,  e • 
nell’  efercizio  delle  Cariche  , ed  uffizi 
tutti  addoflatigli  nella  fua  Religione. 

. Amante  del  proprio^  Indituto  applicò 
r .animo  in  ogni  propizia  occafione  per  ' 
prómoverne  e fodenerne  il  luftro  ed  il 
decoro  1 Eccone  una  (bla  prova,  Allor-  ' 
chè  vide  alla  luce  i primi  volumi  della 
grand’  Opera  degli  Scrittori  d’Italia  del 
Sig.^  Contó  Mazzuchelli  s’  invogliò  di 
farvi  inferire  con  accurate  notizie  tutti 
gli  Scrittori  del  fuo  Ordine.-  A tal  fine 
palefai  il  fuo  defiderio  al  Sig,  Conte  , i 
ed  accertato  da  me  il  P.  Bergantini  del  ' 
di  lui  pieno  aggradimento,  mi  rifpofe  li 
28.  Febbraio  1758.  di  quefto  tenore  ; . 
„ Rendo  grazie  al  Sig,  Conte  Mazzu- 
^ ' ' ■ „ chelli  ' 

' • u. 
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, ,,  Bergantìnl,  u 

» cbdli  della  dilpofizione,  che  ha  di  far 
„ onore  nella  Tua  preftantiflTima  Opera 
„ alla  noftra  povera  Famiglia  per  la  qual 
j,  cola  andrò  difponendo  la  materia . 

Non  fu  fenza  effetto  la  di  lui  promef- 
ia  , poiché  in  altra  Lettera  de*  22.  No. 
vembre  1760.  mi  fcrifTe  .•  “ fo  credo  di 
” al  Sig.  Conte  periScrit. 

ton  del  mio  Ordine  tutti  quelli , che 
aveva  fotto  la  lettera  B ; il  che  quando 
« ha  vero  vedrò  di  alleltire  qualche  cofa 
„ per  la  lettera  C.  Sempre  pih  ammiro 
9>  la  rara  erudizione  , la  copia  delle  cofc 
„ con  tanto  ordine  felicità  e prudenza 
**  imprcfa  coraggio  di  sì  fatta 

Il  Sig.  Conte  Mazzuchelli  ne  ha  la- 
fcia  a grata  teOimonianra  in  fine  dell’ar- 
Bergamini  con  quelle  pa- 
role ••  No$  et  con/effiam«  debitori  alia  fua 
jmgolar  gentilezza  per  varie  notizie  , che 

U Sermcri  delia  fua  ReligUne. 

£.  proieguendo  la  narrazione  de*  fuoi 
p.regi  ci  convien  confelfare  , ch’egli  era 
mirato  , modello  , fiocero  , e vlntiva 

to  d'Tmi,“'  ì °Sni  con. 

,ìJ  Amantiffimo  della  ve- 

ma , c della  fchjettezza , liberale , e pia-' 

delie  virtù  fociali  dovette  profefTar«>li 
a^uore  e rtima  chiunque  ebbe  1’  onor  di 
conolcerao,  e coitumare  con  lui. 

p riputato'  nella  fteffa 

tua  fratria  , 1 immortale  Procura còr  di 

S. 
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ì8  ^X2ompenàw  dellà  Vita 
S.  Marco  , e poi  Doge  Marco  Fofcaò- 
bì  , « gli  egregi  Senatori  Sig.  Flaminio 
Gorper ,,  e Sig.  Pietro  Gradenigo  lo  ri- 
guardavano eon  parziale  -amicizia  > e T 
ebbero  in  molta  confiderazione  > e rap- 
porto a quell’  viiltimo  ecco  una  bella  te- 
ilimonianza  del  P.  Bergantini  in  una  fua 
lettera  Scrittami,  li  8.  Marzo  1760  : 
a,  Ella  mi  regala,  mi  onora  , e mi  fa' 
3,  partecij)e  di  quello  che  difpenfaa  miei 
5,  Padroni  ed  arnici . In  quello  grado  io 
n tengo  S.  E.  il  Sig.  Pietro  Gradenigo  nel 
,,  veder  il  quale  celebrato  da  lei  nella- 
Dedicatoria  delle  Operette  del  Caho- 
„.nico  Gagliardi  ho  goduto  di  fi  fatta 
5, 'maniera,  che  non  ho  potuto trattener- 
5,  mi  di  mandar  a rallegrarmene  ìecb 
,,  lui.  “ Lo  llelfo  dicali  di  molP  altri 
Patrizi  , e Letterati  Veneti.  Egli  col- 
tivò corrifpondenza  di  lettere  con- molti 
uomini  illullri  Italiani , e.  fu  fenipre  lar- 
go a chiunque  di  notizie, -e di  ajuti  let- 
terarj  , ed  io  fielfo  fra  gli  ultimi  polfo- 
vantarmi  delle  fue  continue  beneficenze 
nei  pochi  miei  lludj  , e nell’,  augmento 
delle  mie  Mifcelanee  , e perciò  non  fo 
difpenfarmi  di  rimembrare  anche  a que-, 
fio  luogo  la  mia  più  viva  riconofeenza 
dopo  tant’  altre  grate  tefiimouianze  pub- 
blicate .ne’ miei  fcritti. 

Lo  fludio  , la  converfazione  cogli  uo- 
mini eruditi , e la  Libreria -erano  le  fue 
delizie  . In  quella  palfava  tutto  il  tem- 
po , che  fqpravanza vagli  dal  poco  fon- 
no^ , e dagli  ulfizj  del  fuo  miniftero  Re- 
so- 
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a gelare.  Vi ffe  perciò  Tempre  applicate  a- 
n ftudj  foftenendo  fatiche  lunghifìTime  9 
01  c non  interrotte  lino  all’ ultima  età  , e 

^ 1 1 anno  Xettantefìmo  cominciò 

ni  aralleatarfi  nella  cruda  Cagione  d’ìnver- 
1»  np^  Xerivendomi  li  17.  Gennaio  1761  : ‘‘ 
iti  'j»  abbiamo  un  freddo  di  piÌK  acuti  , cd 
5,  io  fono  impotente  a {offrirlo  , ed  a 
ì\  ftudiare  $ c per  coftituzione  di  tempe- 

B ramento  , e per  l’anno 70.  , che  mi 

iti  aggrava  « Profeguiva  non  per  quello  le 

,£  applicazioni  nella  flagione  piò  mite  , nè 
là  ^Itri  .lamenti  lio  intefi  da  lui  che  nel 
a)  in  cui  fotro'  li  S.  d’  Agofto  mi 

^ Xeriffe  Arroflifco'nel  rifpondere  all’ 
3 umaniflìmo  fuo  Foglio  de’iz.  Luglio, 
è „ ma  pur  mi  conforto  affidato  alla  bontà 
0 e diferetezza  fua  , che  ben  conofeerà  i 

(i  pregiudizi  j che  il  tempo  va  quotidia- 

^ namente  addoffando  ai  vecchi  della 

-5,  mia  graviffima  età, 

|(^  Fu  egli  aferitto  all’ Arcadia  ed, agli 
jj,  Agiati  di  Roveredo , ed  a . qualch’.  altra 
,31  Accademia , che'^ non  mi  è nota  « 

Ha  fcritto  moltiflìmo  , ^ particolar- 
mente  memorie , traffunti  , maffime  in 
j,  materia  di  Storia  Veneta  , e Letteraria , 
d di  Diplomatica  h,  ' avendo  fpogliati  di- 
. verfi  Archivi,  prpggtti.di  opere , penfie-- 
ri  , annotazioni  , ed  altre  fiffatte  cole 
p :tutte  divorate  dalle  fiamme,  e perite.- 
ÌK  Molti 'Scrittori  hanno  fatto  diluiono-' 
& "revo^  menzione  , e tra  quelli  meritano- 
«di.  eflere  annoverati  il. Sig.  Flaminio  Cor- ' 
4ier  . nella  Dee,  II.  Eahf,  Fem,  ti  c. 

o*  Apo- 


2«  Compendio  delìa  l^ta 
Apertolo  Zeno  nelle  DiJJ'er$,  Foffiane^  e 
nelle  Annotazioni  /opra  V Eloquenza  Ita  • 
liana  di  Monfig.  Fontana  , il  P.  Manli 
ne’ Supplementi  alla  Collezione  de’ Con- 
cili del  Labbe  , il  Procurator  Marco 
Fofearini  nella  Letteratura  Veneziana  a 
c.  70.  , il  P.  Gio:  degli  Agoftini  nelle 
Notizie  degli  Scrittori  Veneziani  Tom.  IL 
a c•'lI4.^  ed  alcuni  altri,  e finalmente 
il  Sig.  Conte  Mazzuchelli  ne  llk  dato 
r Articolo  nel  Voi.  II.  Par.  IL  degli 
Scrittori  d'  Ìtaìia  a c.  949. , del  quale  mi 
fono  in  parte  giovato  in  quello  mio  la- 
voro . . 

Aggiungo  per  fine  il  Catalogo  delle 
Opere  del  nortro  Autore,  che  fi  confer- 
vano pubblicate  colle  (lampe , e fono  le 
feguenti . 

L Annus  facer  per  cu  jus  dhs  Jingnlos 
eorum  pia  recolitur  memoria  , quorum 
triumphis  Sacra  Servorum  Marix  famitia 
eoronatur.  Oeneponti  apud  Nicephorum 
Ofea  1729.  in  16,  , -ma  fu  rtampato  in 
Venezia  preflb  Giufeppe  Corona. 

IL  Laudate  Servi  Dominum 
Venetiis  1733.  i»  24;  Quell:’  è un  Libret- 
to contenente  affetti  ^ e folpiri  de*  Santi^ 
e de’  Beati  della  fua  Reltg  ione  con  ca-. 
ratteri  incifi  in  rame  , e con  figure  di  erti 
Santi  j e Beati . 

III.  Compendio  della  Vita  di  Filippa 
Benizzi  quinto  Generale^  ed  infign^  Pro* 
pagatore  del/  Ordine  de'  Servi  di  Marta 
eoli'  aggiunta  dì  .fetta  divoti,  affetti  peit 
implorare  / ìntereejfione.  di  à gran  San/o  ^ 
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fi  in  Venezia  prefjo  Francefco  S:orti  17^4. 

»1  ' IV.  Veneterum  Ducu'n  ’tmagtncs  e tabu-  ~ 

ik  lis  Prator  'f  exprejfx . Soao  di7  ;iiì  fogli  , 

'&  che  poffono  unirfi  in  uno  o più  quadri  , 

^ quali  rapprefentano'per  ordine  Croaoio- 
% gico  i ritratti  dei  Dogi  Veneti  , e fotto 
t a ciafcuno  è fegnato  il  tempo  dei  Tuo 
li  Principato,  e l’anno  della  fua  morte. 
t V.  Il  Salmo  54.  letteralmente  /piegato . 
i In  Venezia  prefj'o  Giufeppe  Corona  1743, 
i benché  fenra  nota  di  Stampatore, 
all  VI.  Mifcellanea  di  varie  Operette  . In 
Oi  Venezia  preffo  Gio:  'Maria  Lazzaroni  , e 
Tommafa  Bettinelli y in  Di  quella  Rac-' 
è colta,  che  fu  profeguita  fino  all*  ottavo 
é Tomo  fu  egli  l’editore  inileme  col  Sig. 
f Ab.  Corfali  fuo  parente  dopo  il  Tomo,' 
fecondo  , eflendo  flato  Raccoglitore  dei 
v0  primi  due  altro  foggetro. 

:in  VII.  Duve  aggiungerli  a quello  luogo 
un’Orazione  latina  ommelfa  n-  I Catalogo 
ifi  del  Sig.  Co.  Mazzuchellijche  mi  fu  man-  > 
wi  data  in  dono  dall’autore  con  Lettera  8.  • 
Gennaio' 1761  feri vendomi  Riceverà 
i;  „ pure  una  Orazione,  che  feci  gicà  tem-  “ 
iji  ,,  po  , e fu  recitata  dal  Sig.  Cavalier 
jjj:  „ Querini , che  (lava  alla  mia  cura  rac- 
io  „ comandato  “ ; ed  è la  léguente  «Ham- 
|ji  pata  col  nome  di  chi  la  recitò  . 

Qttirini  Benedici  filii  in  adventi* 

0 Rey.  P.  M.  Jo:  Petri  Fancelli  Senenjis  in 
ff  pifana  Acade/nia  S,  Tbeol.  Profefìorìs  y ac 
ifi  tetius  Ordinis  ServoÀim  Matite  Priorie  • 
f Generalis  habita  in  ^(joenoùio  5*.  Maria: 
li,  Servorum  Venettis  1748.  fenza  nota  di 
\ luogo,. e di  SraiT-patore. 

N.R  S ' Vili.’ 
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Y-III.  Frà  Paolo  Sarpi  Giuflificato  Dì/l 
fertazione  Epjjiolare  di  Giufio  Nave  . In 
Colonia  pre/J'o  Pietro  Mortier^  i?52.  in  8. 

Di  queft’  Opera  Apologetica  fu  fatta 
menzione  nella  Storia  Letteraria  d' Italia 
.Tom.  VI.  pag.  307.  e feg., nelle  Novelle  dì 
Firenze  col.  812.  y nelle,  Memorie, 

per  ferri'ire  alla  Storia  Letteraria  nel  Gen- 
naio 1755.  pag*  55*  j € nelle  Novelle 
Letterarie  di  Venezia  del  1753.  pag.  37. 

Rimettendo  il  Lettore  a ciò  che  ha 
fcritto  il  Sig.  Co.  Mazzuchelli  circa  1’ 
jncerteza  dell’  Autore  , a me  lembra  di 
• poter  francamente  alferire,  che  fia  Ope- 
ra del  noftro  P.  Bergantini , perocché  in 
una  fua  Lettera  de’ 6.  Ottobre  17Ó4.  mi 
ferine  così:  Se  Ginrto  Nave  non  fofi'e 

sì  vecchio 'Col  lolo  profeguire  ilconfron- 
5,  to  dei  fatti  con  le  memorie  , che  fi 
„ hanno,  e di  ciò  che  ha  fcritto  F.  Pao- 
Io  colle  alterazioni  del  Pallavicino 
„ convertirebbe  tutto  il  mondo  “ . Da 
quella,  e da  altre  fue  Lettere  fi  può  ri- 
levar abballanza  la  prova  .della  mia  af- 
fermazione , abbenchè  non  vegga H ef- 
prelfamente  da  lui  confelfata  . 

In  occafione  , che  gli  porfi  notizia  di 
una  qenfura  MS.,  che  appoggiava  prin- 
cipalmente ad  una  Lettera  creduta  di  F, 
Paolo  al  Cafaubono , mi  rifpofe  in  que- 
fli  termini  ,,  Il  Nave  ha  giullificato 
,,  F.  Paolo  contro  le  oppufizioni  di 
3,  Monfig.  d’  Embrun  . Se  quelli  àvelfe 
„ fatto  ufo  della  Lettera,  fu ppofla  di  F. 
,,  Paolo  al  Cafaubono  , falla  falfilTima 
„ a mille  prove , mi  perfuado^  che  avreb^ 
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'i  „'be  diiìrutto  anche  que!t’  ob&ietto 
* Come  affai  famofo  è i'empre  ffato  il 
»•  nome  di  F,  Paolo  Sarpi,  e Tempre  con- 
i troverfa  la  fua  Ortodoma  , così  alla  com- 
■ parfa  di  un’Opera,  che  difendeva  vali- 
H damente  le  Tue  Opere,  e le  fue  opinio- 
« ni , e la  Ina  dottrina  , foitenendo  la  pu- 
f rità  della. fua  credenza  contro  1’  Inilru- 
^ zion  Palìorale  di  Monfig.  d’  Embrun  , 
^ che  avevaio  taciato  di  Proteffante,  così 
I fe  ne  fece  il  romor  grande  m tutta  la 
i Rep.  Letteraria  , fìcchè  fu  poco  dopo 
J quell’opera  rillampata  , ed  indi  ne  fu  fatw 
ìj  ta  una  nuova  edizione  , fui  cui  frontilpizio 
i fi  legge  : quejia  terza  ed  zione  dt  molti 

} errori  corretta  , e corredata  di'  Note  per 

I M.  Agoflìno  Venuti  . In  Colonia  prejjè 
f Pietro  Mortier  , ma  credefi  llampata  in 
{•  Venezia» 

fe-  Il  Sig.  Conte  Mazzuchelli  fulla  fede 
al  della  citata  Storia  Letteraria  fcriveeffere 
il  llata  proibita  quell’  Opera  dalla  Sacra 
)!  Congregazione  dell’Indice  , Vi  fu  pure 
«hi  la  credette  proibita  altresì  dal  Vene* 
i(  to  Senato  per  iltanze  di  Roma , ma  co- 
me poteffe  effer  nata  una  tale  novella  » 

II  eccolo  da  una  Lettera  del  nollro  Auto- 
C re  Icrittami  li  i?.  di  Decembre  del  I7<5ik 
li  in-  cui  accertommi  del  fatto  come  feguee 
t „ Non  è vero  , che  qui  d’  ordine  Pub* 
( ,,  blico  fia  Hata  condannata  la  Dilferta- 
i ,,  zione  Epillolare  per  illanze  di  Ro- 

! „ ma  , perchè  1’  inibizione  fatta  al  Li*' 
1 „ braro  di  tenerla  efpofla  leguì  ad  illan- 
» ,,  za  di  un  famofo  Confultore,  chepre» 

1 S 2 ,,  ten* 
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„ tendeva , che  in  una  nota  io  l’  aveffi 
„ prefTochè  impugnato  còli’  autorità  del 
„ Sarp^  . 

Quell’  Opera  refa  celebre  in  Italia  , ed 
in  Francia  ha  incontrati  molti  approva* 
tori , ed  egualmente  molti  contrari , co- 
me fuol  avvenire  per -lo  più  dei’ libri  di 
controverfia  , laonde  torna  fupertìuo  di 
favellarne  più  a lungo , badando  foltanto 
di  ripetere-  r accreditato  giudizio  del  Sig. 
Co.  Mazzuchelii , che  come  Scritore  in- 
parziale aflerifce  , non  poterli  negare  | 
thè  non  fia  forte , e concludente 

IX.  I Sette  Salmi  Penitenziali  letteraU 
mente  (piegati.  In  Venezia  preffoTommafo 
Bettinelli  175S. 

X.  Fra  le  Opere  inedite  del  P.  Ber- 
gantini  il  Sig.  Conte  Mazzuchelii  al 
num.  IX.  ha  regidrate  le  feguenti  , che 
per  altro  fono  foltanto  una  porzione  de^ 
funi  MSS.  periti  tutti  nell' incendio  della 
Libreria  , in  cui  efidevano . 

1.  Annotazioni  critiche  agli  Annali 
dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria. 

2.  Ilcrizioni  della  Ch  efa  e Monadero 
de’Servi  di  Venezia  illudrate.- 

Trattato  foprà  le  Reliquie  di  detta 
Chiefa.  , ^ / 

4.  Elogi  degli  uomini  illudri  di  detto 
Monadero  .- 

5.  Copiofo  Necrologio  del  Monadero 

medelìmo.  ... 

6.  Cronologia  .de’ Superiori’,  che  hanno 
goveinam  ne’  Conventi  ,dT- Servi  della 
Proviacia  Veneta. 

7*  Rac- 


z' 


) 
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7.  Raccolta  di  Frammenti  Storici  fpet- 

I tanti  a tutto  l’Ordine  Servita. 

II  8.  Adn$tattones  nonnulU  & caflìgatìo- 
nes  in  Itr.ltam  Sacram  Ferdinandi  Ughellt. 

1,1  In  propofito  de’Vefcovi  dello  Stato  Ve- 
li neto  aveva  il  P.  Bergantini  una  copiofa 
,i_  Raccolta  d’inediti  monumeuti  , ed  in 
i qualunque  occafione  di  maneggiar  carte  di 
i Archivi  aveva  Tempre  notate  diligente- 

I mente  tutte  le  memorie,  che  incontrava 
i,  intorno  a Vefcovi  del  Veneto  Dominio , 
li'  come  mi  fcrifle  li  9.  Luglio  i75?« 

t 9.  Sonetti  da  formarfene  un  giufto  vo- 
lume . 

t IO.  Eiblioìogia.  Quella  da  lui  compi- 
* lata  infieme  col  P.  M.  Roffini  contene- 
va la  notizia  di  moltilTime -Operette  rì- 
t cavata  dalla  fuaccennata  copioriffìma  Rac- 
;i  colta  d’  Opufcoli , le  quali  non  erano  re- 
gidrate  nella  Bibliot-  Voi»  del  Cinelli  , 
ed  era  accompagnata  di  erudite  critiche 
annotazioni . Era  Opera  voluminofa  , e 
fe  folTe  ufcita  alla  luce , come  fece  fpe- 
]]iì  rare  il  Sig.  Co.  Mazzuchelli , noia  avreb- 
bero potuto  le  fiamme  defraudarne  per 

II  Tempre  i dilettanti  della  Storia  Lettera- 
ria > che  la  defideravano  da  mollo  tempo. 


ì 
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ELOGIO 

t>  E L V ABBATE 
GIO;  ANDREA  GIOVANNELLI 
Sacerdote  di  Todi 
Socio  deir  Accademia  di  Pefaro , 
Scritto  dal  fotto-Segretario  della  medefima* 
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A Famiglia  dell’  Abbate 
D.  Andrea  Giovannelli  in 
a?tri  tempi  ritrovandoli  in 
iflato  pib  fllorido  godette 
la  Nobiltà  di  quell’  illuflre 
Patria,  difcendendo  da  un 
Petruccio  Figlio  di  Giovannello , e Ni- 
pote di  Melfer  Tedino,  liccome  appare 
da  un  IJbro  di  Genealogie  delle  Fami- 
glie N^li  di  Todi  fcritto  l’anno  1575. 
efiitenre  nella  publica  Biblioteca  di  Pe- 
rugia; Giufeppe  Fratello  del  Bifavolodel 
nodro  D.  Giannandrea  fu  fopraintenden-  / 

tc  delle  Armi,  o Governatore  ,•  per  fé  r- 
vigio  del  Pontefice  Paolo  V.  in  Piolon- 
go  in  Avignone  cotiié  dalle  Patenti  fpe- 
ditegli  nel  1615.  e nel  i6<<5,  e il  Dot-^. 
tore  AlelTandro  Fratello  di  elfo  Giufep- 
pe fìi  Vicario  Generale  dell’  Abbadia 
Nullius  di  Cafa  nova  , fotto  Monfignor 
Bandini  Arcivefeovo  di  Fermo  , come 
per  Patente  del  1595.  e 1597.  > e quelU 
' ebbero  un  Cugino  per  nome  Girolam»  • 

.fatto  Cittadino  Romano  nel  1596.  come 
per  autentica  de  Confervatori  » il  quale 
$5  nel  ' 
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«el  1^0^.  fù  fatto  Vefcovo  di  Sora, ove 
lafciò  illuftri  memorie  di  fua  pietà , co- 
me  riferilce  r Ughelli.  — 

Giannandrta  nacque  in  Todi  li  i?. 
Febbraio  i6U.  dì  Florido  Filippo  Gio- 
vannelli,  e di  Anna  Francefca  Giuliani 
Famiglia  molto  civile,  ed^antica  di  Co- 
lazione Terra  del  Tòdino ,.  e fìi  battez-'  . 
zato  nella  Cattedrale  di  Todi  fotto  \ 
li  i6.  di  detto  Mefe  col  nome  diGian- 
nandrea  Benigno  j e lo- tenne  al  fagro 
Fonte  per  Procuratore  lo  ftelfo  Monfi- 
gnor  Vefcovo  di  Todi  Giufeppe  Maria 
Pianetti , e dì  iz.  anni  fu  collocato  per 
Alunno  in  quel  Seminario  . Ma  il  viva- 
ce  talento  , e la  applicazione  indefefla 
allo  fludio  delle  Lenere,  moffe  i Geni- 
tori a trasferirlo  poi  in  Perugia  fotto  la 
difciplina  de  PP.  Gefulri,  dove  fece  mol- 
to profitto  nelle  fcienze  Di*ne  , ed 
Umane  . Monfighor  Pianetti  lodato  lo 
ammife  alla  Tonfura  , ,e  finalmente  fotto 
i 28.  di  Febbraio  del  1711.  il  Sig.  Car- 
dinale Filippo  A ntonio- Gualtieri- Vefco* 
-vo' allora  di- Todi  lo  ordinò  Sacerdote  , 
e conofcendo  la  di  lui  abilità  lo  prefc 
al  di  lui  fervigio  in  qualità  di  fuo  Ca- 
pellano  e Bibliotecario  ; anzi-  dimefib 
non  molto  doppo  quel  V efcovado  il  con- 
duffe  a Roma  per  riordinare-  colà  la  co- 
piofa  , .e  fcielta  fua' Bitdioteca  . 

Amico  il  Giovannelli  della  fua  quie^ 
te  tornò  pofcia  in  Patria , dove  verfo  l*' 
Agollo  dei  1715.  giunto  colà  l’  Abbate 
Glq:  BauUla  Pafferi  nollro  Socio  ftrinfe  1 

CO&.  j 
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G\q\  Andrea  Gìovauneilf , 5" 

,j  con  eflb  amicizia  , che  durò  poi  per  fin 
,1  che  viflTe  il  Giovannelii . Partito  il  Paf- 
feri  , che  intraprefe  la  carriera  de  fuot 
il  Governi*,  il  Giovannelii  nel  7719.  fìi 
è elletto  da  quel  Pubblico  Maefiro  di  Uma- 
i nità  che  non  efercitò  per  profeguire  i 
;•  fuoi  fiudj  di  erudizione  nella  folitudine 
f della  di  lui  Villetta  preffo  a Ripabianca 
• luogo  del  Tedino  fui  confin  di  Perugia, 

; Zito  deliziofiflìmo , dove  fi  applicò  a rac- 
{ .cogliere  tutte  le  memorie  antiche  di 
I Todi , e i monumenti  pregevoli  , che 
j potè  ottenere  , fpecialmente  di  Marmo 
I e di  Bronzo,  avendo  adornato  coi  primi 
i quel  di  lui  Cafino , con  una  comoda  Li- 
j breria  , avendo  poi  liberalmente  trafmef- 
{ fo  a Pefaro  i Bronzi  per  arrichirne  il 
I Pubblico  Mufeo  di  quella  Accademia  ,, 

I alla  quale  era  fiato  aggregato  . Egli  fìt 
( infaticabile  ne’  fuoi  fiudj  , nè  vi  era  ìm 
quelle  parti  uomo  più  capace  di  lui  per 
^ ordinare  con  metodo  le  antiche  memo- 
( .lie  onde  volendo  l’inclita  Famiglia  Ca- 
^ Bali  di  Terni  promuovere  alla  Croce  di 
, Malta  un  Tuo  Figlio  ora  meritifiìm» 
, Cardinale  di  Santa.  Chiefa  chiamollo  a 
( sè  , e lo  trattenne  per  tre  anni  per  or- 
, dinare  quel  fuo  dimefiico  Archivio  ricco 
j di  fpeciofifiimi  Documenti  . Finalmente 
j firaco  dalle  fatiche  fotto  i 19.  di  Giugno 
175K.  morì  in  Ripabianea  nella  di  lui 
Cala  Paterna  , con  dolore  di  tutti  i fuoi 
.eonofeenti,  che  avevano  ammirato  la  dit 
, lui  efemplare  condotta  , la  pietà  , ed’  if 
I zelo  dell’  onor  di  Dio  per  il  qua'e  dai 
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6 . ..  "Elogio^  del  Abbate 

fiiccefTivi  Vefcovi  fili  molto  onorata  , ed 
impiegato  in  occupazioni  fpirituali  , e 
fpefialmente  nel  fupplire  ai  bilogni  del- 
le Parrocchie  . vicine  , che  ei  non  volle 
mal  accettare  Lafciò  un  Fratello  per* 
nome  Orazio  con  un  Nipote  per  nome 
Filippo  con  avere  divifa^la  fna  Libreria 
parte  a Padri  Cappuccini  di  Colle  Pepe,  , 
luogo  proflimo  alla  di  lui  abitazione  , 
ed  il  rimanente  al  Fratello  con  molti 
de  fuoi  fcritti , ma  il  più  importante  lo. 
aveva  già  trafmelfo  alla  Biblioteca  dell’ 
Accademia  di  Pefaro  confidente  in  cin- 
que gran  Volumi  continenti  parecchi 
fuoi  trattati  , ma  fpecialmente  le  fcuo- 
perte  delle  Antichità  di  Todi  fatte  in 
fu o tempo  coU’ordipe  di  Diario  , cofa 
utiliffima  e che  dovrebbe  elTere  dapper-  j 
tutto  imitata  con  una  collezione  diligen- 
tifiìma  di  tutti  i Monumenti  per  lopaf- 
fato  ritrovatf , che  poi  il  prefato  Abbate 
PafiTeri  ridulTe  in  ordine  , ed  illuftrò  di 
Note  . Fu  uomo  di  fingolar  pietà  , ed 
cdific^ione , e di  gran  perizia  nelle  ma- 
terie Ecclefiadiche  , fopra  delle  quali 
aveva  fcritto  parecchie  ifiruzioni  in  tem- 
po che,  dette  in  Roma  appredb  di  quel 
fapientilfimo  Cardinale,  fpecialmente  fo- 
pra quedioni  eccitate  in  quel  tempo  , e 
poi  doppo  fopra  materia  di  Riti,-  edera^ 
ripurato  uno  de’  migliori  Liturgici  di  que’ 

1 aefi  , Old  è che  fpefidìmo  fi  ricorrevi  I 
al  di  ui  configlio  . Ma  il  pregio  mag-. 

quedo  degno  Eccledadico  era 
ia  laciiita,  e buona  grazia  neU’ammiai- 

( firare 
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Gio:  Andrea  Gtovannelli , j 
la  Divina  Parola  , ciocché  esii 
aveva  ottenuto  coll’  ufo  grande  dello  fin- 
dio  Ecclefiaflico  , ed  de  Libri  Afcetici 
* con  il  zelo-,  e buon’  efempio , fecondato 
dai  doni  della  natura  neH’efporre  le  fue 
iftmzioni , anzi  ancora  i lentimenti  pri- 
vati . Degno  era  pertanto  un  noilro  Socio 
così  efemplare,  e tanto  utile  alla  Chiefa 
ed  alle  Lettere,  e benemerito  della  no- 
fìra  Accademia,  che  ne  foffe  prefervata 
la  memoria  ad  effetto  di  confervare  ne 
noftri  Concittadini  un  bell’  efempio  di 
Letteratura  diretta  principalmente  al  cul- 
to di  Dio  con  il  mezzo  delle  Scienze 
umane  , ed  arrichì re  per  quello  effetto 
ancor  l’ Opere  pubbliche  di  Biblbteche, 
e Mufei  della  propria  Patria  coll’  efem- 
pio  d’un  Foraftiere. 
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Onftituiftis  ergo,  Clariffimi 
Viri,  veflram  Academiar^ 
Mufis  perfugium  quonefcio 
fato  jamdiu  obitruétum  , 
iteruin  apertre  , ofcitanteth 
dormitantemquc  fapientiatn 
veflram  expergefacere  ad  virtutem  & 
laudetn  alienarli  excitare  defidiam , |afta- 
tumque  ftabilire  in  Civitate  noftra  flu- 
dium  Litterarum  . Ita  ne  ? O fa6Ium 
bene/  Optimo  mehercule  veltro  confilio 
Apollo,  Piendes  , vates  omnes  l^titia 
cfferuntur  , & bonorum  ciyiurn-CKtus 
plurimum  vobis  gratulantur  ; .jam  jamqne 
fperato  gaudet  incremento  * Inertiam  ita* 
^ue  ac  fegnities  abeant  in  malam.rem  ì 
•invidas,  focordes  & turpi  affluentes  odo 
Dii  male  perdant  ; dum  vos  multum 
boris  in  bonarum  artium  ftudio  operofi. 
-infumentes  ad  fummam  laudem  gloriam- 

?ue  contenditis  • Quod  ad  me  attinet  , 
tenti  Patriat  amantifTimus  , tam  excel- 
lenti  publicq  bono  maximopere  laftor  , 
&L  me  eximia  liberali  tate -vedrà  in  hanc 
amplirtìmam  fosietatem  *af  vcbis  • fuiffe 
cooptatum , non  modo  in  perpetuum  re- 
cordabor  , fed  etìam  in  hanc  curam  in- 
cumbam,  ut  compertnm  fit , àpud  gra- 
tum  hominem  , & ad  ondne  Academiae 
munu^  paratam,  beneheium  a Tobis  col- 
lo- 
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4 De  AnugnUatem  Studio, 
locatam  effe.  Sed  tametfi  me  promptum 
ad  academicos  labores  agnofeam  ,*  vereor 
tamen,  ne  hujus  gloria  Academia; , quje, 
vobis  viventibus  , nullo  temporum  de- 
curfa  labefadlari  conyellique  poterit  , in 
me  rerunfi  onjnium  imperito  non  folum 
quafi  tenuiflìmus  vapor  evanefcat,  atne 
cujufpiam  quidem  gloriolae’  vefligium  ap- 
•pareat.  Quid  igitur  faciam  ? Tanto  me 
nonori  fubtraham  Masrenfque  actacitus 
hunc  diem  pra;teream  ? Quoquomodo'  fe 
res  habeat  , etfi -yires- delieiant  s'-alacri 
fum  animo,  fiiaviffimo  cortfeffu  confpe- 
ftuque  vefirot  recreatus  , Quamobrem 
meas , qualefcumque  fiat  , aggrediar  lu- 
cubrationes,  ne  diutius  vos  teneam  , 
fine  pigmentis  fucoqne,  ab  ut  i li  (Timo  a u- 
tiquitatum  Audio-  Aatim  exordtar  . Prac- 
clarum  fané  argumentum  , quo-  mihi  a 
■vobis  optio'ne  data,  nihil  modo  eli  ca- 
rrus  , quo  nihil  ab  ineunte  cetate  fuit 
mihi  jucundius.  Ni  pure  , ni  dilucide  , 
ni  ad  rei  dignitatem  apte  & concinna.’  , 
non  inepte  tamen , ut  quidem  fpero  , & 
quod  auditorum  magni  intereft  , quam 
. breviffime  poterò  , loquar  . Obmutefee- 
rem  libentius,  fed  cumvelitis,  jubeatis, 
ampliffimi  Academici  ex  óre  verbum 
excidet  ; eft  enira  probante  Euripide 
in  OreAe,  fermoois  tempus&filéntii, 

•"  R’Vr  S’  y rr/»' 

Kpttrruf  yston’  «r  , Hqi  è'  »•  r/yTf  Kóyar, 

Tu  interim  quifque  tandem  fis,  qui  prjt- 
.flantiljima  antiquitatum  ftudia',prGnihiIo 

ha,- 


"1 


Anùqnitatt  StudU,  <, 
habes,  procul  bine,  procul  erto  . Vos- 
■s  vero,  qui  in  hac  feientia  acriori  polletis 
c judicio,  etiam  arque  etiam  rogo,  ut  me 
n::  digna  animis  veflris  humanirate  audiatis; 

t.!  nihil_  enim  dicam  , quod  vel  a veftris 
a Audiis  abhorrere , vel  auribus  veftris  in- 
s jucundum  effe  videatur. 

I?  Cum  multum  opere  in  hancorationgm 
i<  ordinandam  fuperioribus  diebus  conferrenr* 
H tanta  in  propolìto  argumento  me  circum 
è tìuebat  copia  rerum  , ut  nefeirem  quodam- 
modo , a quibus  initium  ducerem  . Ve- 
^ luti  amnis  pluviis  auftus  hiemalibus  , 
'Ìl  quem  ingentia  retardant  circumjeéla-  fa- 
ti xa  , bine  & illinc  tumefafto  volvifur 
a gurgite  ; ita  ego,  cum  fubie£laf  mate- 
p'  ri.t  mole  prcepeditus^  huc  & illue  fen- 
fj  tentia  iiuftuarem  , in  illud  Aridotelic 
li  prtteceptum  oculo5  conjeci  , in  Poetica 
(j  fatis  perfpicuum  : ex  magnttHdtne  or- 
li dine  ptiUrum  ori  tur: 

2Ì! 
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Philofophi  monito  promptior  faftus  ad 
meas  exarandas  lucubrationes  pra?fto  fuiv 
atque  hoc  fartum  & teftum  , ut  ajtrat  , 
fervandum  , fimul  ac  darctur  occafio  , 
«fìrmiflìme  conflitui . Quare  fi  pulcritudi- 
nis  eft'  delegare  & movere  , ire  ab  hu- 
jufeemodi  pulcritudine  mea  evagetur  ora- 
tio,  fed'ut  vos , quoad  fieri  poterit,a]ì- 
quo  modo  obieftem , & ad  propofitaan- 
tiquitatum  ftudia  excitem  ; hanc  primam 
a?  magnitudine  antiquitatum  meam  pro- 

lii* 


Digitized  b^XÌLiDglc 


I 


6 De  Anttqiùtatem  Studio. 

Iufi9nem  inliiruam  ( primam , iuquam  , 
vobis  enim  annuentibus , in  ceteris , quat 
fubfequentur  , orationibus  , de  fihgulìs 
antiquitatibus  fafe  lateque  differens  , re-  | 
ftiffimum  in  dicendo  ordinerri  fervabo  ) . 
lllam,  fapientiflTimi  Academici  , ìnagni- 
tudinis  nomine  intelligo  cognitionum  am- 
plitndinem , qux  mirifìcam  rerum  omnium 
«qpiam  fuppeditahs , communiqué  iiirelU- 
gentia:  obfcura  dilucidans , rudior'um  ho-  j 
minum  mentem  acuir,  illuftràt  ac  perfi- 
èit  . Ecquis  igitur  eli,  cujus  tatti  obrùfa 
fit.  ingéhii  acies  , qui  tot  a ftudiq  antì-  . 
quìtatum  cqmmoda  proficifci^  non  intelli- 
gat  ? Amplirt'ima  hcec  fcientia  nonne  dif- 
ficiiiora  extricans  , temporum  caligini 
prceclariffimum  affert  lumen  ? Hercule 
verum  . Quemadmodum  enim  hxe  una 
efl:  geftarum  rerum  , omniumque  even- 
tuum  lux  fpIendidifìTima  i ita  ejus  ignora*  ! 
tlo  teterrimas  hùmanK  mentis  tenebra? 
olfundit  . Enim  vero  fine  hujus  difcipli-  ' 
nae  mirabili  fubfidio  non  folum  omnibus 
defiituimur  cognofcendarum  remm  prin- 
cipiis,  atque  in  perpetua  verfamur  infan- 
tia  y ne  fare  f ait  Tullius  , .ante» 

^quam  naius  Jìs,  acctderìt  , id  eji  fempet 
^ejfe  puenim  ; fed  etiara  notiones  nofira: 
vix  unius  fa;culi  contitierentur  finibus  , ' 

. exiguùmque  humaha:  .vitae  curriculum  ( 
coar^lareuius , fi  ad  prrteritas  faeculorum  > 
artates  icientia  & fiudio  non  extenderen- 
tur.  Quare  optìme  Seneca  : terram  banc 
( quum  nempe  incolimus  ) terram  banc  y 
inquit,  eum  pQpulìs  urbìbufque  punSli  loce 

- \ . 
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Ve  Antìgut:ate  Studio,  7 
pQHtmus , <?;»  un'tverfa  referen:es  j m'tno- 
rem  porùonem  etns  nojìra  , guam  punBi  , 
habet  i fi  tempori  compar  et  ur  ormi.  Et  re- 
vera cujalìiam  adminiculo  humana?  a’tatis 
an^uIHis  e^redi  licebit,  nifi  egre  rio  anti- 
quitaium  Àudio  ? Nulium  farculum  an- 
tiquitatis  fiuiiolo'claufum  efi:  , nulium 
non  perviuin;  ipfi  enim  iicet  per  omnia 
V tempora  fpatiari  , atque  in  omnis  sevi 
conlorriuni  tuti(Tune  incedere.  Hujus  fin- 
dii  iecus  ignarum  interroga  de  hoc  cfrm- 
mimi  y ut  Tallii  verbis  utar,  de  hac  com- 
mimi  Deorum  'atque  ì.ominum  domo  , de  ' 
ii-;  interroga , qua*  ab  initio  fuere  rerum 
omnium  orig'ncs  ; ita  rudem  invenies  ^ 
ut  mundi  non  ino, la  eficivis,  fed  hofpes 
' & peregrinus  videarur  effe  ; & prater 
infiantem  terrarum  orbi?  fiatum,  reliqua 
omnia  preterita  fe  ignorare  refpondeat  . 

O turpem  noxiamque  infcitiam  ! Ergo 
re  par  fuit  femper  hujus  mundi  conditio, 
ik  eadem  temporum  vicilìitudo , varietas 
atque  mutario  P-- Confug'amus  ad  antiqui- 
tarum  magnitudinena , mox  carlumdi- 
,gito  attingemus.  Illìnc  namque  , ficuti  e 
puriffimo  Rute,  rerum  om^nium  a com- 
rr.uifi  remotiorum  intelligentia  , & reli- 
gionis,  & fuperfiitionis  , & regnorum  , 
ik  fcientiarum  & artium  , inventaranl- 
que  rerum  reperemus  origine?  & vices  .* 
iicut  enim  inane  commentum  efi,  quod 
dixit  Plato,  mundum  fore  fempirerrìumy  ' 
ita  & quod  aliis  placuit,  mundum  nullo 
ortu  fuifife  generatum  . In  hac  palteftra' 
•omnia  piena  manu  proferet  antiquitas  : 

pu- 
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S De  Antiqui  fa  te  StiidU  . 
yuram  patefaciet  in  Deum  Optimum 
Maximum  religionem  pio  cuitu  fufceptam 
a protoplafto  humani  generis  parente  , 
ejufqae  filils  Abele  & Setho;  ab  Enos, 
ab  Henoch  lared  filip  , a Noemo  & 
Hbrahamo  vere  credentium  patre  in  in- 
numerabiiium  etfi  dura:  cervicis  populum 
mirabiliter  propagatam  . In  omne  vitio- 
rum  genus  prolapiis  hominibus  , idolola- 
triam  in  mundum  primo  erumpentem 
oftendet  ; & Nino  templum  ac  fimula- 
crum  Belo  patri  conlecrante  , idolorum 
llatuas  publiciE  venerationi  propofita's  . 
Hinc  aÉgyptios  tamquam  Diis  immorta- 
libus  non  folum  Anubi  , Api  , Ifidi  , 
Ofiridì , aliifque  ex  Creta  & faxo  infor- 
jnibus  fimulacris,  fed  etiam  fajdisanima- 
libus  reptilibufque  , mutis  lapidibus  & 
herbis  divinos  honores  exhibentes De 
quibus  appofite  Juvenalis, 

O Sanftas  gentes  , quibus  haeo 
nafcuntur  in  hottis  Numina/ 

Ex'fuapte  magnitudine  depromet  anti- 
quitas  Gra:corum  m.tamorphofes , & Diis 
ab  Héroibusdiftin£i:is,apotheofes , Gracula, 
divinaticnes , ludos , facrificia  & fabulas 
fuperditiofa  follicitudine  adinvcntas  : hic 
Deucalionis  diluvium,  l-^hicthontis  incen- 
dium , Erichthonil  ortum  , illic  raptum 
Proferpina.’ , Cereris  mylleria  , Eleufmio- 
rum  inftitutfonem  , Europa:  denique  per- 
petratum  ab  Jnve  raptum  . Ex  magni- 
tudine rurfus  fua  proferet  antiquitas  Ro- 
« ' ma- 
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De  Anù  qui  tate  Studi»  . g 
manorum  aras  & tempia  Jovi  ^ Veneri, 
Apollini  , Marti  , Diana:  , i^aturno  , 
Pha’bo  V Vulcano  , Vertumno  dicala  / 

^ aliifque  quàmplurimis  Diisjtnajorumjtnino- 
jjj  mm,ut  ajuntjgentium,  Diis  Deabufqae  con- 
fentibus;  & Superis  & Inferis,  publicis 
&.  privatum  jindigenis  & pc-natibus,  tanta 
. multitudine  ex  Graxia  aliifque  regioni- 

• busIRomam  comporiatis , ut  jure  acme- 
^ rito  Icripferit  Rcmanus  Pontifex  Leo  : 

“ dilìgenti (fima  fuperflitione  ijabebatut  colle- 

’Slum  qui/lquid  ufquaiYi  fuerat  vartis  erro- 
'ribus  tnPdtuium  , O preclari  Ili  ma  anti- 
quiratum  fcienlia  I O vos.‘  óptimo  fané 
, connlio  pra.’dircs  , .qui  in  antiquitatutn  . 

* iveriainini  di  élrinis  .!  , Per  has  lìquidem 
^ non  folum  de  iis,‘qua:  paucis  fum  com- 

pleiius , lod  de  ipfis  etiam  regnorum  re- 
rumque  publ'carum  pfimnrdiis  omnia  lu- 
^ culenter  eruetis  , Adamum  primum  hu- 
mianum  genus  patris  poiius  more,  quam 
, jprincipis  p:  teliate  , rexifse  : Cain  , Heno- 
fihia , ac,  tede  Naide  & Enofa 

urbibus  condiris , quali  regnafl'e  : terra  a 
. ^Noemo  fiiiis  ac  nepot'ibus  divifa,  Japhet 
^Scythiam  oc  Europam , Chamo  Syriam, 

■ iEgyptnm  & Africam  , Semo  Offyriam 
^ eli  remamque  Indiam  & reliquas  Alia: 
partes  obvenilfe  : & ab  his  humanum 
genus  brevi  propagatum  , corumque  po- 
lieros  , turri  in  campo  Sennaar  condm- 
^ ita  , per  orbem  terrarum  diUìpatos,  iin- 
^ guis,  regnis,  ac  nationibus  exordium  at- 
f tulide  . Quid  illas  in  .^Igypto  poli  Me- 
P jiem,  queni  Joyem  Hamaionem  , poli 
^ , Albo-, 


Diftt* 
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AtHotim , quem  Mercurium  , pofl  To- 
forthrttm  , quem  ^fcul^iunl  pofleritas 
appellavit,  quid  illas  Pauqrum  , ut  pé-  i 
iies  aliquos  èft , Paftorum , inquam  , The-  ' 
banorum'  $ '’Diofpqlitarurn  Dynaftias  ? 
<^ukl  illas  in  Graecia  Sicyoniorum  , Ar- 
givorum , Athenarum , Lacedaimoruitn  , 
Corinthiorum  , Cretenfium  & Mycena- 
lum  ? Quid  in  aliis  drbis  terrarum  plagis, 
Affyriorum , Perfarum Medorum , He- 
braeorum  , Aboriginum  , Trojandrum  « 
’Macedonum'.  ì Romanorumque  denique 
clarillìma  Imperia  ? Luculento  eximio- 
que  antiquitaturh  ftudio  omnia  quidem 
•&  cdnftituta  & deportata  , & diruta 
xumùlatinìme  comperietis  . Hae  igitur 
omnes  , & àliae  fané  quam  plurima;  , 
quas  hujus  difciplina;  fubfidio  affequimur, 
cognitiones,  nonne.  & ampliflìmie  vobis,  i 
(k  pernecen'aria;  videntur,  Auditores  or-  ■' 
natifTimi  ? Tii  vero  , qui  antiquitatum 
ftùdia  tam  parvi 'pendis,  enumera  fi  po-  j 
fés  j mirabilia  ' ipfaruni' eaiolùmenta  & 
commoda;  earurn,  fedes,  magnitudinem 
circucnlcribito  . ''Én  ipla  antiquitatum  I 
fcientia , quze  cropriiV  confulens  dignitati  1 
fcientiarum  omnium  & àrtium  , rerum- 
que  inyentarum  uberrimos  aperit  fontes,  ' 
atque  tibi  cum‘  Ovidio’  argute  dicit-:  . 

A • M f 
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Adfpìce  quam  longi  tempori^  aSia  canam, 
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Adfpice' fcientìarum  & artiunri'  principia  • 
primurn  Adamo 'di  vinitus  indirà  , '&  ab 
ipfo  filiis  ac  nepotibus  tradita  : Abel 

pri- 
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De  Ah  tt  qui  tate  Studio,  ii 
■ 'prlmatn  inter  homines  pallorem  , Caia 
1*  agricolam  , Lamech  venatorerti  « Jii* 
ìe  bai  manca:  eiufque  inl^rumentoram  « 

K!  Tubalcain  ferrarla:  artis  acque  me- 
,TÌ  tallica:  ' , Noe  ianificiis  » Nauticae 
i texturafqus  inveatores  . Vide  a Tha- 
,i  te  prima  deformia  efHfla  ex  creta 
f fìmulacra  , atq'ie  ex  informibus  fa- 
12  ìxis  , apertis  oculis  , ac  brachiis  cru. 
ribufque  explicate  dìlfeiitis  , L)eda> 
lum  llatuariam  arrena  perpollentem  r 
3 Phegonem  annis  & menfibus  y quos 
Hebroci^quidem  & iEgyptii  antea  no- 
3 rant  prim  im  apud  Grarcos  tempora 
it  metientem  ,,  idaque  monte  conHagran- 
^ indigenas  ferri  fundendi  ratiouem 

0 addifcentes  . Cerne  a Dedalo  inv.-n- 
.j  tam  :arciaai  , ferram  & per  pen- 

. dìculum  & terebram  , ac  alia  piane 
multa  appofita  inftrumenta  ^ a Foij 
,j  :Sinenfes  charafteres  j a Sefoftri  fuis 
itineribus  in  tabuiis  defcriptis  y pri- 
ma  poteris  geographicarum  tabularum 
,jj  tradita  rudimenta  ^ Prima  veluti  ar- 
■jf  £hite£fur:E  opera  intuere  Babelicam 
!j  -turrim  fuperbis  mortalium  conatibus  ex- 
jj  truftam  ; Se  pyramides  inter  Del* 
tam  & Memphim  ad  regum  fe- 
^ pulcra  j Se  columnas  , in  quibus 
hirtona:  inventa:que  aries . infcribeban- 
tur)  , ab  iEgyptiis  ereftas  . His  a^- 
^e  mufi varici.*  artk  , per  quam  veriì- 
f coloxe  marmof  e pavimenta  fternebi«- 
lur  , Mufira  , tefte  Paufania  inveu- 
j(  totem  : primum  piftorem  Cleophan» 
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T2  De  Anttquttate  Studio» 
teni  Corinthiam  uno  colore  conten- 
tuin  , & Eumarum . . Athericenfetn 

verficoioriam  artem  excogitantem 
Perge  porro- , quid  t';bi  non  patefaciet  j 
antiquitas  ? Chaldeos  oft;ndet  primos 
cafli  fidedumque  contemplatores  , mo- 
tum  atque  effeftutn  carleftium  corpo- 
rum  animadvertent-s  : Phoen  ces  ari- 

thmetìcam  , Babylonios  primos  at- 
que Aifyrios  Arinotele  & Laertio  te- 
flibus  , philofophiam  excolentes  : He- 
bra:is  per  Moyfem  , a Zoroartro  Per-, 
fis  ) a Mercurio  iEgyptiis  , a Mi- 
noe  Cretenfibus  , a Thefeo  Athe- 
nienfibùs  , a Lycurgo  Spartanis  , a 
Rhedamanto  Lycis  , a Decemviris  Qjii- 
ritibus  primos  legum  Codices  datos  t 
ab  iEfculapio  inventam  , ab  Hippo-  *' 
crate  auftam  & abfolutam  medendi 
artem  - Adhuc  ne  inepte  quifpiam  an- 
tiquitatum  tludia  nullius  efle  momen- 
ti blaterabit  ì Ecquis  fine  hujus  (lu- 
dii  pra’fìdio  veterum  pradertim  dote-  • - 
get  monimenta  ? Q.uis  Deorum  a’des 
& tempia  , quis  facra  , cseremonias  & 
myfteria  , aras  & aitarla  ? Quis  pri- 
fca  illa  fuperba  jeditìcia  , antiqua;  mo- 
numenta magnificendìe  P Quis  obeli- 
fcos  , theatra  , circos  , arenas  , af- 
' cus  , thermas  , trophea  , farcopaa- 
gos  P Quis  tandem  veterum  inìcr-- 
ptiones  agnofcet  ? bine  hoc  fludio  ne 
lìngula’  quidem  Ikera  ac  nota  quid 
lìgnificent  , ne  pronominum  quidem 
norainum  , cognominum  difcrimina  di! 

ftin- 
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De  *Antìguìtate  Studio.  i? 

* ftinguet  . Quotnodo  , (ì  antiquitatum 
t fcriptores  fortuita  pervolutanti  Attica: 
monetas  notiina  obveniant  > & oboli 
K & drachmx  , 8c  rainae  , & talenti  , 
fi  & myriadis  & llateris  ; atque  Ro- 

ì>  rnanje  & affis  & femifìTis  » & quadran- 
ti' tis  &,  nummi  feflertii  , & denarii  & 

t'j  , quinarii  , & ma^ni  feftertii  , quomo- 
t do  y inquam  y fine  hujufce  fiudii  ad^ 
:•  miniculo  y Romance  & Atticce  mone- 

^ tee  pretia  fupputabit  2 Sed  haec  taci- 

r-  tus  prcEtereo  , meliorem  namque  na- 

1 £ius  occafionem  , cum  ad  loquendum 
j alias  mihi  facultas  dabitur  , de  Grce- 
I cis  Romanifque  monetis  , ordine  fer- 

ii- varo  , fermonem  habebo  . Modo  ne 
multis  vos  morer  hoc  unum  addi- 
li tum  velim  , neminem  fcilicet  civilis 
31  juris  , oratoria:  vel  poeticae.  artis  pe- 

3-  ritum  evadere  pofle  fine  antiquarum 

> rerum  contemplatione  . Enim  vero  fi 
1-  jurifprudentiam  fpeftemus  , qui  ab  hoc 

infigni  pracllantilfimoque  pra:fidio  de- 

s fiituitur  , ne  quicquam  fané  fanélum- 
i jureconfulto-  nomea  fibi  vendicabit  - 
:•  Cum  enim  lege«  , quibus  continernur 
. a Romana  Republica  fint  exorta; 

, ncque  nifi  in  hominum  memoria  fic 
illius  antiqu:»  formae  veftigium  , nemo 
profeto  illas  interpretabitur  , nemo 
illas  nofiris  confuetudinibus  y nofira; 
religioni  ,,  nofiris  magiftratibus  pote- 
rit  accommodare  nifi  qui  aliquam 
mente  impreffatn  cireumferat  Roma- 
nce Refpublicai;  fpeciem  : immo  ,, 

T ^ , ut^ 


T4'  tfe  AnuqnttHte  Studio . ^ ^ . 
nt  ipfe  Jufiinianus'  monet  , nthtl  an- 
tiquitatis  penltus  ignoret  . De  juris 
ftudiofo  igimr  etfi  eximii  ingerii  i , 

fed  antiquitatum  imperito  , dici  po- 
terit  , quod  de  legum  interpretibus' 
ait  Heinecius^  : Qsdd  aììud  emtnen- 

t^ima  'ill'a  ingenìa  in  tòt  \ rìdìeulos' 
ac  pene  pueriles  ertores  abrij>uit  , quam 
antiquitatum  Rómanarum'  igmrantia  ? 
Quid  dicam  de  Arte  Oratoria  ? cum  ^ 
auélbre  Tullio  , nullus  orator  fit  per 
feftus  , qui  dè  omnibus  rebus  non^ 
poffit  varie  , copiofe  ac  ornate  dice- 
re ; quomodò  copiofe  , quomodo 
varie  , quomodo  ornate  quifpiam  di- 
cere poterir  , fi  rerum  gefiarum  ono- 
nimenta  , & vetufiatis  ignoret  exem- 
pia  , fi  prifcos  Rhctorum  prhicipes' 
prafceptores  non  habeat  7 Cuoi  enirrt- 
ntm  a rivulFs  , fed'  a propriis  fonti^' 
bus  facultas  omnis  & fcientia  fit  de- 
dticendà  ; quomodo  egregias  pnTcorum'. 
Irominum  lucubrationes  animo’  compre- 
hendat  , qui  ab  uberrimi?  antiquita- 
' tum  fiudiis  abhorrant  ! Undénam  hau-- 
riemus  exquifitam  eruditionis  fege  • 
tem  , fermonis  varretatem , copram  , 
& ornamentum  > nifi  a prtcla-ifii- 
mis  antiquitatis  vtris  ? Quid  dicam* 
de  poetica  i _ Inclyta  hi^c*  ars  in  fabu- 
Ks  vel  a veris  gentium  Kifioriis  , vel 
a facris  Codicibus/,  decerptis  , fua  vi- 
détur  jecifie  fundamenta  . Cum  e- 
trim  HeJjodus  & Homerus  in  ter  Gra:- 
css  primi  phiJofophiam  ac  Theogoniam- 
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De  Antì(]Hitate  Studio,  15 
ab  /tgyptiis  & Hebra;is  accepilfenf  , 

* fabulis  commentifque  involutas  pofte- 

* ris  tradiderant  : hique  , La»9:antio 

- & Augurino  tertibus  , tot  addidere 
F fgmenta  , ut  omnia  cimmeriis  tene- 
ri bris  , ut  ita  dicam  obdufta  fuide  vi- 

* deantur  . Paflorem  Endymionem  iti 
« Caria;  monte  Latmo  ob  lunce  curfuni 
;<  diligentius  obfervatum  , lunst  amatq- 
» rem  dixerunt  poetjc  . Babelica;  turris 
I»  facram  hiltoriam  fub  fabularum_  in  vo- 
lt lucris  delitefcentem  , a Gra;cis  Lati- 
3J  ni  accipientes  , viros  illos  , teftes 
b Ovidio  , bellum  Diis  indixiffe  fcrU- 
i ptum  reliquerunt  : 

i 

r;  Extruere  bi  montes  ad  fiderà  fumma 
!|f  parabant, 

3 Et  magnum  bello  follicitare-  Jo- 

c5  vem  . 

ci 

Videtis  ergo-  inter  fabula?  & hid»-- 
rias  , unico  antiquitatum  fiudio  i di- 
K fcrimen  omne  fublatum  , atque  ex  ipfa- 
?■  rum  fontibus  veritatem  hauriendam  effe- 
, intelligitis  ..  Omitto  hic  Horatii  praxe- 
t ptum  •• 

j 

' Et  prodefie'  volunt  5c  delegare; 

poetac 
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ró  De  Anttquìtate  Studitr. 
neutrum  enim  efficiet  , qui  ad  princi- 
putn  poetarum  le£Vionem-  fedulo  non 
incumbat  ••  quod  etiarrrfi  pra’claros  il'- 
ios  auédores'  diu  noétuque  pervolutet  , 
neque  eos  mente  compleftetur  , ne- 
que  aliquod  profefto  ex  illis  decumen- 
tum-  capiet^  , ncque  eoruai  lententias  , 
veterum  inftitutorum  , morum  atqne 
temporum  ignarus  aft'equetur  . Quii'- 
nam  ab-bac  iecluibs  norione  vere  poe-* 
ra  exirtet?  Magnum  inducet  fuo  poe- 
mari  exordium  , non.  ceffans  , nt  ait 
Perfius, 


cmtum  fìbì  pofeere  voces 
€enti^m  ora  ^ Unguas  optare  in  carmina 
centum , 


& quibufdarn  dulcifonis  verbi?  , ac  fù* 
cata  venuftate  contentus  nihil  re6èe 
convenienterque  collocabit  . Venerem 
veHiet  , ut  mos  eft'elegantirtìmis  a?ta- 
tis  noftrz  ma:ronis  > fiftam,  & cala- 
miflratani  adhibebir  comam  venerando 
Jovis  capiti  , 5c  foccum  tribuet  traga?- 
do  , & comedo  communi  ..  Ita  aitate 
noftra  cum  prifcis  fseculis  minime  ced* 
lata  , mondrofifTirnse  beftia*  fimile  , 
nullis  coniìans  partibus  inter  fe  con- 
gruentibus  , poema  exurget  , ab  Hora- 
tio  initio  Poetiche  genuinis  coloribus  a- 
dumbratum  ,, 
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ir 


ut  turpi  ter  atrum- 

Deflhut  in  pifcem  mulier  fortnofa/uperne*. 


curn<  ita  finr  , antiquitatum  fludia" 
l’nmmum  omnibus  emolumentiini  affette  ,, 
nemo  profeéto,  nifi  qui  earum  non  per- 
ip  ciat  magnitudinenr , poterit  inficiati  , 
iraque  humaniffimi  Audrrores  , ex  c^gni- 
tionum  varietale  , quas  bre^'itet  fummi- 
timque  colleftas  expofui  , & vene  reli- 
gionis,  &fuperrtitionis  veram-  religionem^ 
imitantis  & artium  invenrarumque  re- 
rum  & fcientiarum  , ingentem  & am^ 
pUm  effe  antiquitatum  molem  ^ intelli- 
gere,  fatis  fuperque  cognofcere  potuifiis.^ 
Q,namobrem  hanc  difciplinam,  que  fum* 
mo  femper  in  honore  habitafait,  &ma-- 
gnam  appellati  debere  , & omnes  , qui 
non  vuigares,  fed  reconditas  ac  exqnifi- 
tas  icrutantur  literas  , peculiari  quadam 
ratione  decere,  fatendum  efi,  Vosigitur 
pra  (ingulari  vefira  perpetuaque  laude  , 
ut  multam  ad  prxclariflìma  antiquitatum* 
ftudia  conferatis  operam  , hortor  vehe- 
mjnter  : neque  tamen  vobis  fuadeo  , ut 
Diogenis  fiftilem  lucernam^  vel  Scipionis 
parazoniutn  , feu  Carùris  lituum  , aut 
C.  Sexiii  pateram  Attica  coematis  ta- 
taiento  , de  vobis  enim,  quod  de  De- 
marippo-  Horatius, 
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De  Antìqiùtate  Studio . 

Infanìt  veteres  Jìatuas-  Damafippus 
emendo 

Sed  ut  vos  celeberrimomm  hominum  ' 
Grafvii,  Manutii , Sigonii  ^ Panvinii,  & 
Gronovii , Bulengerii , Perionii  ,.aliorum- 
que  quam  plurium  , qui. in  Rotnanis  ,, 
P'trulciSjGrxciique  antiquitatibus  illuftran- 
dis  fuperiori  & noitro  i'afculo  defudarunc,  ^ 
nobillffimum  fpecimen  vobis  metipfis  imi-  5, 
tandum.  pxoponatis  ^ ^ 
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NOI  RIFORMATORI 

/ 

Dello  Studio  di  Padova, 

•i 

' ' A veduto'  per  la  Fede  di  Revirione, 

& /A  ed  Approvazione  del  P.  F.  Gio.-Tomi 
s malo  Maccheroni  Inquiùtor  Generale  dei- 
: S.  Officio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  ^ 

Ratcolta  d'  Opu/coli  Scientifici  , e 
I Filologici  Tom,  XXVH.  non  v’‘  cHer  co* 
fa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto-r 

■ lica,  e parimente  per  Atteftato  del  Se* 
gretario  nofiro,  niente  contro  Principi  ». 

I e buoni  cortami  , concediamo  Licenza  a 
Simone  Occhi  Stampator  di  Venezia  j che  polU 
clT’cre  ilampato,  oflèrvando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe , e prefcntando  le  fo- 

■ lite  Copie  alla  Pubbliche  Librerie  di  Vt’- 
aczla  > e di  Padova  »* 

ETar.  li  13.  Sete;  1774- 

('■  Andrex  ^terini  Rif. 

Girolamo  Grimani  Rif. 

L Sebaflian  Fcf carini  Cav,  Rif. 

Regirtrato  in  Libro  a-  Carte  t-Hp.- 
Nuoì;-  rz5. 


✓ 


"Wa-vldè  Marciiejini  Seg,. 


Offerì  dodi  accorti  a tempo  ejfere  trafcorjt 
molti  errori  nella  Stampa  di  queJio'Tomo, 
non  Zappiamo  per  qual  caufa  ^ potendc  due 
a ragione^  che  non  rifguardiamo  ne  a fpefa  ' 
ne  a diligenza  per  /’  efata  correzione  dell' 
Opera  , abbiamo  creduto  perciò  di  dover 
dare-  /’  Errata  Corrige  delti  principali  errori  ^ 
paffati  in  cadaun  Opufcolo  ^ che  pià  abbonda^ 

O P U S C O L p L ‘ 

Irrori , e Correeioni .. 

Pag.  3. 1, 12.  iucx>ntrÒ  — incontrò  I.  14.  pie-  ! 
bri -plebei  1.  i9.appartenerjinno  — appar-  1 
tenevano,  p.  4.  i.  15.  Lamentazioni  — La-  i 
mentazionr.  p.  io.  1.8.  ai  - dai  . p.ii-  n 

ofFerfe  prima  - offerte  prima.  24.  cora  - cola  _ ^ 
p.  18.1.7.  ftettit-  fternit.p.  20. 1. 5.  Eccle-  ‘ 1. 
fTar-  Ecclefias.  p.  28. 1. 2.  divitiiK  - divitias..'  ^ 
1. 8. 9.  --  I?.  1. 15.  Bonum-  Donum . p.  32.-  d 
1. 1.  2.  linea  reppJicata  . 

OPUSCOLO  ir. 

Pag.5.l.i4.Cario-CarIo.  I.^z.Beluz-Baluz..  d. 
p.  9.1. 5.  perfona  dedita  - perfona  molto  de-  ?• 
dita  . 1.  27.  penfo-  pensò.  p..i2. 1. 15.  1 129. 

1 139.  p.  17. 1. 2.  bono  - bona  , L 1 5.  Bapi- 
pherum -dapipherum  * 1. 16.  mali  arreca-  di 
ti  - mali  da  lui  arrecati . p.  20. 1. 16^  Nobt-  “d 
iium  - Nobilium  . p.  21. 1.i6..invajcnre  * in-  ^0 
valore.  I.19.  fupeiveniente  - fuperveniente.  ^ ^ 
p.  22. 1. 7.  oqde  - onde . I.  io.  aiU  all’ . I.12- 
Lombardia  i — Lombardia  ; ne . p.  23. 1. 7. 
PoilerK  Polle  ri.  l.i  I.  Machefe- March  efe. 

1. 15.  excolabat-  excolebat.  p.,24. 1.  5.  fi  vi  f-- 
porta  - fi  riporta . p.  25.  l.  7.  Val.  s.  fe  - Val  i 
Se.l.r.5.  obbligbto-obb'iigato.  l.ió.  l’-Li-l.!?..  , 

dicofi-di  COSÌ.I.27.AI  dovrandino-Aldovran- 

dL-  > 
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i,  ;3ino.  9.  qnella  - quella.  1. 12. Oélob.- 
i Septemb.  l.i7.coÌore  calore.  I.50  ricorrt-ric- 
corfil.  j5.no.ì-non.  p.zy.  1.2.  proditorie  è tof- 
h iicatus- proditorie  tofTicatus  . p.  28.  L i:j. 
, -delia  • della  . p.  29. 1. 28.  VII.-VIII.p.  50. 
; 1.  ó. nel  nell’- nel  nelTp.^i.  1.  iz.la 
.cuno  - alcuno,  p.  52. 1. 32.  Fri.  - Àeu.  p.  34. 
I J.  6,  alluri  - altrui . p.  36. 1.  io.  Fede  - Sede. 
OPUSCOLO  III. 

Pag.  I.  5.  Italia  - Klria.l.  7.  Grolamo  - Gi- 
rolamo. p.  4. 1.  2.  XXVI.  - XXlir.  1.  17. 
50.  - Co.  p.  5. 1.12.  connotatoir-  annotatori, 
p 1.  17.  a ragione  - la  ragione.  1.  34.  l'ubvene  - 
\ lubihei  . p.  6. 1. 6.  coci  — così  . p.  7.  1.  i8f 
mele  - mela.  1.  20.  additarle  - additarla. I.30. 

- 1.  ^3.  J0C\0tT]l?  ^•^C^|{TTlf 

1.  2Ó.  ia  - la  . p.  9.  1.  3.  - 

l 1. 1(5.  prefendere- pren- 

’.  dere  . p.  1 1. 1.  31.  v'%  1.  - 

'■  . 1.  32.  T»'»  - id.  ibid.  . 1.29. 

errine- amne  , l.ult,  1-»  - rif . p.  18.  I.4.' 

I dall’ - dell’ . 1.  29.  lotti Iez2e  — fotiglieize  . 
p.  19. 1.10.  CoinmercialTaro  - Commerciar- 
fero . I.  21.  loto  - loro.  p.  22. 1.  25.  contradi- 
ce  - contradica. p.27. 1. 17»  mercijdai  - merci 
^ di  mare  , dai . p.  28. 1. 8.  egli , Erodiano  - 
egli , che  Erodiano . Giuliano  che  - Giulia- 
^ no  ne . 1. 17.  vero,  Giuliano  - vero  ebe  Giu- 
’ 1 ano, ed  . p.  30. 1.  3.  darl  dell’ . p.32. 1.22. 
dall’  - deir.  1. 17.  Lui  - Lei . 1.  33  XXVI.- 
XXIII.  p.  32.  1.  12. troppo  parlò -troppo 
chiaro  parlò  . 1.  55.  defTì  - (teli . p.  34. 1.  25. 

^ ’C-ttà  - Città,  p.  36. 1.22.  fenfo  - fello,  p.37. 

1.  1 1.  derivare- derivato,  1.28.collocant  (tf)- 
[ Xfl  ) in  Epillnia  ad  Joannem  Bocac.  I.  30. 

’ dille  (B)- CB)  Lib.  XIII.  Epigr.  89.  1.  35. 

XIII. 


-p. 41.1.  ir.  Ccao-feno.  p 4:5.1.32.  Coni. 
4xique  - Conf.Honor/  inque.  P*  45*  ^* 
veniunt-pervenit.p.  4^*  Albino- A Inno 

1.8.  ferebani-ferebant.  1. 13.  feptum-leptera 

OPUSCOLO  IV. 
p.  8.  1.  25.  tante  fue  - tante  altre  fue . p.  la 
f.  24,fericeroillos-felicesillos  .p.i2.  L 32. 
origiae  j -.origine  . 1.  34*^'^tra  - altro  . p.  20. 
Y.  g.  noo»  non.,  p.  24*  1*  ^9*  projftantiones— 
pra;ftantiores . p.  28. 1.-^.  ^lou  - non , 1. 22. 
annes  annos.  p.29. 1.29.  Ciceroae-Cicerone 
p.  32. 1.  24.  medicams  - medicam.p.37.1.30, 
elle  - elee.  1. 5.  fnat-  funt,.^p.  39  1. 19.  Gre- 
cia o da  un  Arconte  - Grecia  0 da  un  Re  , q 
da  un  Arconte . 

OPUSCOLO  V.  ^ ^ 
p,.I.  1.14.  . 1.15. 

ir#  '' . p.  1.  24.  Edide  - Edile..  P»  9. 1.  z. 
rotti  Claffici  - tutti  i claflici.  l.i<5.  filTanno  - 
fiirano.p.  II.  1. 19  . p.  12, 

1.8.  <p  A ne?  - p.13.  L 6,  IlaTo-Ilacco. 

p.'ld.  1. 19,.  IV.  - VI.  p.  19- 1-  14*  intolato- 
intitolato . p.  12.  l.  IO  di  Polibio,  e d’altrL 
di  Polibio,  di  Dionifio,  e d’altri.  1.  23.  fe-c^ 

OPUSCOLO  VII. 

£ag.  9 1. 4.  teda  - tede  p.  41*  I.  5*  Lnbiana* 
,ubiana . 
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* ( » e •• 

Emo  umis  eft , modo  non  pia- 
ne in  litteris  hofpes , quem 
Clariffimi  Viri  P»,  Joannis 
Bernardi  Mar.  de  Rùbéis  non 
nomen.dicam,  (ed  preclara 
V?*  Enrops  Rem  Litterarìam  Puf- 
Blicam  merita  latèant Prasflantiffima’  è- 
.,)o(dem  io  omnì/feré  litterarum  ’ gebeie 
fcìentia  ooq  nijodo  ilium  ,do£iis  ert^ìtir** 
£ X 2 ‘ qne 


e ■ '•'/  •:  ... 

adverfaria  taatn  plurima r ^atorum  Vi* 
roruth  ad  eumdetn  Epiftolas\  - quaruiB 
namerus  quàat  late  pateat->-  tattle  quii* 
otte  psrcipiet  ; Haec,  inquaih  » renpta  om- 
nia pervolutanda  font  ì complufes  etiam 
cohfulendi  auftores  , qui  ; »ót  perhonon* 
iìcam  illius  rrientionem  injecerant , aut 
aiius  fé  operibós  • profecìffe  teftati  fuot  ? 
ne  fterilis  qu^am  ac  jejona  prodeat  U- 
Itiis  vitìB  narratio  % fed  quat  ahcojus  lit 


in  Ittteris  ofus . 

Interim  pracftantiffimi  ampliffimique  eie- 
gii  vìcem-  praeftet  Épiftola  Excellenti ytmt 
Jiluflrtffmt  & Reverendìjftmi  Domini  Jo- 
Jephi  Comhìs  G arampi  Archteptfeop^  Be- 
rytenfts , SanBifJìmì  Dòmini  Nofin  Pii 
Divina  Providentia  Papa  Vii-  & ^ San&a 
Sédis  Apojfolica  in  Regno  Polonia  , O* 
Magno  Ducatu  Lithuani a -i  curn 'Vacuità- 
tibus  Legati  de  Latere  ^untit  y noeta  OD 
acre  ingeniumy  fummam  eruditioneniy  ac 
tk>éiritiain  j plorimum_  rerom  uforoj-  in* 
còmparabilem  homanitaiem  moromque 
fuaviratem  ^ Praflaiorum  Romanae  Eccle* 
fìae  fihgolare  Decus  atqoe  Ornamentum 
vere  tnihi  videor  effe  difturos  , tanti  y 
inquatn  Viri  epiftòla  ad  Religiófos  Ordi- 
pis  nc^rì-  in  eo  Regno  commorantes  data 
( cui  fuis  expenfis  iterutn  impreffam  ad- 
didit,  quam  in  obìtu  clatorum  Virorom 
edere  Epiftolam  latinam  folemus  ) > eof- 
dein  cohoTtaos,  ut  ad  Patretn  Bernardoni 
de  Rubeis  veluti  ad  fublime  omnis  vir- 
totis  doftrinasque  exemplum  libi  prò  fe 
qnilque  acriter  intendat  animuiri , ut  in- 
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ae  Hbi  ) fuoque  Ordini  ^ atque  Ecclelix  , 
quod  imitetur^  capiiat . ,£rtt  hoc  laiKlutn 
omnium  Sodalis  noiiri  Compendium  » at- 
que  amplifTmìum  'teilimoùium  j talium 
namque  Virorum  tanta  (ludia  anequi  fo- 
la virtus  poted  * Eam  icaque  velati  pe> 
tenne^  ferx  admodum  po(^Critati  documen- 
tum  iterati!  in  lucem  profetre  cbgimur, 
ut  honori  Sodaìis  ^ hoiiri  confulamus , lì- 
mulque  tatù  illadri  Ecclefìse  Prétlato  (cui 
omnia  majora  precamar  ) gratàm  quatn 
debemus  àtqué  anice  valemus  memoriam , 
grata'mqtìe  pratdemus  aùiiuom  ; nallam 
namqae  pattern  fuorum  erga  praeclarilTt- 
tnum  Viram  Patreitì  de  Rubei^^  totam- 
qae  nodram  Societatem  meritoram  noa 
anodo  refeteuda  ^ ■ fed  ne  cogitandt . qui- 
dem  grada  eonfequi  pofTumus. 


s 


EPISTOLA 

"EìtteìUntiffmì  lUuflrìffimì  ^ & 
Reverendi Uimt  Domint 

JOSEPHI  COMITIS 

G A R A M P I 

■“  N. 

ArcKteptfcopr^  Beryter^e^  San^ffimt  Do- 
mini  nqftrì  Domini  PII  Divina^  Provi^ 
dentia  Pepa  PI,  & SanSia  Sedis  Apo- 
fioiica  in  Regno  Polonia  y ^ Magne 
Ducatu  Lithuantà  « cutn  Pacultaùhus 
Legati  de  Latere  Nuntiiy  ad  Admodum 
Reverendo»  Patres  Priore»  Provi  nei  a. 
fum  y Conventuum  Ordini»  Pradica- 
torum  in  Regno  Polonia  y & Magno  Dfo- 
eùtu  Liehuanta  exijientium  ».  Data  Vai- 
iavìx  Die  io.  Martii  1775- 


TSI  fcio  triftiffìtnara  meVò- 
tris  y Reverendi  Patres  > Bmi'- 
tium  allaturutn  ex  obito  Cla- 
riflìmi  Viri , & eiimii  noftro 
avo  ornameot^  Ordinis  ve- 
ltri v tamen  quoniàm  inie^etl^i  & veftrae 
caritatis  Fratrum  anitnas  hac  luce  defbn- 
étas  precibus  apud  Omnipotentem  Deam 
fablevare  y & vlrtntis  vedrà  preclara  po> 
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rutn  ex^pla  dcfamereatqueimìtari,  noa 
dabitavi  , quia  certiores  q'uoquo  modo 
Vos  facerem. 

Pater  Beruardus  Maria, de  Rnbeis  ce>-- 
leberritnus  hic  Vir  eft,  qui  ante  diem 
, V.  Kalendas  Februarias  mprtem  cutn  vi- 
) ta  comoiutavic.  Satis  eft  eum  vobis  no» 
minaife,  ut  Aacim  fenciacis,  quanto  ejus 
deHderio  teneri  debeatis.  Nota  eniua  noa 
vobis  modo , fed^  univerfs  Europx  eft 
^ fumma  ejus  in  divinis  humanifque  iitteris 
de6irina|  acre  ac  prudens  in  iis  pertra- 
^ éiandis  judìcium  ; tum  ea  denique  prò 
^ Religione  ac  Iitteris  alTiduorum  labornm 
^ (iudiorumque  monumenta , qux  plurima 
^ nobis  reliquit . Ad  hxc  accedebat  mira 
^ hominis  modeftia,  caritas,  Religiofe  pau- 
pertatis  ac  Regularìs  obfervantix  lervan- 
, dx  diligentilTimum  liudium.*  qux  omnia 
‘ cum  tanta  eruditione,  tantifque  labori^ 

I bOf  preclare  ab  ipfo  copulata»  dignutn 
prxfentibus  & poQeris  Aatuerunt  exeiii» 

! plum,  quod  fe£iarentur.  , . 

Nulla  penitus  inter  diei  horas  invenie- 
batur,  quam  is  odo  relincueret.  Quid* 

I quid  fupererat  temporis  a Reii^iofì  pien> 
tilTimique  hominis  ofhciis,  totum  lludiis 
impendebat,  Confortia  hominum , fi  va- 
cua infiruftionis,  vel  propriae,  vel  alie- 
nx,  omnino  vitabat . Nihil  a confiantì 
hac^  vitx  methodo  ad  extremum  ufque 
i fpiritum  per  integros  feptuaginta  Religio- 
fx  fux  vitx  annos  eum  unquam  revoca- 
vit.  Valetudinem  fola  fobrietate,  eam- 
qve  adeo  ar£lam  fufientabat , ut  perpe» 
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tbtìm  velati  ieiunium  fibl 
retur:  nullo  enim  alio  pafto  affiduuirt 
nudiorut»  laborera  fuftinen  polle  judic^ 
bat  .Tali  vitae  ratione  ad  extremam  ul- 
què  feneftatn  perveniens,  nihil  de  aline- 
tis  laboribus  remiferat , nec  nifi  qumque 
aure  obitum  diebus  manum  de  tabula  re- 
traxerat.  Nunquam  vivere  libi  vilus  elt, 
nifi'quidquid  virium  haberet , totum^c- 
clelisE  otiÌÌtati-^&  proximorura  mnriidtio- 
ni  confecrarét.  Licet  enim  venerabilis  le- 
nex  cito  fupra  oauaginta  annorum  ^a- 
teoi  ageret,  cum  tameo  de  modo  l/rae- 
fentiae  Realis  Jefu  Chriftì  io  Euchariftia 
explicaodo  preclara  multa  coagelhliet  , 
novtttn  de  ea  re  Trafiarum  aggrenus  e t 
qoera  morte  ìnterceptus  polthumum  luis 
Fratribus  reliquit . 

t “gn  igitur  nominem  de  Religione  « eie 
Tltteris , de  Ordine  veftro_  optime  tner  - 
Turo»  quem  precibus  veftris  enixe  com* 
ikiendo Reverendi  Patres:  en  exemp.um 
quod  Vobis  ad  imitandum  propone.  Ac- 
que ut  oraatiorem  de  ejus  virtuiibus  no- 
titiam  habeatis,  exemplar  Epiflolae , quam 
Admodum  Reverendus  Pater  joannes  B»- 
' ptifta  Contarenus  Collegii  Sanctimmi  Ko- 
farii  Praefes  ad  Congregationem  luàm  de- 
/ dii,  hifce.litteris  fubjicio,  ejufque  omeu 
ac  pietatis  fenfibus  meos  quoque  conjun- 
ftos  effe  maxime  ‘ volo . Etenim  ^li  co- 
hortatiO  mea,  ut  demortui  hominis  aoi- 
mae,  preces  veftrae  fnffiragentur,  oc  piam 
& juftum  officium  eft  , debitumque  ;^te- 

'ri  amicitiae,  qu»  intér  me  ac  Rebgiwum 

Vi- 


Jofepbt  Comitis  Carampt , n- 
Virutn  intercefTit  ; eo;  etiam  fpe^lat , ut 
vos  excitet  ad  tanti  Viri  perfequenda  ve» 
(ligia* 

Tali  igittjr  propolitd  exemplo  inflam- 
mentut  Juvenum  animi  ad  magis  magif- 
que  profìciendum  in  humanis  aiviaìfque 
litierist  augeant  Tt  opus  efl  fedulitatem  , 
tum  Magiari  in  iis  erudiendis,  tum  Su-, 
periores  in  inditutionis  opere  tam  faluta- 
ri  ac  necelTafio  coadiuvando)  atque  in 
omnibus  fàtniliis  fuis  prò  viribus  promo- 
vendo * Singoli  denique  in  eam  curam 
certatim  incumbant  ) ut  vocationis  officia 
ac  munera  accurate  adimpleant)  & tau- 
quam  veri  fìlii  S*  Patriarchae  Dominici  ^ 
acque  Angelici  Doftoric  Difcipuli,  uni- 
verfe  buie  nationi  esemplo  ac  doélrina 
prselucéant,  & Ecciefiae,  reique,  publicae 
utiliores  in  dìe$  reddantur» 

Qu2e  omnia  , opera  confilio  & àutho- 
tìtate  qua  pollebat  in  Congregatione  fua, 
maxime  praeflitit  Vir  Clariffimus  piae  me- 
morile. Hinc  ex  ejus  Schola  prodiere  is 
idem^quem  honoris  caufTa  nomino,  Pa- 
ter Cont*»nus , PP.  Daniel  & Nicolaus 
Concina,  PP.  Patuzzi  & Finetti,  & qui 
ex  eadem  Congregatione  Ordinera  ve- 
drum  univerfamque  litterariam  rempubli- 
cam  nodro  aevo  praeclare  ornat,  P. 'An- 
toninus  Valfechi  princeps  facrarum  litte- 
rarom  in  Gymnafìo  Patavino  AntecefTor, 
ac  Òperis  de  Fundamentis  Kelìgìenìs 
Tontibus  /wp/ewm,  apud  bonos  ubique 
gentium  celebratidimi , nec  unquam  fatìs 
4iigne  laudandi  auftor,  cujus  benevolen- 
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§2  Fptjfofa  er,- 

tia  & faaaìRafi fiate-  maxime  gioribr  ac  d)p*^ 

feétor»  ^ 

lifdem  ìgitur  vefti|iis  & Vos  infiftite v 
Mibi  vero  dom  Vobis  eii^  atqoe  etiam 
commendo  animam  homitiis  pr<eftantifTi-- 
mi)  mihique  a jiictlììrni , fratris  veftfi  il- 
ittrtris , ac. Virino  lineraria-  reputdica  Già- 
riflSmi , gratum  maxime  eft  « novum  hoc- 
Vobis  dare  reftimonium  amoris  fludii- 
que  mei  erga  inclytum  Ordinem  vcftrum^ 
oRiDefque  ejus  torti  rati  feft-atores  j ao 
Deum  Of  M.  etiam  atque  etiatn  precor 
& oro , ut  Vos , Reverendi  Patrts^:  di-^ 
^os  reddat , qui'  tantum  Virum  accurato 
' imitemioi , atque  exprimatis.' 

Legatur  Epiftola  haec  omnibus  Firatri-^ 
bus  i<r  QDum  colle£lis , zt  Mculiares  pre^ 
ces  & fufTragta  prò  defunéH  Animar  re^ 
^oie  indicantur . Valete  •• 

D0t,  Vkrfavia^  hac  dW  icì  Martii  alie- 
ni' 1773*^ 
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JOANNIS  BAPTISTiE 


contare 


ReBorh  Coìtegli  S%  Pòfarìi.  Con^gatt<fi* 
nis  B.  Jaeobì  Salemonii  Ordirdà  Pra^ 
dìcatorum  ad  Suf^riore^  Coìhvemuur^ 
ejujdem  Qongregatìonìs . 

4i&  4^  Februarii 


t 

\ 


i 


funere  C’ariiHml  ifhi 

R.  Adm.  V.  i-  Bernar- 

di  Mansi  Cft  B^ubéis  y 

quod'tx  y q«o 

àdftringinnu* , cariratui  7!oCUilo  vo» 

bis  de  more  nuncianiuS , diro  fau« 

ciati  vulnere,  Se  amaro  pc;rciti  do- 

Jorc  cum  Propheia  i-igcmus:  coff- 

ver- 
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t4'  ^ ÈpìfloU 

^èr/us  éfl  tn  ìuSium  chovui  Ho  fleti 

cécidh  conni  capiti  $ no[tfì  * Abiii 
ille  qui<lctó  ad  i^lurcs  grandaévus  ^ 
&'quij  ut  ipfe  jam  moriturus  di- 
xerat  * fatis  fuperque  fìbi  vixit  « 
GUippe  qui'  oé^aagefìtUunl  o6^avutxi 
ànnuni  à vi|ifiti  diebus  eXplev^m; 
àc  immature  ) & riimium  propere^ 
ticbis,  qui  in  fenili  5c  gràcili  cor- 
pore,  oìfibiis  tantum  & àrida  peU 
le  illa  tégente  compaé^o^  ànimum^ 
xttemem,  fpititum,  ingenii  àciem« 
memoriaiìi!  & hstc  omnia  quidem 
nullo  pa^o  anrtia  ^ fenio  Vel  de<« 
trita  vel  iitiminuta  « fed'  fulgida  « 
firma,  vigentia , & ad  otfinia  ra- 
tionalis  vita:  munla  prompta  adeo 
expedita  admirabamur^  ut  ali- 
quot  faltem  annoS  prodigiofum  fe* 
nem  nobifeum  viéfurum  eonfìdere- 
muS  • Ve  rum  raptus  eli  i pi  ad t a 
tnim  eroi  Deo  anima  éjus , quam 
ipfe  liberati  ^ largo  fuaé  Divinae 
' gratiae  'munere,  feientia , & do^ri- 
na  cumulaverat.  virturibus  ornave- 
rat , religiofa  vócatione  felegerat  • ' 

Et,  ut  ab  hoc  poliremo  cxordìa-  - 
mur  ; Forojulii  nobili  genere  - na-^ 

tus , 
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J 0 (trini  s Saptìfiìe  contar  erti . 
tuS|  mundo  tiunciuni  remitt«n5l,  itt 
nofìra  CongrcgationereligipriKa  am« 
plexua  efl  InOicutum  ^ & eXpleco' 
probationis  anno,  aitatisi  fuàB  decl« 
mo  feptiitic}.  Tua  foleinnia  vota.Deo 
nuncupavic.  Floreatiam  deiode  mif» 
fus , in  Coenùbio  Sanéti  Miniati 
Philofophi»  curfum  explevit;  deiti 
ad  fuos  fevocatos,  flati m in  Theo- 
logicis  fludiis  tam  prxcipuum-  in« 
genii  fui  rpeeitnen  exhibuit  t ut  cce* 
perit  apud  noflros  apud  extero$ 
inclardcerc,  Quamobrem  vix  Le- 

6lor  renunciatus  a VenetiS  Serenif- 

• * 

fimae  Rcipublicae  «xtra  ordinem  Le- 
gatis  ad  Ludovicum  XV.  ParifioS 
proficifceniibus  in  Theologum  ; ele- 
dus  , noi»  confentLÌentibus.  folum  , 
fed  5c  plaudentibus  "Ordinìs  noflri 
moderatoribus,  & florentìjfltna  illa 
regione  uberes  reportaturus  fruétps, 
illue  profe£ìus  efl«  Nec  fefellit  evea- 
t’is;  ad ‘nos  enirn  reverfus,  & ftt»i- 
diis  totus  addiélus  , puantas  cbaru$ 
,nofter  feientix  ertì'dition.is.divitias 
fibi  ifònjpaTaverit  , nullus  eft  pui 
■ignoret  in  tot.jam  voluminibus  icf- 
iufas.'.Kullum  efl,  vpjsnp 

. do- 


t6  ^ tpìfiola 

do^rihs  genus,  quod  non  excotcre» 
rii , quod  non  polTiederit , quod  band' 
kviter  non  illa(ìraverit  . ridei  dog« 
mata  propugnavit  ; Philofephica  , 
^ TheolOgtca  ftudia  promovit;  pri« 
mus  inter  nos  utramque  Facoltà* 
fem  Scholafticis  tricfs  nimi»  impli* 
citam  in  Robitiorem  formaòi  redi* 
tuit , dogmaticas  8c  Crudiias  difpu* 
tationés  jfcholadrcfs  addere  Se  im* 
mifeere  qusdionibusj  fuo  nos  exeni* 
pio  docuit  r qaod  podeà  fubfecQtt 
7heplogi  longe  nbériore  utilitate 
^ profefln  funi  imitati . Divi  Tho* 
ms  doélrìnami  cui  fen^r' conflati" 
ter  adbsefift,  illodravit,  vindicavit* 
que;  ejus  Opernm  accuratiorem  edi« 
tionetii  curavit , & diflcrtationibnsF 
locupletavi t.  Hidorìz  quoque  Ec« 
clefiadicte  piura  Se  nova  addidit  tuo* 
numenta  ^ iaeram  chronotaxim  in 
nónnullis  capitibus  emendavit  j aptius 
yerius  digeflìr.  Codices,  diplo" 
mata  , Hutnifmata  , moRetas  , Syn« 
graphà,  yel  detexit,  vel  indicavit, 

, trel  publtci  furis  fecit, "^atqoe  expH« 
cavìt*  Cst'xci  quoque  idiomatis  non 
IgnaruSy  aliquos  Scriptorcs  a fncn« 

^ . > dis 
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(Its  purgale  potuic,  Se  verae  leé^io* 
ni  rcRicuere  • Supra  triginta  font  « 
volumina  a Concelhca  nollro  eru« 
ditiflime  elucubrata  , quse  nomea 
ejus  in  literaria  Republica  clarum 
reddidere  , 8e  celeberrimum  . Ejus 
itaque  fama  tocam  Europam  per- 
vagata,  Erudirorum  amorem  , exl- 
ilimationena,  benevolemiam  illi  pro« 
tneruit;  Se  ab  omnibus  magno  ia 
pretio  habitus,  a pluribus  commea- 
datus,  a non  paucis  ad  Tua  erudita 
confi rmanda  placita  tamquam  ido- 
neus  tehis  adCcitus»  Plora  poflem  ^ 
fi  brevis  noflra  pagella  concederet, 
clariflimorum  Virorum  nomina  re« 
cenfere , qui  Chamm  no0rum  pluri- 
mi fcccre,  cncomiis  cclebraruHt , or- 
nafunc  laudibus:  Lamium  , Mura- 
torium  , Fontaniaum  , Maphejum.» 
Ballarinos  Fratres  ,*  Philippura  ^ 
Turrc  Adrienfem  Epifcopurw  ilU  tt- 
iam  aréfa  cognationc  conjunéfum, 
.aliofque  • At  binos  praeterire  non 
poflfum , quippe  qui  iliucn  penitus 
cognoverunt  & fre,quentarunt , cele- 
berrimos  viros  Apollolum  Zeno,  Se 
ampUfEmuna  Sehatorem  ac  eruditif» 

fioauen 
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ti  ' ' * spigola 
fìmum  FlammiunrCorneiMim)  quò« 
rum  prior  fato  fun£lus  non  femel 
eorùm  illius  ampliflÌRiartn  erudii 
tioncm  admiratus;  alter  vero  (quetn 
Di  O.  M,  communi  bone  diu  fer- 
ver incolumem  ) illum  cft  fua  be* 
nevolentia  8z  exillimatione  digna- 
tus  • ■ . 

Tanta  prefetto  fapientia,  quae  h 
maìevolam'  non  ingredhur  animam  , 

<5*  effugit  ficì'ìs^  non  potmrat  vir- 
tutum  ornamentis  non  effe  fociata  é 
Mira  fuit  in  tanì  eximio  cele- 
bri Viro  modeflia)  ab  ontni  fa(fu$ 

Bc  elationi$  untbra  prorfus  aliena! 
qutppe  qui  cum  fublimipre$  poflfet 
fibi  polliceri  dignitates  ^ hoilores  ^ 
gradus:'  licerario  fìquidem  orbi  Ce- 
lebris, a Pontifìciis  Legatis  in  ho- 
nore  habitus , a fupremis  Venetai 
Keipublicx  magidrattbus  fsepiuS  ia 
arduis  confultationibus  adhibituS  , 
--eximia  fperare  pote.rat  t Bt  nihil 
certe  erat  in  ipfo,  quo  (ivoluiflfet, 
a confecutione  praepediretur;  tamen 
non  folum  numquam  expetivit,  fed  i 
ctiam  oblata  nobiliora  fubfellia,  ia-  ' 
fignores  cathedras , fplendida  rou-  ' 
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Joannìs  Baptifix-  Cùnt areni . 

I flia  , , modelle  quidem,  at  conllancer 

i recó/avitV.  ' etiatu  . hxa  prsc* 

j clara- modeOia  in  ejus  calta 
B atquc  convita*  Una  ilquidem  cotip 
t tentus  cellula»  quaai  vilis  abacus, 

II  abjedutn  fcdilc  > - buraile  cubile  r©» 

I plcbat  : & .fola  copiofa  libcorum 

fappcllcx  non;  ad.  pompata,-  fcd  ad 
i ftudium  parata  , otnabat  quidem  » 

I fsd  occupabat  , ut  fedens  moveri 
li  vix  poffet  » & advenicntes  ctia« 

B nobiliores  viros  angufto  loco  reci- 
^ percf,  in-  ea  connatuer  fupra  .quitta 
I quagitita  annos,  moratus , numquam 
g voluti  commutare  » Hce^  in  noy'o 
I coenobio  commodiorem  & amplio* 

B rem- illi  defignatam  decentius  pot 

, fet  incolcrc.  Communi  fcmper  vi* 

^ tìu  ufus  cft  ac  veftibus;  immo  ju- 

B -venis  tantae  fuit  fobrietatis , lU  tri- 
I ginta  annis  vinum  non  guftavit»  8c 

f cibo  parcus , qui  vix  ad,  naturam 

^ fuftentandam  fufficcre  vidcretur . So- 

j,  lum  in  estrema  fene£lute  jcjuoia  & 

f abftinentias  O.rdinis  lempcravit,  Sc 

j ad  canfumpta^  vires  reficicndas*  le« 

I viores  idcntideHi  potiunculas  cft  fre* 

I quentare  coaóìus.  Suam  erga  Deuiii 
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ireligionem  ¥cpietatem  oi^endìt^  tum 
in  quotidiana  MifTaie  celebratione  « 
& quidem  fummo  mane,  non  (ine 
gravi  incommodo,  etiam  Tigidiore 
hyeme,  in  quo  Superiorum  juffa) 
5c  medicorum  min»,  ut  aliquoties 
ab  e^abfiinerec,  vix  impetrare  po* 
tuertìnt:  tum  in  reliquis  divini  cui* 
tus  officiis,  quibus.  fedulo  cumula- 
teque  perfun^us  eft.  Chòro  in  di* 
vinis  laudibus  a(Iìduus  & in  extre* 
ma  feneéiute  ; regularis  obfervan* 
ti»  (ludiofus,  eam  farcam  teé^am- 
que  fervare  (iuduit,  de  prò  virili 
promovit»  Quamobrem  Collegium 
npl^rum,  tocam  nofiram  Congrega* 
tionem  fuaviter  arque  fapienter  bis 
cft  moderatns,  cujus  etiam  [initia, 
incrementa  « lìatum,  brevi  quidem 
fed  eruditismo  Commentario  coni* 
plexus,  celebriorem  effecit.  Biblio- 
thecam-  noQram  , cu;us  perpetuam 
pr»fefturam  geSt,  copiofa  de  felc- 
éta librorum  fuppcllcftile  ornavir, 
cumulavitque,  pìuribus  quidem  com- 
muni »re  paratisi  ut  plurimis  cr- 
iam  amicorum  8c  eruditorum  libc- 
ralitatc  (ibi  donatis. 

Sic 


\ 


Dhj-‘ized  by  f 


Joannts  Baptìfln  Ctntarenì,  *« 

H Sic  quidem  vixit  Charus  nofter; 
„ 8c  quomodo  objerit,  non  fìnunt  do* 
^ lor  Se  lacryoiz  attingere,  nedutn. 
jj,  enarrare.  Hxc  panca  habete.  Nul* 
y lo  centatus  morbo,  nulla  ed  infir* 
jj  mirate  fublatus:  fentum,  aetas,  ne* 
,,  ccflicas  moriendi  extremum  induxii; 
j'  agonem,  quem.  vivido  fenfu  cogno* 
^ vie,  ac  condapter  fubivit . Quantum 
eximia  fapientia,  & doélrina  in  piis 
^ viris  conferai  ad  Fidcm,  oHendit^ 
^ quum  exomologefì  peraéla  , facra 
Ij,  illi  fuit  delata  £ucharifl>a . Fidet 
liquideni  rune  de  reali  Chridi  prae* 
fentia  aélum  elicuit,  ab  intelle£lu 
^ quidem  lumine  Fidei  illuftrato  eli* 

^ ckum,  fed  ab  ardenti  Se  fl.)grantil* 

- lima  charitate  imperatum,  quo  ad* 
ftantes  omnes  in  admtrationem  ra« 

^ puit»  Se  ad  lacrymas  provocavit* 

^ Sacro  ed  podmoduen  oieo  deliba* 

^ tus,  donec  tandem  tenui  ad  peólus 
reumatis  affluxu  prarfocatus,  inter 
Religioforum  preces,  Deiperae  au« 

^ xilium  invocantium  , quarto  Kaj. 

^ Februarii,  furgente  aurora,  placi- 
^ diffime  ftto  animam  réddidit  Crea* 
lori . 
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Unum  fupételì  >ad  £piftols<  coro* 
nidcm  j niiwiruin'  Ht  P.-  T*  'A*  - R» 
tuofqtie.  ooncdlitas  omnes  enixe  ro« 
getnus  >,  ut  prò  tam  «xitnio  Viro 
de  holìra  Congregotione , immo  de 
roto  Ordine  noftro',  8c  Bcclefia  be* 
netnérenti’ ')  'Roti  - 'folum  eonftitu'ta 
ptrfoiiratis  iuffràgia  ,•  fed  illius  in 
ératiònibiis  & facrifìctis  veftris  num« 
òuam  oUivilcamini  • Vaktc  • - 
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# « 

CI  AMBERLAMO  PELLE  LL.  MM.II.RR»  A* 

i In  morte  4el  P.  de  Rubei*  ^ Monl^ 

I Fienceiibo  Fiorio  Caw»!^ 

Vicerio  Generi  di  Udine  > fingolaru- 
fimo  amico  del  medefimò^  con  coi  e^ 
be  non  interrotto  erudito  commercio  di 
Lettere  corfo  di  trenta  -e  più  -anni  • 
jnandati  con  umaniflìma  fon  irttera  al 
Svperior  Malore  deUa  aouta  voBgte* 

gazione* 

k 
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OVoi , che  neir  illuftre  ampio  riatto  * 
Venite  a ricercar  gli  aurei  Votaoa^i , 
Ma  piii  Bernardo,  che  coi  ricchi  lumi 
V’ empia  di  meraviglia  • di  diletto; 
Lui  ch’anche  in  tarda  età  pronto  intelletto , 

! Facil  parlar , che  ufciva  in  larghi  numi , 

I Sapere  umil , e a candidi  coftùmi 
Unìa  pietà  fublime  in  forte  petto  : 

Qui  noi  vedrete;  ch’Ei  nel  bei  fereno 
Salito  ; ove  la  Pace,  e H VeroaMida, 
Stà  cogli  Amici  fiwi  Beretta,  e Zeno. 
E con  la  fua  d’ Aquino  eletta  Guida 
Nel  Sol  Divin  fi  fpecchia , e del  terreno 

Troppo  eorto  Caper  par  che  fi 
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SPirto  felice,  che  i mìei  grevi  affanni 
Miri , eglì^fiordal  bminofo  Empirò, 

Se  fovra  la  tua  fredda  Urna  fofpiro. 
Perdona:  Te  non  già, piango  i miei  danni. 

Viverti  ^affai,  (e  mifurar  dagli  anniv  I 
Convieni  di  noftra  vita  il  brieve  giro;  ' 
Affai,  fe  tante  tue  bell’ opre  ammiro, 

E vinto  il  tempo  edace,  e i ciechi  inganni. 

i 

Ma  fe  afcolto  il  mio  cor / che  afflitto  reff a 
Senza*  l’ Aflro  f^uo  fido , e quali  afforto 
Co’ pochi  Saggi  in  torbida  teropelta; 

A]E1ì  alrrni  Voti,  e ai  miei  troppo  fa  corto 
II  viver  tuo.  Deh  un  raggio  almen  m* 
appreffa. 

Che  lume  rechi  all’ Ombre,  e al  duol 
< ' conforto* 


• -i  , 
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tm  fe^o  dì  flìt^  e dì  dotort 
DàKI£1.E  GLORIO* 
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